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PERSONAGGI. 


Monsieur  FILIBERTO ,  ricco  mercante  olandese. 

Madamigella  GIANNINA  sua  figlia. 

Monsieur  RICCARDO,  finanziere. 

Madamigella  COSTANZA  sua  figlia. 

Monsieur  DE  LA  COTTERIE,  tenente  francese. 

MARIANNA ,  cameriera  di  madamigdla  Giannina. 

Monsieur  GUASCOGNA ,  cameriere  del  tenente. 
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La  loena  si  rappresenta  aU'  Aja,  incasa  di  monsieur  Filiberto. 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE. 


ATTO   PRIMO. 

SCENA    I. 

Camera  in  casa  di  M.  Filiberto. 

GUASCOGNA  allestendo  (1)  il  baule  del  suo  padrone, 

poi  MARIANNA. 

Marianna.  Si  può  dare  il  buon  giorno  a  monsieur 
Guascogna? 

Guascogna.  Si,  amabile  Marianna,  da  voi  mi  è  caro 
il  buon  giorno,  ma  mi  sarebbe^  più  .c^r^  la  bqpna 
notte.  :.•:•   *-..     -^  ..:\\\\ 

Marianna.  Mi  spiaee,  a  quel'plj''  fa  veìiOj'jQheVi 


*•  * 


dovrò  dare  il  buon  viaggia,     r*    ::  •-  •    : 


*'  *•  •  •  *  *** 


Guascogna.  Ah  !  cara  la  mìa  gioja^  a.una  «dolorosa 

partenza  non  può  che  succedbr^  tl9  viaggio  ^isgra- 

ziatissimo. 
Marianna.  Par  che  vi  rincresca  (2)  il  partire. 
Guascogna.  I40  mettereste  in  dubbio  (3)?  dopo  sei 

mesi  che  io  godo  la  vostra  amabile  compagnia ,  posso 

io  partire  senza  disperarmi? 
Marianna.  E  chi  vi  obbliga  a  fare  una  cosa  che  vi 

di^iace  ? 
Guascogna.  Non  lo  sapete?  il  padrone. 
Marianna.  De'  padroni  non  ne  mancano  all'  Aja,  e 

\\)  Allertando ,  rf'alleitfra,  preparare,  (2)Cbe  ▼!  rlacrcsca  ,  di  rincrescere, 

nwtter  In  pronto.- AlleaUce  nn  beale,  foin  dtplaire ,  rttnUer ,  étn  fàehé. 

«M  maUe.  -  Alleftire  una  flotta,  iqnip^r  (S)  U  maltenala  In  dobUor  m  dwr 

fmUotu.  teriex-¥9Uif 
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qui  senza  dubbio  trovereste  chi  vi  potrebbe  dare 
assai  più  d'  un  povero  uffiziale  francese  prigioniero 
di  guerra,  ferito,  e  mal  concio  (1) dalla  fortuna. 

Guascogna,  Compatitemi  (2),  un  simil  linguaggio 
non  è  da  gióvane  vostra  pari  (3).  Sono  parecchj  anni 
che  ho  r  onore  di  servire  il  mio  buon  padrone. 
Suo  padre  posso  dire  che  me  lo  abbia  raccoman- 
dato. L'ho  servito  alla  guerra.  Non  ho  sfuggito  i  pe- 
ricoli per  dimostrargli  la  mia  fedeltà.  È  povero,  ma 
è  di  buon  cuore  :  son  certo  che ,  avanzando  egli  di 
posto ,  sarò  io  a  parte  d'  ogni  suo  bene ,  e  mi  consi- 
gliereste  di  abbandonarlo  e  lasciarlo  ritornare  in 
Francia  senza  di  me  ? 

Marianna.  Voi  parlate  da  quel  valente  uomo  che 
siete  (4)  ;  ma  io  non  posso  dissimulare  la  mia  pas- 
sione. 

6uA9GOGJ>tA,t  Gara  Marianna ,  sono  afflitto  al  pari  di 

.•  ìfùi  C5X  ]\ita  h^'fpetjli^  di  rivedervi  e  di  essere  in 
migti^ee  st^tx}^  &  potervi  dire  :  Son  qui  ;  posso  mante- 
nervi*',:e  aoh  wstriJse  voi  mi  volete. 

MAaii:J{f4!.Il}ciflo.lo  .voglia.  Ma  che  fretta  ha  di  par- 
tii lì  signor*  lieBènfe?  Il  mio  padrone  lo  vede  assai 
volentieri,  e  credo  che  la  figliuola  non  lo  veda  meno 
volentieri  del  padre. 

Guascogna.  Si ,  pur  troppo ,  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
egli  parte. 

Marianna.  Gli  dà  noja  (6)  V  essere  ben  veduto  (7)  ? 

(1)  Mal  concio,  maltrattato,  malmena-  giovane  pari ,  oa  eguaU  a  voi,  —  Un  par 
to.-AccoDCiare,  anettare  11  capo*  co///'er.  mio,  an  par  tao,  nn  suo  pari,  eoe., 
—  Acconciarsi  per  servlclore  con  qaal-  un  konune  corm^  moi  ^  comm§  (o<, 
cheduno ,  enCrer  au  $ervteè  <f«  qtutqu'tM,  eommt  /ti/,  eie. 

(2)  Compatitemi,  de  compatirei  /<(/•«  (4)  paqn^ valente  uomo  cbe  slete, <• 
avoir  pitie ,  avoir  eompaes'io»  de  queh  honnéle  komme ,  tei  que  voue  it$9. 
qu'we  ;  lei ,  pardonnex^moi ,  excneez-  (5)  Al  pari  di  voi ,  emlUaU  que  vcme. 
tnof.  (8)  6U  da  neja,  ecc.— Dar  noJa,  an- 

(3)  Non  è  da  giovane  vostra  pari ,  n'tif  nojare ,  /Al.,  eimuytr  ;  lei,  ett-ee  q%*U  eH 
pa$  dtgne  de  vomt,  —  Cette  fia^on  de  par-  /àeké  ?  «le. 

lerestelltptlqae.  Yoldsondéveloppement:        (7)  Ben  veduto,  aimi^  chéri^  vu  met 
non  é  degno  d'eeeer  prommeiato  da  una     plaieir. 
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Guascogna.  Eh  Marianna  mia  !  il  povero  mio  padrone 
è  innamorato  della  padrona  vostra  alla  perdizione  (1). 
Vive  la  più  miserabile  vita  (2)  di  questo  mondo.  Co- 
nosce che  ogni  di  più  questo  reciprpco  amore  si  au- 
menta y  e  non  potendo  più  tenerlo  celato ,  teme  per 
sé  medesimo  e  per  madamigella  Giannina.  Il  vostro 
padrone  è  essai  ricco,  ed  il  mio  è  assai  povero.  Mon- 
sieur  Filiberto,  che  ha  quest'  unica  figliuola,  non 
vorrà  darla  ad  un  cadetto ,  ad  un  soldato ,  ad  uno  in 
fine  che  dovrebbe  vivere  sulla  dote.  Il  tenente  è 
povero,  ma  è  galantuomo.  Rispetta  l'ospitalità,  l'a- 
micizia ,  la  buona  fede.  Teme  che  amor  non  l'accìe- 
cbi  ^  dubita  di  esser  sedotto ,  o  di  esser  in  necessità 
di  sedurre.  Per  ciò,  facendo  forza  a  sé  stesso ,  sagri- 
fica  il  cuore  alla  sua  onestà  ed  è  risoluto  di  partire. 

Marianna^  Lodo  il  beli'  eroismo.  Ma  se  dipendesse  da 
me ,  non  sarei  capace  di  secondarlo. 

Guascogna.  Eppure  convieni  ^efa<!Bi"(3)/  '  '^  •  :  •;  :  l      f- ; 

Marianna.  Voi  lo  &rete  più  tìiciMienté.di  m^V'.  '  '  "  ' 

Guascogna.  Yeramente  noi  altr|-tl09ÌimC  alìbiauoio  il 
cuore  più  vigoroso.  ^    ^  ,•!  l.  "."  '•..'.^  . 

Marianna.  Eh!  no  ^  dite  piuttosto jdié3d',vòi3tfia  affetto 

è  più  debole. 

Guascogna.  In  quanto  a  me ,  mi  fate  torto  se  cosi  pen- 
sate. 

Marianna.  Io  credo  a  fatti ,  non  a  parole. 

Guascogna.  Che  dovrei  fare  per  assicurarvi  dell'  amor 
mio? 

Marianna.  Monsieur  Guascogna  non  ha  bisogno  che 
io  lo  ammaestri  (4). 

Guascogna.  Vorreste  che  prima  di  partir  vi  sposassi  ? 


V  ^  ^ 


(I)  Alla  perdliloae,  iptrétamnt,  cre^  Saperne  tignifié  muH  turmonter^ 

W  VlTe  la....  Tlta ,  U  méM  la..^  vie.         ^^^  imiiaertri.  -  Ammaestrare .  far  da 
(0  CooTleD  superarsi ,  il  Ami  m  vain-    maestro,  Insegnare. 
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Marianna.  Questo  sarebbe  un  fetto  da  non  pone  ii 

dubbio. 
Guascogna.  Ma  poi  converrebbe  che  ci  lasciassimo. 
Marianna.  E  avreste  cuore  di  abbandonarmi? 
Guascogna.  O  che  veniste  meco. 
Marianna.  Piuttosto. 
Guascogna.  Ma  a  star  male. 
Marianna.  Non  mi  comoderebbe  (1),  per  dirla  (2).      ! 
Guascogna.  Se  ci  fermassimo  qui ,  vi  comoderebbe? 
Marianna.  Assai. 
Guascogna.  Per  quanto  tempo? 
Marianna.  Per  un  anno  almeno. 
Guascogna.  E  dopo  un  anno  mi  lasciereste  partire? 
Marianna.  Dopo  un  anno  di  matrimonio  si  potrd)be 

facilitare. 
Guascogna.  Io  dubito  che  mi  lasciereste  partir  dopo 

.;JÌ/j    ]\t4Ìl^Npu*.TfoVVciSd^: 
..  Guasg0GPA.,Nq  son  dcuro. 

*:  MARiAiy^X  Pffmarndlo  (3). 

:        GuA^cJlyavA*;  TifM  il  padrone.  Ne  parleremo  con  jhù 
..:  coAodòt*  • /.••^\:    • 

Marianna.  Ah  monsieur  Guascogna!  Il  ragionamento 
di  ora  ha  finito  di  precipitarmi  (4).  Fate  di  tutto  (6)... 
Mi  raccomando...  (Davvero,  non  so  quel  eh'  io  mi 
dica.)  (parte- 

(1)  Non  mi  comoderebbe,  non  mi  pia-     faiione,  il  iprowa  la  ptu»  grande  9atii: 
rerebbe ,  etla  ne  m'arrangerait  pat.  faetion. 

(.)  Por  diri. ,  elU,H ,  per  «r  1.  con     ,  <*' "'  •««V'"""  •  *"•*"•  '^ 

(s)  Proviamolo,  eteayon».  —   Provare  avec  pricipitaUoti. 

eignifie  aussiprovver  et  ipronver.  Ei.  :  (S)  Paté  di  tatto,  faite*  font  99  fm 

L'ho  detto  e  lo  provo  ;  ie  Vai  dii  et  ie  «oiu  powex.  -  Far  di  tutto ,  fairt  Vim- 

V  aie  u  pronver.-rroTò  la  maggior  aoddls-  poteible. 
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SCENA   II. 

GUASCOGNA,  poi  monsieur  DE  LA  COTTERÌE. 

Guascogna.  S'  io  non  avessi  più  giudizio  di  lei  (1) ,  la 
baggianata  (2)  sarebbe  fatta. 

CoTTERiE.  (Oh  cieli  !  sono  pure  infelice  (3)  !  sono  pure 
sfortunato!) 

Guascogna.  Signore,  il  baule  è  tosto  riempiuto. 

CoTTERiE.  Ah!  Guascogna,  son  disperato. 

Guascogna.  Oimè!  che  vi  è  accaduto  di  male? 

CoTT^RiE.  Il  peggio  che  mi  potesse  accadere. 

Guascogna.  Le  disgrazie  non  vengono  mai  scompa- 
gnate. 

CoTTERiE.  La  mia  disgrazia  è  una  sola  ^  ma  è  si  grande 
che  non  ho  cuor  dì  soffrirla. 

Guascogna.  M'  immagino  che  la  riconosciate  dal  vo- 
stro amore. 

CoTTERiE.  Si ,  ma  ella  si  è  accresciuta  per  modo  che 
non  vi  è  virtù  che  basti  per  superarla. 

Guascogna.  Che  sì  (4),  che  la  vostra  bella  è  indiffe- 
rente alla  vostra  partenza ,  e  non  vi  ama  come  cre- 
devate di  essere  amato  ? 

CoTTERiE.  Al  contrariò.  Mai  più  tenera  (5),  mai  più 
amorosa  (6).  Oh  Dio  !  senti  Gn  dove  giugne  la  mia 
disperazione  :  V  ho  veduta  a  piangere. 

Guascogna.  Oh!  è  male  ;  ma  mi  credeva  di  peggio. 

CoTTERiE.  Disumano  !  insensato!  o  a  meglio  dire ,  ani- 
ci) S*lo  non  avessi  pia  gladlido  di  lei,     par  vederla  prima  di  partire,  je  vow 

«t  je  n'iiaU  plut  tage  qu'etle.  draii  Men  la  voir  avant  mon  départ. 

(2)  La  tafanata,  expreasion  fanUUértt        (4)  Che  sì ,  elUpte  ,  scommetto  che  la 

te  tottUe.  cosa  è  così  «  doò  che  la  vostra  bella ,  ecc.  « 

(s)  Sono]  pare ,  Infelice  I  gue  jt  tvi»     f  gage  que  votre  ma^tretit ,  etc. 

vmlkeurevxl^  Fare  tignifie  autti  eepen-        (5)  Mal  più  tenera ,  e//<p«e  ,  ella  non  fa 

doni,  oMf/.— Parlate  pare,  por/eZfpar/ez.     mai  più  tenera,  ecc. 

-  Venite  pure ,  vnex ,  vtnex.  —  Sei  pur        (6)  Amoroso  fis  iignifi*  pas  amourtuxt 

Slontol,  le  voiià  tnfln arrivi!—  Yorrei     mais  tfoito; ,  (entfrs  ^caret»ant. 
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mo  vile,  plebeo!  Puoi  immaginare  di]  peggio  al 
mondo  oltre  le  lagrime  di  mia  tenera  afOitta  donna, 
che  mi  rimprovera  la  mia  jcrudeltà ,  che  indebolisce 
la  mia  costanza,  che  mette  in  cimento  (1)  V  onor 
mio ,  la  mia  onestà ,  la  mia  fede  ? 

Guascogna.  Io  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri 
cosi^ingiuriosi.  Dopo  dieci  anni  la  mia  servitù  è 
molto  bene  ricompensata . 

GoTTERiE.  Ah  !  vestiti  de' miei  panni  (2),  e  condanna, 
se  puoi ,  i  miei  tras^rti.  Le  mie  ferite,  il  mio  sangue, 
la  prigionia  di  guerra  che  mi  impedisce  gli  avanza- 
menti ,  la  ristrettezza  di  mie  fortune ,  tutto  mi  parve 
poco ,  accanto  di  una  bellezza  che  m' innamorò ,  che 
mi  accese.  Il  buon  costume  della  fanciulla  (3)  non 
giunse  mai  ad  assicurarmi  dell'  intero  possedimento 
del  di  lei  cuore ,  e  mi  die  campo  al  generoso  disegno 
di  abbandonarla.  Ah  !  che  sul  momento  di  conge- 
darmi ,  le  lagrime  ed  i  singulti  che  le  fermarono  fra 
le  lablH*a  V  estremo  addio ,  mi  accertano  di  essere 
amato ,  quanto  io  V  amo ,  e  la  mia  pena  è  estrema,  e 
la  mia  risoluzione  mi  sembra  barbara ,  e  nell'  amore 
mi  perdo  (4),  e  la  ragion  mi  abbandona. 

Guascogna.  Prendete  tempo  (6),  signore.  Di  qui  non 
vi  scacciano.  Monsieur  Filiberto  è  il  miglior  galan- 
tuomo di  questo  mondo.  L'ospitalità  in  Olanda  è  il 
pregio  specialissimo  della  nazione,  e  quest'  uomo 
dabbene  è  impegnatissimo  per  voi  e  per  la  vostra 
salute.  Non  siete  ancora  perfettamente  guarito ,  e 
questo  è  un  ragionevole  pretesto  per  trattenervi. 

(1)  Mettere  In  cimento,  mcffreen  don-     meU^oi  dan$  me»  vétemetu  ^   c.-A-d., 
ger,  mettre  à  uw  rwU  épriwe.^  Clmen-     nuU-toi  d  ma  place, 

tare ,  provo^Mf,  difier^    braver,  —  CI*        (3)  Il  buon   costume  della  fanciulla  t 
nientarsl ,  ee  batbre.  la  tagette  de  cette  iéune  per$onne. 

(4)  Nell^  amore  mi    perdo  ,  f  amour 

(2)  Vestiti  de'  miei  panni ,  mettiti  ne'     m'égare. 

miei  panni ,  lUt.^  rev4t$-toi  4e  me»  kabiU^       (5)  Prendete  tempo ,  gagnex  d«  tempt 
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CoTTERiE.  Pensa  bene  ai  consigli  che  tu  mi  dai.  Poco 
basta  a  farmi  risolvere. 

Guascogna.  Per  me,  con  vostra  buona  licenza ,  non 
tardo  un  momento  a  vuotare  il  baule!  (principia  a 

(vuotare, 

CoTTERiE.  (Gbe  diranno  di  me  s'io  resto,  dopo  di  es- 
sermi congedato?  ) 

Guascogna.  (  Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò 
malcontenta.)  (vuotando  ^ 

GoTTERiE.  (Sì,  se  ho  da  fingere  poca  salute ,  la  mia 
tristezza  me  ne  somministra  il  motivo.) 

Guascogna.  (Per  verità,  questa  remora  (1)  non  di- 
spiace a  me  pureO  (  come  sopra, 

CoTTERiE.  (Ah!  no,  quanto  più  tardo,  tanto  più  la 
fiamma  si  aumenta  (2).  E  qual  soccorso  all'  incendio? 
e  qual  lusinga  (3)  al  disperato  amor  mio  ?)     , 

Guascogna.  (Oh!  il  tempo  accomoda  di  gran  cose.) 

(  come  sopra. 

CoTTERiE.  (  Eh  !  incontrisi  una  morte  sola ,  per  non 
moltiplicare  i  supplizj*  ) 

Guascogna.  (Il  padrone  mi  sarà  obbligato.)  (come  sopra, 

CoTTERiE.  Che  fai? 

Guascogna.  Yuoto  il  baule. 

CoTTERiB.  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Guascogna.  Io  l'ho  detto,  e  voi  non  me  lo  avete 
negato. 

CoTTERiE.  Stolido  (4)!  rimetti  gli  abiti.  Yoglio  partire. 

Guascogna.  E  che  occorreva  mi  lasciaste  fare  fin' 

ora  (6)? 
CoTTERiE.  Non  provocare  la  mia  impazienza. 

(1)  Questa  remora ,  ee  diUa ,  ee  retard.  (4)  Stolido ,  imbéeiU. 

(2)  Quanto  pio  tardo  ,  tanto  pia ,  ecc. ,  (5)  È  che  occorreta  t  ecc.,  faltait-^  me 
pH»  Je  élfféretPlw  ma  jMwtion  t'dsjh  UUittr  fain  ytM^tt'dprtftenf?— Occorrere 
Mente.  ttgnifie  au$$i  arriverà  alttr  oo  v«nir  au- 

(3)  Qaal  loslnga ,  to«t-enf.  rimane  ,  devafU  de  quetou^un, 
éiwt  etpoir  rette  ^  et  e.  f 
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GuASCoONA.  Lo  ri£Burò  questa  sera. 

CoTTERiE.  Sbrigati  in  sul  momento  (1),  e  fe  che  prima 

del  mezzogiorno  sieno  qui  i  cavalli  di  posta. 
Guascogna.  E  le  lagrime  dì  madamigella? 

CoTTERiE.  Indegno  (2)!  hai  tu  cuore  di  tormentarmi? 

Guascogna.  Povero  il  mio  padrone  (3)  ! 

CoTTERiE.  Si ,  compassionami  che  ben  lo  merito,  {pia- 

(  cidamerUe. 

Guascogna  .  Sospendiamo  ?  (  placidamente, 

GOTTERIE.  No.  (mestamente. 

Guascogna.  Metto  dentro  dunque  (4)  ?       {<:orne  sopra. 

CoTTERIE.  Si.  (come  sopra. 

Guascogna.  (  Fa  pietà  veramente.)       {riponendo  nel 

(  baule. 

CoTTERiE.  (Oh!  potess'  io  partire  senza  più  rivederla (6)!) 

Guascogna.  (Gli  è ,  eh*  io  temo  che  qui  non  finiscan 
le  scene.)  (coìne  sopra. 

CoTTERiE.  (  Mei  vieta  la  convenienza ,  e  dubito  che  me 
lo  vieti  l'amore.) 

Guascogna.  (Oimè!  povero  padrone!  Oimè  !  cosa  ve- 
do!) (  guardando  fra  le  scene. 

CoTTERiE.  Che  fai!,  che  non  seguiti  (6)? 

Guascogna.  Eh  !  seguito ,  si ,  signore.  {confuso. 

CoTTERiE.  Sei  confuso? 

Guascogna.  Un  poco. 

CoTTERiE.  Che  guardi? 

Guascogna.  Niente. 

CoTTERiE.  Oh  cieli!  madamigella  Giannina?  che  in- 
contro  è  questo?  Che  mi  consigli  di  fare? 

Guascogna.  Non  saprei.  Ogni  consiglio  è  pericoloso. 

(1)  Sbrigati  la  nd  momento ,  dépécke-  danqae  metto  le  vostre  robbe  dentro  il 

M  tur-le-champ.  beale  ? 

(2^  Indegno  I  bourreau !  (5)  Oh  I  potese'  lo  I  ecc.,  kiltu!  qw.  «e 

-.(3)  Povero  11  mio  padrone  I  mon  pauvre  puit-ie  !  ete,  \ 

maitre  /  ^ne  le  vou$  ptaint  I  (6)  Che  fai  «  che  noa  wgaltl  f  poiuv**' 

(4)   Metto    dentro  dunque,  e/f^pM ,  ntpownuit^tnpaiUibtaogtM? 
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CoTTERiE.  Non  abbandonanni. 
Guascogna.  Non  parto. 
CoTTERiE.  Partirò  io  (1). 
Guascogna.  Tutto  quel  che  vi  piace. 
CoTTERiE.  Non  posso. 
Guascogna.  Vi  compatisco. 
CoTTERiE.  Perchè  s'arresta  ?  Perchè  non  viene? 
Guascogna.  Avrà  timor  d' inquietarvi. 
CoTTERiE.  No ,  avrà  soggezione  di  te  (2). 
Guascogna.  Io  gliela  levo  immediatamente  (3).  (in  atto 
CoTTERiE.  Fermati.  (  di  partire, 

Guascogna.  Sto  qui  (4), 
CoTTERiE.  Hai  tabacco? 
Guascogna.  Non  ne  ho,  signore. 
GoTTERiE.  Stolido  !  nemmen  tabacco? 
Guascogna.  Corro  a  prender  la  tabacchiera,  (parte  cor- 

{  rendo. 

SCENA    HI. 

Monsieur  DE  LA  COTTERIEj  poi 
madamigella  GIANNINA. 

CoTTSRiB.  Sentimi.  Dove  vai?  Povero  me  (5)!  Gua^- 

scogna. 
Giannina.  Avete  voi  bisogno  di  nulla  ? 
CoTTERiE.  Compatitemi.  Ho  bisogno  del  mio  servitore^ 
Giannina.  Se  manca  il  vostro ,  ve  ne  saranno  degli 

altri.  Volete  voi  qualcheduno? 
GoTTERiB.  No ,  vi  ringrazio.  E  necessario  il  mio  per 

terminare  il  baule. 
Giannina.  E  v'inquietate  a  tal  segno  (6)  per  la  fretta 

(1)  Psrllrò  io ,  i9  m'en  irai  ftwi-mime,  (4)  Sto  qnl ,  /«  m  bouge  pat. 

(s)  ÀTTè  fOggeiloiiedlte,  fa  priMUct  (5)  Povero  met  mvihemw*    9«<  h 

te  genera  peutrélre.  mi*  .' 

(3)  Io  gliela  lero,  ecc. ,  je  m'en  vati  (•)  E  T*ioqoletato  a  tal  aeftno,  M  voui 

Ten  iikarra$Hr  tiir-/f-cAainp.  votu  troubttz  4  ce  p^ifU^lé, 
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di  terminare  quest'  opera  cosi  importante?  Temete 
che  vi  manchi  il  tempo?  Vi  aspetta  forse  il  corriere? 
Se  r  aria  di  questo  cielo  non  è  più  confacevole  (1)  alla 
vostra  salute ,  o  per  meglio  dire  se  il  soggiorno  di 
questa  casa  vi  annoja ,  mi  esibisco  (2)  io  stessa  a  ser- 
virvi per  sollecitare  la  vostra  partenza. 

GoTTERiE.  Madamigella ,  abbiateihi  compassione.  Non 
mi  affliggete  dfpiù. 

Giannina.  S'  io  sapessi  da  che  provenga  questa  vostra 
afflizione ,  studierei  anzi  che  di  accrescerla ,  di  mo- 
derarla (3). 

CoTTERiE.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  medesima, 
e  non  avrete  necessità  ch'io  vel  dica. 

Giannina.  Partite  dunque  per  me? 

GoTTERiE.  Si ,  per  voi  son  costretto  a  sollecitare  la  mia 
partenza. 

Giannina.  Cotanto  odiosa  son  divenuta  a' vostri  occhj? 

CoTTERiE.  Oh  cieli!  mai  più  tanto  amabile  mi  compa- 
riste \  mai  più  mi  ferirono  gli  occhi  vostri  più  dolce- 
mente. 

Giannina.  Ah  !  se  ciò  fosse  vero,  non  vi  vedrei  si  solle- 
cito  alla  partenza. 

CoTTERiE.  S' io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro 
volto ,  cederei  al  violento  amore  che  mi  stimola  a  ri- 
manere. Amo  la  vostra  virtù  ;  veggio  in  pericolo  la 
vostra  quiete ,  ed  intendo  di  ricompensare  la  bontà 
che  mi  usaste ,  sagrificando  le  più  belle  speranze 
dell'  amor  mio. 

Giannina.  Io  non  credo  voi  di  si  poco  spirito  che  non 
possiate  essere  superiore  a  qualunque  passione,  ed  è  un 
torto  che  fate  alla  mia  virtù ,  se  im  credete  incapace 

(1)  Confacevole ,  convenabie,  dt  chercher  à  t'acetottre ,  i<  m'effaret' 

(9)  MI  esibisco ,  jt  m'offre.  raù  de  la  modérer, 

(3)  Stodierel  ansi  clie«  ecc.  ,  bien  toin 
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di  resistere  alle  inclinazioni  del  cuore.  Yi  amai  finora, 
senza  arrossire  dell'  amor  mio.  Di  tal  virtuoso  amore 
parmi  che  potrei  compromettermi  per  tutto  il  tempo 
della  mia  vita ,  e  non  so  persuadermi  che  un  uomo 
sia  men  capace  di  me  di  sostenere  con  gloria  l' in- 
tema guerra  delle  passioni.  Posso  amarvi  senza  pe- 
ricolo. Bramerei  di  vedervi  per  mio  conforto  (1).  Voi 
all'  incontro ,  partir  volendo  violentemente ,  andate 
in  traccia  di  una  tranquillità  più  felice ,  mostrando 
più  che  r  amore,  1'  intoleranza.  Intesi  dire  chela 
speranza  è  il  conforto  di  chi  desidera.  Chi  si  allontana 
dai  mezzi ,  mostra  curarsi  poco  del  fine ,  e  voi  fug- 
gendo sofirite  la  tormentosa  inquietudine  di  chi  spera  ; 
manifestate  o  una  dd)olezza  spregievole,  o  una  indifr 
ferenza  ingiuriosa.  Qualunque  sia  lo  stimolo  che  a 
partire  vi  sprona ,  andate  pure  fastoso  (2)  del  vostro 
ingrato  trionfo;  ma  vergognatevi  di  una  crudeltà 
senza  pari. 

CoTTERiE.  Ah  !  no  madamigella ,  non  mi  tacciate  (3) 
di  ingratitudine ,  non  mi  addossate  la  crudeltà  ;  cre- 
dei servirvi  partendo  ;  se  m'ingannai ,  perdonatemi  ; 
se  il  comandate ,  io  resto. 

Giannina.  No,  non  fìa  mai  che  un  mio  comando  vi 
sforzi.  Seguite  gli  stimoli  del  vostro  cuore. 

CoTTERiE.  Il  cuor  mi  dice  oh'  io  resti. 

Giannina.  Obbeditelo  senza  tema,  e  se  il  valore  non 
vi  abbandona ,  assicuratevi  di  mia  costanza. 

GoTTERiE.  Che  dirà  vostro  padre  del  cambiamento  mio 
di  pensiere? 

Giannina.  Egli  era  peUa  vostra  partenza  poco  meno 
di  me  dolente  (4).  Non  è  contento  della  vostra  salute, 

(1)  Conforto ,  Mtitfitetiùn.  -  Confor-       (•)  Andate  pure  fastow ,  $ov«x^  toyez 
tare  tignifle  atuti  eonaoter,  tnewragert    fier, 

ratftrmiT ,  donMr  it  ta  forct.  (ì)  Non  mi  tacciate,  nt  m*Meu$*z  poa. 

(4)  Dolente ,  affligi. 
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ed  in  fatti  sia  effetto  della  pericolosa  ferita  o  di  qual- 
che afflizione  del  vostro  animo,  i  medici  non  vi 
credono  ristabilito ,  e  sembra  al  mio  genitore  intem- 
pestivo il  viaggio  cbe  intraprendete.  Egli  vi  ama  e 
vi  stima ,  e  sarà  contentissimo  che  rimaniate. 

CoTTERiE.  Ha  egli  mai  penetrato  eh'  io  abbia  dell' 
inclinazione  per  voi,  e  che  voi  1'  abbiate  per  me? 

Giannina.  La  nostra  condotta  non  gli  diede  adito  (1) 
di  sospettare. 

GoTTERiE.  Possibile  che  mai  non  gli  sia  passato  per  la 
mente^(2>  che  un  uomo  libero,  che  un  militare  pos- 
sa accendersi  (3)  della  beltà  e  del  merito  della  fi- 
gliuola ? 

Giannina.  Un  uomo  del  carattere  di  mio  padre  fa- 
cilmente si  persuade  dell*  altrui  onestà.  Il  cuore 
aperto  con  cui  vi  accolse  ospite  in  sua  casa,  lo  as- 
sicura di  tutta  la  fede  di  un  uffiziale  d' onore ,  ed 
il  conoscimento  del  mio  costume  lo  mantiene  in 
placidissima  quiete.  Non  s' ingannò  egli  né  rispetto 
a  voi ,  né  riguardo  a  me.  Nacque  ne'  nostri  cuori  la 
dolce  fiamma^  ma  è  rispettata  da  noi  la  virtù,  e  non 
delusa  la  sua  credenza. 

GoTTERiE.  E  non  é  sperabile  che  la  sua  bontà  si  pie- 
ghi ad  acconsentire  alle  nostre  nozze  ? 

Giannina.  Questo  é  quello  eh'  io  vo'  sperare  dal 
t^npo.  Le  difficoltà  non  dipendono  dall'  interesse  > 
ma  da  un  certo  legame  al  costume  della  nazione. 
Se  foste  voi  un  mercatante  olandese ,  povero  di  for- 
tune ,  ma  di  aspettativa  mediocre ,  avreste  a  quest' 
ora  i)ttenuta  non  sol  la  mia  mano ,  ma  centomila 
fiorini  per  darvi  stato.   Il  partito  di  un  uffiziale , 

(1)  Non  gli  diede  adito ,  ne  M  a  pai       (3)  Accendersi ,  lUU^  i'atlumer;  le! ,  <(e 
«lo Atte  Ueu .— Adito  ,&(!.«  aeeit ,  patfage.     venir  ^f«. 

<S)  Passar  per  la  mente,  tntrer  dnné 
VttprU. 
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cadetto  di  sua  famiglia ,  si  r^uta  qui  da  noi  per  un  > 
partito  disperatissimo ,  e  se  mìo  padre  inclinasse  per 
se  medesimo  ad  accordarlo ,  si  farebbe  una  sogge- 
zione (1)  mortale  dei  parenti ,  degli  amici  e  della 
nazione  medesima. 

GoTTERiE.  Ma  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar 
condizione  ? 

GiANNmA.  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  cir- 
costanze a  noi  fovorevoli^ 

CoTTERiE.  Ponete  fra  queste  la  morte  di  vostro  padre  ? 

Giannina.  Il  ciel  la  tenga  lontana;  ma  in  tal  caso 
sarei  padrona  di  me  medesima. 

CoTTERiE.  E  volete  eh'  io  resti  in  casa  sua  ,  fin  eh*  ei 
vive? 

Giannina.  No,  caro  tenente,  stateci  fin  che  la  con- 
venienza (2)  il  comporta  (3).  Ma  non  vi  mostrate 
ansioso  d'  andarvene ,  quando  avete  delle  buòne 
ragioni  per  rimanere.  Io  non  ispero  unicamente  la 
mia  felicità  dalla  morte  del  mio  genitore  \  ma  ho 
motivo  di  lusingarmi  dell'  amor  suo.  Questo  amore 
convien  coltivarlo,  ed  ogni  opera  esige  tempo. 

CoTTERiE.  Adorata  Giannina ,  quanto  mai  son  tenu* 
to  (4)  alla  vostra  bontà  !  Disponete  di  me ,  che  ne 
avete  l' arbitrio  intiero.  Non  partirò  se  voi  mede- 
sima non  mi  direte  eh'  io  parta.  Persuadete  voi  il 
genitore  a  soffrirmi ,  ed  assicuratevi  che  ninna  si- 
tuazione al  mondo  può  essermi  più  favorevole  e 
più  gradita. 

Giannina.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

CoTTERiB.  Non  mi  potete  voi  comandare?      ^ 

Giannina.  Compatite  un  difetto  mio  che  non  è  stra- 
ti) SI  farebbe  oiia  «oggeitoiie  morta-       (3)  Il  comporta ,  Io  permette. 

je ,  U  Ttdouwrail  U»  erttique$  amèrti.  (A)  Tenuto ,  litt. ,  ttnu  ;  lei,  rtconnait' 

(2)  La  oonTenleo»! ,  /a  bientétmce»  «ani» 
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vagante  in  obi  ama.  Yi  supplico  di  non  volermi  dare 
motivi  di  gelosia. 

CoTTERiE.  Sarebbe  mai  possibile  eh'  io  cadessi  in  una 
simile  trascuratezza  ? 

Giannina.  Yi  dirò  :  madamigella  Gostanza  fìrequenta 
più  del  solito  (1)  da  qualcbe  giorno  (2)  la  nostra 
casa.  Ella  vi  guarda  assai  di  buon  occhio  (3),  e  vi 
compassiona  un  po'  troppo  (4).  Yoi  siete  per  co- 
stume gentile  (5),  ed  io  qualche  volta ,  confesso  la 
verità ,  ci  patisco  (6)* 

CoTTERiE.  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele, 
perchè  ella  non  si  lusinghi,  e  perchè  voi  viviate 
contenta. 

Giannina.  Ma  regolatevi  in  modo ,  che  non  appa- 
risca né  la  mia  gelosia ,  né  l' affetto  vostro  per  me. 

GoTTERiE.  Ah  !  voglia  il  cielo,  madamigella,  che  uscia- 
mo un  giorno  d' affanni. 

Giannina.  Convien  soffrire  per  meritarsi  i  doni  della 
fortuna. 

GOTTERiE.  Si ,  cara,  soffrirò  tutto  per  una  si  giocon- 
da (7)  speranza.  Pefbiettetemi  ch'io  cerchi  il  mio 
servitore ,  e  che  lo  mandi  a  sospendere  l' ordinazion 
delia  posta. 

Giannina.  Erano  già  ordinati  i  cavalli? 

GoTTERiE.  Si  certamente. 

Giannina.  Ingrato! 

GoTTERiE.  Gompatitemi.... 

Giannina.  Andate  subito ,  prima  che  il  mio  genitore 
lo  sappia. 

GoTTERiE.  Oh  mia  speranza  !  oh  mia  consolazione  !  II 

(1)  PIÙ  del  solito  ,  pliM  qm*eU9  n*eii        (4)  YI  compassiona  un  po'  imppo^^ 
avalt  CkaHtuie.  vou»  Umoignt  Irop  de  pitie, 

(3)  Guardar  di  baon  occhio,  Tcder  di        (®^  ^*  patisco  ,ie  $wiatt, 
boon  occhio,  ngarifr,  vofr  avM  ploitfr,  (7)  Gioconda ,  ugréaM ,  ditfeieuie. 
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cieto  secondi  le  nostre  brame ,  e  diaci  il  premio  del 
vero  amore,  e  della  virtuosa  costanza.         (parte. 

SCENA  IV. 

MadamigeUa  GIANNINA ,  poi 
monsieur  FILIBERTO. 

Giannina.  Non  avrei  mai  creduto -avermi  da  ridurre 
ad  un  simil  passo.  Impiegar  io  medesima  le  parole 
ed  i  mezzi  per  trattenerlo?  Ma  senza  di  ciò  ei  parti- 
rebbe a  momenti  (1)  ed  io  morrei  poco  dopo  la  sua 
partenza.  Ecco  mio  padre.  Spiacemi  eh'  ei  mi  sor- 
prenda nelle  camere  del  forestiere.  Ringrazio  il 
cielo  eh'  ei  sia  partito.  Gonvien  dissipare  dal  volto 
ogni  immagine  di  tristezza. 

FiuBERTO.  Figliuola ,  che  fate  qui  in  queste  camere? 

Giannina.  Signore,  la  curiosità  mi  ci  ha  spinta. 

FiUBERTO.  E  di  che  siete  voi  curiosa? 

Giannina.  Di  vedere  un  padrone  da  poco  (2),  ed  un 
servitore  sguajato  (3)  allestire  pessimamente  (4)  un 
baule. 

FiUBERTO.  Sapete  voi  quando  egli  si  parta? 

Giannina.  Yolea  partirsi  stamane jijna  nel  muoversi 
per  la  stanza ,  si  reggea  si  mal  sulle  gambe ,  che 
cominciò  a  temere  di  non  resistere  al  viaggio. 

FiUBERTO.  Io  dubito  che  la  malattia  eh'  ei  soffre 
presentemente ,  sia  originata  (5)  da  un'  altra  ferita 
un  poco  più  penetrante  (6). 

Giannina.  Finora  i  medici  non  gli  hanno  scoperta 
che  una  ferita  sola. 

(1)  A  momeatl ,  é  FkuUmt,  (4)  Pearimamente,  on  nt'pfutpiut  ma/. 

(3)  Un  padrone  da  poco ,  «fi  molff •  (fé-  (5)  Originata ,  produUt. 

bmnaire.  (6)  Penetrante ,  profonde,'^  Cbe  ba  pe- 

(0  Sgaajato,  6mII.  netrato  più  profondamente. 
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Filiberto.  Oh  !  si  danno  delle  ferite  (1)  che  non  sono 

dai  medici  conosciute. 
Giannina.  Qualunque  colpo ,  benché  leggiero ,  forma 

al  di  fuori  la  sua  impressione. 
FiUBERTo.  Eh  no ,  vi  sono  delle  armi  che  colpiscono 

per  di  dentro. 
Giannina.  Senza  ferir  la  pelle  (2)? 
Filiberto,  Sicuramente. 
Giannina.  Per  dove  passano  si  fatti  colpi? 
Filiberto.  Per  gli  occhi ,  per  le  orecchie ,  per  i  meati 

del  corpo. 
Giannina.  Intendete  voi  delle  impressioni  dell'  aria? 
Filiberto.  No,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 
Giannina.  In  verità,  signore,  non  vi  capisco. 
Filiberto.  Avrei  piacere  che  non  mi  capiste. 
Giannina.  Mi  credete  voi  maliziosa? 
Filiberto.  No,  vi  credo  una  brava  ragazza',  saggia, 

prudente ,  che  conosce  il  male  dell'  uffiziale ,  e 

che  mostra  (3)  di  non  conoscerlo  per  onestà. 
Giannina.  (Meschina  di  me  (4)!  questo  modo  suo  di 

parlare  mi  mette  in  agitazione.) 

Filiberto.  Giannina ,  mi  pare  che  siate  divenuta  un 
po'  rossa. 

Giannina.  Signore ,  voi  mi  dite  cose  che  mi  fanno 
necessariamente  arrossire.  Comincio  ora  a  compren- 
dere le  misteriose  ferite  di  cui  parlate.  Comunque  ciò 
siasi,  io  non  conosco  né  il  suo  male  né  Usuo  rimedio. 

Filiberto.  Figliuola  mia,  facciamoci  a  parlar  chia- 
ro (5).  Monsieur  de  la  Cotterie  era  risanato  quasi 

(0  SI  danno  delle  ferite,  it  y  a  dei  (2)  Senxa  ferir  la  pelli,  mm»  tnlar 

bUuurei.  —  Dare,  titt.^  doimer.  —  Darsi ,  mar  la  peau. 

arriverà  y  avoir^  te  (aire.  Ex.  :  SI  danno  (3)  E  che  mostra  ^  et  quia  l'air. 

del  easiftfl  otriveiee  ivénemem.  «^  SI  (4)  Meschina  me!  malheureuH  qwtU 

danno  degli  nomini ^ilya de»  hommee,^  tuU ! 

mò  darli  che,  ecc.,  U  peni   m  /afre  (5)  Facciamoci  a  parlar  chiaro,  por- 

9 uè,  ite.  lon»  franckemcni. 
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perfettamente  un  mese  dopo  che  è  qui  venuto.  Stava 
bene,  mangiava  bene,  principiava  a  riacquistar  le 
sue  forze ,  aveva  un  buon  colorito ,  ed  era  il  piacere 
della  mia  tavola  e  deDa  nostra  conv^t^zione.  A  poco 
a  poco  cominciò  ad  attristarsi ,  perde  1'  appetito , 
divenne  smunto  (1),  e  si  conversero  (2)  le  sue  lepi- 
dezze (3)  in  sospiri.  Io  sono  un  poco  ISlosofo.  Credo 
la  di  lui  malattia  più  dello  spirito  die  del  corpo,  e 
per  parlarvi  ancora  più  chiaramente ,  io  lo  giudico 
innamorato. 

Giannina.  Può  essere  (4)  che  la  cosa  sia  come  dite  ; 
ma  penso  poi  che,  se  fosse  qui  innamorato,  non  cer- 
cherebbe d'  allontanarsi. 

I^LiBERTO.  Oh!  anche  sopra  ciò  la  filosofia  sommini- 
stra delle  ragioni.  Se  mai  per  avventura  (5)  quella 
che  lo  ha  innamorato  fosse  ricca,  dipendesse  dal 
padre ,  e  non  potesse  accordargli  alcuna  buona  spe- 
ranza ,  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  la  dispe- 
razione lo  consigliasse  a  partire. 

Giannina.  (Pare  che  egli  sappia  ogni  cosa.  ) 

FiuBERTo.  E  il  tremor  nelle  gambe  sopravvenutogli 
poco  prima  della  partenza ,  dico  io ,  filosoficamente 
pensando ,  non  potria  derivare  dal  combattimento 
delle  due  contrarie  passioni  ? 

Giannina.  (Starei quasi  per  maledire (6)  la  filosofia.) 

Filiberto.  Fin  qui  m' interessa  la  benevolenza  che 
io  gli  professo,  1'  ospitalità  a  cui  sono  di  buon 
cuore  inclinate ,  e  V  umanità  istessa  che  mi  fa  solle- 
cito per  il  bene  del  prossimo  5  ma  non  vorrei  che 

(1)  DlTenne  smonto,  ilmaigrtt.  (4)  Paò  ecsero ,  pao  darsi ,  U  peM  te 

(2)  81  conrersero ,  si  coavertlrono ,  si     '**'jf'  ^^  «^*-#„-«     d'^m^tu^    .«m. 
ciDglaroiio.  ^^'  ^^  arrwtttra  ,  a  ovnimn^  par 

luuard. 

(3)  lepidene,    $aiUiet^   boni  tnoU,       (6)  starei  qaasl  per  maledire ,  i«  imk- 
PtQi$(mterié»,  iiraii  jtreiqw. 
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nella  di  lui  malattia  vi  fosse  frammischiata  quella  di 
mia  figliuola. 

Giannina.  Oh!  si  che  or  mi  fate  rider  davvero.  Pare 
a  voi  eh'  io  sia  smunta,  pallida,  lagrimante?  Che 
dice  la  vostra  filosofia  su  i  segni  estemi  del  mio 
volto  e  della  mia  ilarità? 

Filiberto.  Mi  tiene  fra  due  giudizj  sospeso.  O  che 
abbiate  avuta  la  virtù  di  resistere,  o  che  abbiate 
quella  di  saper  fingere. 

Giannina.  Signore ,  avete  mai  potuto  comprendere 
eh'  io  sia  mendace? 

Filiberto.  No  ,  non  Y  ho  mai  compreso ,  e  per  questo 
ne  dubito. 

Giannina.  Che  abbiate  fissato  dentro  di  voi  medesimo 
che  r  uffiziale  sia  innamorato,  cammina  bene,  e 
può  darsi  ;  ma  io  non  sono  Y  unica  sopra  di  cui 
possa  cadere  il  sospetto  delle  sue  fiamme. 

Filiberto.  Sicome  il  signor  tenente  esce  tanto  poco 
di  casa ,  è  ragionevole  sospettare  che  qui  sia  nato  il 
suo  male. 

Giannina^  Vi  sono  delle  bellezze  forestiere  che  ven- 
gono qui  da  noi ,  e  che  potrebbono  averlo  acceso. 

Filiberto.  Anche  questo  potrebbe  darsi ,  e  voi  che 
siete  della  partita ,  e  non  mancate  di  spirito  e  di  co- 
gnizione, dovreste  saperlo  precisamente,  e  sapendolo 
fareste  bene  a  trarml  fuori  di  sospetto. 

Giannina.  Veramente  io  aveva  promesso  di  non  par- 
lare. 

Filiberto.  Il  padre  dee  eccettuarsi  da  simili  promis- 
sioni. 

Giannina.  Si  certo,  allor  specialmente  che  col  tacere 
gli  posso  dar  del  rammarico. 
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Filiberto.  Via  dunque  ,  buona  figliuola  ,  parlate. 
(M' induceva  (1)  a  sospettar  di  lei  (2)  con  fatica.) 

Giannina.  (Trovo  il  ripiego  (3)  mio  indispensabile.) 
Sappiate,  signore,  che  il  povero  monsieur  de  la  Cotte- 
rie  è  acceso  e  delirante  (4)  per  madamigella  Gostanza. 

FiuBERTO.  Ghe  è  la  figliuola  di  monsieur  Ricardo? 

Giannina.  Sì  ,  quella  appunto. 

FiUBERTO.  Gli  corrisponde  la  giovane  (5)? 

Giannina.  Golia  maggior  tenerezza  di  questo  mondo. 

Filiberto.  E  quali  difficoltà  si  frappongono  all'onesto 
fine  de'  loro  amori? 

Giannina.  Io  credo  che  il  padre  della  fanciulla  non 
acconsenta  di  darla  ad  un  uffiziale  che  ha  scarso  mo- 
do (6)  di  mantenerla. 

Filiberto.  Bella  fantasia  daddovero?  E  chi  è  egli  mon- 
sieur Riccardo,  che^abbia  (7)  da  concepire  delle  mas- 
sime si  rigorose?  Non  è  finalmente  che  un  finanziere, 
sollevato  dal  fango  (8),  ed  arricchito  al  suono  dell' 
esclamazioni  (9)  del  popolo.  Vorrebbe  egli  mettersi 
in  gara  (10)  coi  negozianti  d'Olanda?  Le  nozze  di  un 
uffiziale  onorerebbero  la  sua  figliuola,  e  non  avrebbe 
mai  spesi  meglio  i  siioi  danari  male  acquistati. 

Giannina.  Per  quel  eh'  io  sento ,  se  foste  voi  il  finan- 
ziere ,  non  gli  neghereste  la  vostra  figlia. 

Filiberto.  No  ,  certamente. 

Giannina.  Ma  essendo  un  negoziante  d'  Olanda  ,  non 
vi  converrebbe  il  partito. 

(1)  ir liidoee?a..«  con  fatica,  e«  n'4-  (6)  Cbe  ha  Mano  modo,  «oc.,  ^  « 
tttM  ifu'awe  M<n  de  ta  peine  gw ,  eie.—  frop  pei»  é»  fikrtuM  pour  l'eiifrcfmJr 
Indurre  Hgnifie  ttia$t  induin ,  wgagw,  coaveMft/emmf. 

(2)  Soapettar  di    alcuno ,  Boupfonner  (T)  Cbe  abbia ,  pottr  perchè  abbia. 
quetqn'un.  (8)  Sollevato  dal  fango,    Mffi  de  la 

(9)  Ripiego ,  it^Urtugt ,  favx^fupanL     bcue. 

(4)  È  acceso  e  delirante ,  éperdument  (9)  aI  saono  dell*  eedamaslonl ,  a« 
aaioiireii«.  bruii  detmalédfcUon», 

(5)  Gli  corrisponde  la  giovane  ?  la  (10)  Mettersi  In  gara,  gareggiare,  ri» 
dmmoi9$u§  It  paie-t-e/te  tfa  retonr  t  -     wUUw^  aUer  de  paif. 

Corrlpondere ,  Mtf.,  eofrespondrt . 
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Filiberto.  No,  non  mi  converrebbe.  Yoi  lo  sapete; 
non  mi  converrebbe. 

Giannina.  Pensava  anche  io  nello  stesso  modo. 

Filiberto.  Voglio  interessarmi  a  favore  di  monsieur 
de  la  Gotterie. 

Giannina.  In  qual  maniera,  signore? 

Filiberto.  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accor- 
dargli la  sua  figliuola. 

Giannina.  Non  vi  consiglio  poi  d*  inoltrarvi  tanto  (1) 
in  si  fatto  impegno. 

Filiberto.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tenente. 

Giannina.  Si ,  sentitelo.  (  E  necessario  che  io  lo  pre- 
venga. ) 

Filiberto.  Non  crederei  eh'  egli  volesse  partir  per 
ora. 

Giannina.  So  per  altro  eh'  egli  aveva  ordinato  la 
posta. 

Filiberto.  Mandiamo  tosto  a  vedere. 

Giannina.  Anderò  io,  signore.  (Non  vorrei  per  far 
bene  aver  fatto  peggio.) 

SCENA  V. 
Monsieur  FILIBERTO  solo. 

Parevami  internamente  di  &r  un  torto  alla  mia  figliuola, 
dubitando  di  lei  (2).  Ho  piacere  di  essermi  sempre  più 
accertato  della  di  lei  bontà  (3).  Egli  è  vero  che  fira  le 
sue  parole  si  potrebbe  nascondere  la  bugia  (4)  ;  ma 
non  la  posso  credere  si  artifiziosa.  É  figliuola  di  un 
padre  che  ama  la  verità,  che  non  sa  fingere  nemm^ì 

(t)  Inoltraryl   tanto,  eoe,    de  vow  nanf, cn  conceiMml def  tonpfoiM  wr  im 

tngager  n  avant  éant  vne  panilU  af-  compie. 
Ai<r«-  (t)  Bontà ,  UU.  tanU  ;  lei ,  MfeiM. 

(3)  Dobittndo  di  lei ,  en  la  m»P9oii-       (4)  BagUi  •  menem^. 
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per  ischerzo  (1).  Tutte  le  cose  che  ella  mi  ha  dettò 
sono  assai  ragionevoli.  V  uffizìaie  sarà  invaghito  (2) 
di  madamigella  Costanza.  Quel  superbaccio  (3)  di  suo 
padre  non  lo  crederà  partito  bastevole  per  contentare 
la  di  lui  vanità ,  ed  io ,  se  posso ,  voglio  essere  me- 
diatore di  queste  nozze.  Da  una  parte  un  poco  di 
acuità  sfortunata ,  dalF  altra  un  poco  di  ricchezza 
accidentale ,  parmi  che  si  bilancino  fra  di  loro ,  e  che 
ciaschedun  ci  abbia  da  ritrovare  il  suo  conto. 

SCENA  VI. 

MARIAIVNA ,  e  deUo. 

Marianna.  Signore,  non  è  più  qui  la  padrona? 

FiuBERTO,  No ,  è  partita  poc'  anzi. 

Marianna.  Con  sua  licenza  (4).         (  m  atto  di  partire. 

Filiberto.  Dove  andatesi  tosto? 

Marianna.  A  rintracciar  la  padrona. 

Filiberto.  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  (5)  da 
dirle? 

Marianna.  Ci  è  una  signora  che  la  domanda. 

Filiberto.  E  chi  è? 

Marianna.  Madamigella  Costanza. 

Filiberto.  Oh!  èqui  madamigella  Gostanza? 

Marianna.  Si,  signore^  e  giudico,  venendo  ella  a 
quest'  ora  insolita ,  che  qualche  cosa  di  straordi- 
nario la  muova. 

Filiberto.  Eh!  lo  so  io  lo  straordinario  movente  (6). 

(1)  NemmeB  per  Ischeno,  pa$  mime  elle  parie  à  la  teigneurie  de  ton  maitre, 
en  badinani.  comme  si  elle  dlralt  avee  «a  permUiiw^ 

(2)  Invaghito,  épr/«.  c-à-d.  avee  la  permiuton  de  votre  tei^ 

(3)  Superbaccio ,  méekoìU.  orgueUleux,  ffluurie. 

(4)  Con  saa  llcenaa ,  avee  votre  per-  (5)  Premurow ,  pre»»i. 

iitfteson. —La  femme  de  chambre emplole       (6)  Lo  straordinario  movente,  It  mo' 
lei  la  trolfllème  peraonne  da  «IngaUer  du     teur  extraordinaire. 
ceora  fémlnin ,  parce  qae ,  ÌMur  respect , 
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{ridendo.)  Dite  a  madamigella  Costanza ,  che  prima 
di  passare  da  mia  figlia ,  favorisca  (1) ,  se  si  con- 
tenta (2)  di  venir  qui. 

Marianna.  Sarà  servita  (3). 

Filiberto.  Ehi  !  T  ufBziale  è  in  casa  (4)? 

Marianna.  No  ,  signore ,  è  sortito  (5). 

Filiberto.  Subito  eh*  egli  viene,  mandatelo  qui  da  me. 

Marianna.  Sì  ,  signore.  Crede  ella  che  parta  oggi  il 
tenente? 

Filiberto.  Son  persuaso  di  no. 

Marianna.  Infatti  ha  si  poca  salute ,  che  si  precipita 
se  si  mette  in  viaggio. 

Filiberto.  Resterà  -,  guarirà. 

Marianna.  Ma  per  quanto  gli  s'abbia  detto  (6),  vuole 
andare  a  sagrificarsi. 

Filiberto.  Non  anderà  ;  resterà;  resterà,  e  guarirà. 

Marianna.  Caro  signor  padrone ,  voi  solo  gli  potreste 
dare  la  sua  salute. 

Filiberto.  Io,  eh?  La  sapete  voi  pure  la  malattia  del 

tenente? 
Marianna.  Io  la  so;  e  voi,  signor,  la  sapete? 

Filiberto.  So  tutto. 
Marianna.  Chi  ve  l' ha  detto? 
Filiberto.  Mia  figlia. 

Marianna.  Davvero?  (maraviglìandmi. 

Filiberto.  Che  maraviglia  vi  fete  (7)?  La  figlia  non  ha 
da  partecipare  (8)  la  verità  a  suo  padre? 

(4 }  Favorisca ,  «/te  ott  la  comptotMiMe.  (4)  è  In  'casa  t  «H-M  ehex  M  t 
(2)  Se  8l  contenta ,  $'il  lui  plaiU  (5)  È  sortito,  pour  è  uscito  ^  il  eti  tor- 
li) Sarà  servita,  litt.^  vovt  terex  $ervi  ;  ti,  —  Solédsme  famlUer  aax  domestfqoflB 

lei ,  ii  vai$  le  lui  dire.  —  Le  partldpe  et  è  tona  les  Itallens  peu  Instrolts. 

aervifo,  Joint  aa  verbe  eutre^  s'emploie  (O)lla  pw  quanto  gli  s'  abbia  detto, 

irèa  -  fk-éqaemment  en  Itallen  poor  ex-  fM,ie  9ttD<  ^«'on  ail  p«  IvA  dire. 

prlmer  qu'on  a  fall  oa  qae  Fon  fera  ce  qnl  (7)  Che  maraviglia  vi  fate  ?  po«r«w>i 

peut  ètre  agréable  à  une  personne.  Ex.  :  eette  twrprite  f 

Mi  ^ràquuta  finezza?   —  Sara  eervi'  (8)  La  flgUanonhadaparfedpareteec., 

la.  -  Resti  servita,  restino  serviti ,  «iptif-  une  fille  ne  doit-^lte  pae  taire  peri* 

fient  donnez-vout  la  petne  d'enfrer.  dire  f  eie» 
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Marianna.  Anzi  (1)  ha  fatto  benissimo. 

FiUBERTO.  Cosi  si  può  rimediare  (2). 

Marianna.  Finalmente  è  un  amor  onesto. 

FiiJBERTO.  Onestissimo. 

Marianna.  Il  tenente  è  una  persona  civile  (3). 

Filiberto.  Civilissima. 

Marianna.  Non  e'  è.altro  male  che  non  è  ricco. 

FiuBERTO.  Una  buona  dote  può  migliorare  la  sua  con- 
dizione. 

Marianna.  Quando  il  padre  è  contento  non  e'  è  più 
che  dire. 

Filiberto.  Un  padre  che  non  ha  altri  al  mondo  che 
questa  sola  fanciulla ,  trovando  da  collocarla  decen- 
temente ,  non  può  negare  di  soddisfarla. 

Marianna.  Che  siate  benedetto  (4).  Queste  sono  mas- 
sime veramente  da  quel  grand'  uomo  (5)  che  siete. 
Sono  consolatissima  per  parte  del  giovane  e  della 
fanciulla.  (  Ma  molto  più  per  me  stessa,  se  meco  resta 
il  mio  adorato  Guascogna.  )  (  parte. 

SCENA    VII. 

Monsieur  Filiberto  ,  poi  madamigella  COSTANZA. 

FiuBERTO.  Le  opere  buone  non  possono  essere  che 
lodate ,  ed  ogni  persona  che  ha  lume  d'intelletto , 
le  conosce ,  e  le  approva. 

Costanza.  Signore,  sono  ai  vostri  comandi  (6). 

(1)  Anzi ,  au  eontraire.  —  Anjl  iignifit  rlage  de  M  Olle  aree  rétranger.  Dans  !• 

auH ménte tje  le  vevx  bien.  transport  de  sa  Jole,  eDe  sauté  de  la 

|2|  Così  8l    pab  rimediare  ,  ainai  on  trolslème    personne    da  slnguller  à  la 

P9wrra  arranger  l'affaire,  dedxlème  da  plurlel ,  molns  respectneuse. 

(3)  Girile,  bfen  née.  —  ClTllIssIma,  ìrit-  (5)  Da  quel  grand'  uomo ,  ecc. ,  eliip— , 
frfes  nie,  degne  dt  esser  praticate  da  quel  grand' 

(4)  Gbe  slate  benedetto ,  9ue   It  del  uomo  che  slete,  dignee  d'un  brave  komme 
vouebéniue,"  La  femme  de  chambre,  In-  tei  que  v<nt$  t'éle». 

fcrmée  des  amours  da  lleatenant  et  de  sa        (6)  Sono  al  Tostri  comandi ,  me  vaici 
mattrease ,  tombe  lei  dans  une  équlroque,     prète  à  reeevcir  vo$  ordree» 
et  crolt  qa«  son  maltr«  consent  au  ma- 
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Filiberto.  Oh!  madamigella  Costanza,  vi  vedo  assai 

volentieri  (1). 
Gostanza.  Effetto  della  vostra  bontà. 
Filiberto.  Piacemi  (2)  che  siete  amica  di  mia  figlinola. 
Costanza.  Ella  merita  molto ,  ed  io  T  amo  con  tutto  il 

cuore. 
Filiberto.  Oh!  non  dite  con  tutto  il  cuore;  non  istà 

bene  (3)  il  dire  delle  bugie. 
Costanza.  Credete  voi  eh'  io  non  l'ami  sinceramente? 
Filiberto.  Sinceramente  lo  credo ,  ma  con  tutto  il 

cuore  non  credo. 
Costanza.  D'  onde  traete  mai  (4)  un  tal  dubbio? 
Filiberto.  Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  tutto  il 

cuore ,  non  vi  resterebbe  cuore  per  altri. 
Costanza.  Mi  fate  ridere.  A  chi  debbo  io  farne  parte  (5)? 
Filiberto.  Furbetta  (6)!  Ci  siam  capiti. 
Costanza.  Davvero  non  vi  capisco. 
Filiberto.  Oh   via!  poniamo  la   signora  modestia 

da  un  canto ,  e  favorisca  la  signora  sincerità  (7). 
Costanza.  (Io  non  so  a  che  tenda  un  simile  ragiona- 
mento.) 
Filiberto.  Ehi  dite,  siete  voi  ora  venuta  per  visitare 

mia  figlia? 
Costanza.  Sì,  signore. 
Filiberto.  No,  signora. 
Costanza.  E  perchè  dunque? 

(t|  AMal  volentieri ,  ave  bmiufiup  tft  (6)  Furbetta  !  ah,  patite  nuUicieute! 

pMiir.  (7)  E  favorisca  ,  eoe. ,  et  que  madame 

(2)  Piacemi ,  pour  mi  pi^ce ,  )e  nù  eif^eirité  ait  ia  eomptaieanee  de  h  «oa- 
bien  atee.  trer.  —  PavorUea  employé  toat  aeol  est 

(3)  Non  Istà  bene ,  ee  n'ett  pat  bien,  d'un  usage  fMqaent  dans  la  conrerta- 
— /«iàf  poar  flià;  quandanmot  flnlssant  tlon  itallenne.  Avec  ce  mot  II  y  a  toa- 
par  ane  consonne  est  snivl  d'nn  mot  com-  Joars  elllpse  d'on  mot ,  d'une  phrase  fliclls 
metu^ni  par  un  e  sulvl  d*une  consonne  à  suppléer.  Frappe-t-on  à  la  porte  ;  Ar- 
on falt  precèder  élégamment  oet  t  d'uu  i,  vorieea^  répondet-TOus.  Id  on  sous^ntaod 

(4)  D'  onde  traete  malP  eoe. ,  d?où  vout  (Centrare.  De  méme  podi**  dettiander  une 
vlent  done  t  eie.  cbose,  tavorteea^  sans  esprimer  le  reste  ds 

(5)  A  chi  debbo  lo  fame  parte  r  avec     la  phrase ,  qui  est  darmi  tal  ceea. 
f  K/  doit-je  le  partager  ? 
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Filiberto.  Sappiate,  madamigella ,  eh'  io  sono  astro- 
logo :  ho  uno  spirito  (1)  che  mi  dice  ogni  cosa;  e  mi 
dice  lo  spirito  in  questo  punto  :  Madamigella  Costanza 
non  è  venuta  per  visitare  chi  resta ,  ma  per  compli- 
mentare (2)  chi  parte. 

Costanza,  (Io  dubito  (3)  che  sia  vero  che  qualche  de- 
monio gli  parli.) 

Fiuberto.  e  che  no  (4)  che  non  mi  saprete  rispon- 
dere? 

Costanza.  Vi  risponderò  francamente  che  se  fossi 
anche  venuta  per  usare  un  atto  di  civiltà  (5)  ad  un 
vostro  ospite ,  non  meriterei  di  essere  rimproverata. 

Filiberto.  Rimproverata?  Lodata,  applaudita. Gli  atti 
di  civiltà  non  si  devono  ommettere  ,  molto  più  poi 
quando  la  civiltà  è  animata  da  un  poco  di  tenerezza. 

Costanza.  Voi  avete  volontà  (6)  di  ridere  questa  mane. 

Fiuberto.  E  voi ,  mi  pare ,  avreste  volontà  di  pian- 
gere ;  ma  e  che  si  che  (7)  io  vi  rallegro  gli  spiriti? 

Costanza.  Davvero? 

Fiuberto.  Si ,  certo. 

Costanza.  E  come? 

Filiberto.  Con  due  parole. 

Costanza.  E  quali  sono  queste  belle  parole? 

Filiberto.  Sentitele.  Venite  qui;  accostatevi.  Il  te- 
nente non  parte  più.  Ah!  che  dite  (8)?  Vi  sentite 
brillar  il  cuore  a  quest^  annunzio  non  aspettato? 

Costanza.  Di  grazia,  monsìeur  Filiberto,  mi  credete 
voi  innamorata? 

Fiuberto.  Dite  di  no ,  se  potete. 

Costanza.  Signor  no,  V  ho  detto. 

(1)  Ho  uno  spirito,  fai  à  mon  servite  (0)  ToIonU,  ro^ìia ,  envie. 

«n  fotfn.  (7)  Ma  e  eh*  ék  cbe ,  eoe. ,  moi*  gageon$ 

t>)  CompUmeotare,  M/ii«r.  querele* 

(S)  Io  dubito ,  i«  cratru  beanewp.  (8)  Ah  I  cbe  dite?  ek  hien  !  qu'en  ditee- 

(4)  E  cbe  no ,  je  gage  gve ,  «le.  vont  f 

(5)  ClTlltà ,  foUUète  ,  h9miMé. 
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Filiberto.  Giuratelo. 

Costanza.  Oh!  non  si  giura  cosi  per  poco. 

Filiberto.  Voi  volete  nascondermi  la  verità.  Come  se 
io  non  potessi  farvi  del  bene ,  e  non  mi  desse  V  ani- 
mo (1)  di  consolar  voi,  e  di  consolare  quel  povero 
addolorato. 

Costanza.  Addolorato  per  chi? 

Fiuberto.  Pervoi. 

Costanza.  Ferme? 

Filiberto.  Oh  si,  veramente  noi  siamo  al  bujo  (J)! 

che  non  si  vede  chiaro  l' amore  che  ha  per  voi  ;  che 

non  si  sa  di  certo  che  vuol  partire  per  disperazione. 
Costanza.  Disperazione  di  che? 
Filiberto.  Di  vostro  padre  che  non^cconsente  di  darvi 

a  lui  per  superbia,  per  avarizia.  Eh!  figliuola  mia, 

si  sa  tutto. 

Costanza.  Sapete  più  di  me ,  a  quel  eh'  io  sento. 

Filiberto.  Voi  sapete,  e  non  volete  sapere.  Compa- 
tisco la  verecondia  (3);  ma  quando  un  galantuomo  vi 
parla,  quando  un  uomo  del  mio  carattere  si  esibisce 
a  prò  vostro  (4),  avete  da  lasciar  andar  (5)  la  vergogna, 
ed  aprire  il  cuore  liberamente. 

Costanza.  Io  resto  sorpresa  a  segno  che  mi  mancano  j 
le  parole. 

Filiberto.  Concludiamo  il  discorso.  Ditemi  la  verità 
da  quella  onesta  giovane  che  siete  (6)  :  amate  voi  , 
monsieur  de  la  Cottene? 

di  B  non  mi  desse  1'  animo ,  «I  couum  (3)  Compatlsoo  la  Terecondla ,  j'excw 

9'U  n'étnit  pai  «n  man  po««o<r.  —  Dar  «afre  Modetlie. 

r  aulmo    OM  bastar  r  animo    9ignifl«nt  |4|  A  prò  vostro ,  d'mgir   pour  votre 

9U»9i  woìr  ia  foret  ou  U  eounve  de  bitn, 

ralra  quelque  chose.  (5)  Avete  da  laadar  andar,  votu  dita 

gnitUr, 

(2)  Noi  sUmo  al  buJo,  natta  toMMct  (6)  Da  qoeUa  ooesU    glofane,  aoc.> 

iiaH$  l'o^nriWfC-à^.  nom  litMvaiit  foi  4'komUte itmu  fiiU,  ta/te  m»  f«»* 

M'en  d«  et  f  «<  «f  pcaat.  l'itu. 
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Gostanza.  Mi  obbligate  in  modo  che  (1)  non  lo  posso 
negare. 

Filiberto.  Sia  ringraziato  il  cielo  (eh!  mia  figlia  non 
sa  mentire)  ^  ed  egli  vi  ama  con  pari  aCetto? 

Costanza.  Questo  poi  (2)  non  lo  so ,  signore. 

Filiberto.  Se  non  lo  sapete  voi ,  ve  lo  dirò  ic  ;  vi  ama 
perdutamente. 

Costanza  .  (Possibile  che  non  me  ne  sia  mai  avveduta  ?  ) 

Filiberto.  Ed  io  sono  in  impegno  (3)  di  persuader 
vostro  padre. 

Costanza.  Ma  lo  sa  mio  padre  eh'  io  amo  quest'  uf- 
fiziale? 

Filiberto.  Lo  deve  sapere  sicuramente. 

Costanza.  A  me  non  ha  fatto  parola  alcuna  (4). 

Filiberto,  Oh  sì ,  vostro  padre  verrà  a  dialogare  (6) 
con  voi  su  questa  materia? 

Costanza.  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 

Filiberto.  Sa  che  venite  in  una  casa  onorata;  non 
può  temere  che  vi  si  conceda  maggiore  libertà  di 
quella  che  a  fanciulla  onesta  conviene.  In  somma , 
se  io  mi  ci  frammetto  (6)  sarete  contenta? 

Costanza.  Giusto  cielo!  contentissima. 

Filiberto.  Brava,  così  mi  piace-,  la  verità  non  si  dee 
celare,  e  poi  che  gioverebbe  (7)  il  negar  colle  labbra 
ciò  che  manifestano  i  vostri  occhi  ?  Vi  si  vedono  in 
volto  le  brage  (8)  che  vi  abbrustoliscono  (9)  il  cuore. 

Costanza.  Avete  la  visita  molto  penetrativa  (10). 

fi)  MI  obbligate  In  modo ,  che ,  ecc. ,  (0)  8e  lo  mi  d  fremetto ,  $i  U  m>n 

vow  fiM  Mirex  de  H  prét^  qu* ,  éte.  mile^  mot-à-mot  •<  $e  me  imei«  etUre. 

tS)  Questo  poi  «  quant  à  cela»  IT)   Che  glorerebbe  ?  à  quoi   bon ,   a 

(3)  Ed  lo  sono  In  Impegno ,  et  tnof  je  me  quoi  vou$  eerviralt  f 

nòe  ckargi.  (8)  Le  brage,  UU.,  tee  braieee ,  poar  le$ 

(4)  A  me  non  ha  fatto  parola  alcona,     flammee. 

eefèndant  il  ne  m*«tt  a  Hen  Mi»  (9)  Abbrustoliscono ,  brùtent.  •«-  Ab« 

(5)  Vostro  padre  Terrà  a  dialogare?  ecc.,     bnutoHre ,  Hit. ,  torrilUr. 

ut-ceqne  votre  pire  im  tntamtr  «ne        (iO)  renetratlva,  pénMraiife,]»«r(anl«. 
convenaUon  avee  vomeT 


n 
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Filiberto.  Oh  !  ecco  qui  I'  ufBziale. 

Costanza.  Con  licenza,  signore. 

Filiberto.  Bove  andate? 

Costanza.  Da  madamigella  Giannina. 

Filiberto.  Restate  qui ,  se  volete. 

Costanza.  Oh  !  non  ci  resto ,  signore  ;  compatitemi. 
Yi  son  serva.  (  Son  fuori  di  me  ;  non  so  in  che  mondo 
mi  sia  (1).)  (parte. 

SCENA    Vili. 

Momieur  FILIBERTO ,  poi  monsìeur  DE  LA 

COTTERIE. 

Filiberto.  Son  pur  vaghe  (2)  queste  fanciulle.  For- 
mano (3)  una  certa  alternativa  di  ardire  e  di  vergogna 
che  è  un  piacere  a  sentirle.  Eccolo  l'appassionato  (4). 
Se  mi  riuscirà  consolarlo  avrà  l'obbligazione  a  mia 
figlia. 

Cotterie.  Signore ,  mi  hanno  detto  che  mi  doman- 
date. 

Filiberto.  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 

Cotterie.  Non  1'  ho  veduta. 

Filiberto.  Ma  io  non  vi  vorrei  veder  si  malinconico. 

Cotterie.  Quando  manca  la  salute ,  non  si  può  nutrir 
r  allegrezza. 

Filiberto.  Non  sapete  voi  eh'  io  son  medico  ,  e  che 
ho  r  abilità  dì  guarirvi  ? 

Cotterie.  Non  ho  mai  saputo  che  fra  le  altre  vostre 
virtù  possediate  ancor  questa. 

(1)  N<Mi  80  In  che  mondo  mi  sia  ,  ie  «m  (3)  Formano ,  ecc. ,  ìU$ì  toni  cvmpotief 

$aU  plu$  06  i'en  nti$  ^  oò  fot  la  Ute,  d'vn  eertain  mélange. 

&i  Son  par  Tagbe,  e//e«  «oii<  cependant  (4)  V  appassionato ,  Vamomnn*. 
Hen  dròiet. 
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Filiberto.  Eh!  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta  (1) 
dove  meno  si  crede. 

CoTTERiE.  Ma  perchè  sin  ora  non  vi  siete  adoperato 
per  la  mia  guarigione? 

FiuBERTO.  Perchè  prima  non  ho  conosciuta  Y  indole 
del  vostro  male. 

CoTTERiE.  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla? 

Filiberto.  Si ,  certo ,  perfettamente. 

CoTTERiE.  Signore,  se  siete  istrutto neir  arte  medica, 
saprete  meglio  di  me  quanto  ella  sia  poco  certa ,  e 
quanto  fallaci  sieno  le  congetture  che  conducono  a 
rilevare  le  cause  del  male. 

Filiberto.  Gli  agnostici  che  ho  della  vostra  malattia 
formati  hanno  tal  fondamento ,  che  son  sicuro  di 
non  ingannarmi  -,  e  solo  che  vogliate  (2)  fidarvi  della 
mia  amicizia ,  non  andrà  molto  (3)  che  vi  ritroverete 
contento, 

CoTTERiE.  E  come  intendereste  voi  di  curarmi  (4)? 

Filiberto.  La  prima  ordinazion  eh'  io  vi  faccio ,  è  ab- 
bandonare affatto  per  ora  il  disegno  di  andarvene , 
e  profittar  di  quest'  aria  che  può  essere  per  voi  salu- 
tare. 

CoTTÉRiE.  Al  contrario  ,  signore  ,  dubito  per  me 
quest'  aria  perniciosissima. 

Filiberto.  Sapete  voi  che  anche  dalla  cicuta  si  trag- 
gono dei  salutari  medicamenti? 

Cotterie.  Non  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il 
paragone  ha  del  metafisico  (5). 

Filiberto.  No,  amicoj  vedrete  che  rispetto  (6)  all'  am- 
biente di  questo  cielo ,  siamo  nella  medesima  cir- 

(1)  Qaalcbe  Tolta  sta ,  te  cache  qfwl'       (4)  E  come  Intendereste  ?  ecc. ,  el  eom- 

qwtoit»  ment  voudriex'vout  mt  traiUrf 

(^  E  solo   che  Toglfate , toKt-enleiuttf        (S)Ma  U  paragone,  ecc.,  maii   votre 

basta ,  il  tuffil  qw  vou»  vtvitiez,  eomparaiton  seitf  la  mitaphytique, 

(3)  Non  andrà  molto ,  iotu-entenéu        (6)  Blspetto ,  riguardo ,  reUUivement. 
tempo ,  4aM  p«u. 
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costanza.  Parliamo  senza  metafora.  Il  vostro  male  è 
originato  da  una  passione  ;  1'  allontanarvene  pare  a 
voi  un  rimedio ,  ed  è  una  disperazione.  Portereste 
con  voi  da  per  tutto  la  spina  (1)  nel  cuore ,  e  se  vo- 
lete guarir  davvero ,  è  necessario  che  quella  mano 
che  ve  Y  ha  fitta  (2),  ne  la  ritragga  (3). 

CoTTERiE.  Signore ,  un  simile  ragionamento  mi  giunge 
nuovo  (4). 

Filiberto.  Non  fate  meco  le  viste  (5)  di  non  intendere. 
Parlate  ora  con  un  amico  che  vi  ama ,  e  che  è  inte- 
ressato pel  vostro  bene ,  come  lo  sarebbe  per  un  fi- 
gliuolo. Considerate  che  dalla  vostra  simulazione  può 
dipendere  l' abbandono  della  vostra  salute.  Oltre  l'a- 
more ,  che  ha  in  me  suscitato  per  voi  la  cognizione 
del  vostro  merito ,  e  Y  uso  (6)  di  avervi  meco  per  varj 
mesi  (7) ,  mi  si  aggiunge  la  dispiacenza  che  in  casa 
mia  originata  siasi  l' infermità  del  vostro  cuore ,  e 
tutto  ciò  ardentemente  m' impegna  e  mi  sollecita  a 
risanarvi. 

CoTTERiE.  Caro  amico,  e  donde  avete  voi  rilevata  (8)  la 
fonte  delle  mie  afflizioni  ? 

Filiberto.  Volete  ch'io  vi  dica  la  verità?  me  ne  ha  as- 
sicurato mia  figlia  (9). 

CoTTERiE.  Oh  cieli!  ella  stessa  ha  avuto  cuore  (10)  di 
dirlo? 

Filiberto.  Si ,  certo.  Si  è  fatta  un  poco  pregare,  poi 
me  r  ha  detto. 

(1)  La  spina ,  UU.^  l'ipine  ;  lei.  te  ttaU»        (6)  E  r  oM ,  e(  l'habitude. 

(2)  Cbe  Te  r  ha  fitta ,  qui  l'y   a  enr-       (7)  Per  varJ  nml ,  pendant  pttuHun 
foncée.  —  Fitta ,  part.  paraé  da  yerbe  fig-     moii. 

gtre.  (8)  Donde  aTete    voi    rilevata?   eoe, 

(s)  Ne  la  ritragga ,  l'en  retire.  comment  avez'voue  devine  l'origine? 

(4)  m  giunge  nuovo,  ett  tout-à'fait  (9)    He  ne  ha  assicurato  mia  figliai 
nouveau  pour  moi.  e'ett  ma  fili»  qui  me  l'a  divoitie. 

(5)  Non  fate...  le  viste,  n'ayex  pae  l'air ^        (IO)  Ha  avuto  cuore ,  a  eute  eourage. 
ne  faitee  pae  eemblant. 
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CoTTERiE.  Deh!  per  queir  amore (1)  di  cui  vicompia'' 
cete  degnarmi  (2),  compatitela  mia  passione? 

Filiberto.  Vi  compatisco*  Conosco  al  pari  di  voi  l'u- 
mana fralezza  (3)  e  le  violenze  d'amore. 

CoTTERiE.  So  ch'io uou  dovcva  alimentar  questo  ftioco 
senza  parteciparlo  (4)  alla  vostra  cara  amicizia. 

FiuBERTO.  Di  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno  (5). 
Non  avete  usata  meco  quella  leal  confidenza  che 
mi  credeva  di  meritare. 

CoTTERiE.  Mi  è  mancato  il  coraggio. 

FiuBERTO.  O  via,  lode  al  cielo,  siamo  ancora  in 
tempo  (6).  So  che  la  fanciulla  vi  ama ,  e  me  lo  ha 
confessato  ella  stessa. 

CoTTERiE.  E  che  dite  voi ,  signore? 

Filiberto.  Io  dico  che  un  tal  maritaggio  non  mi  di- 
spiace. 

CoTTERiE.  Voi  mi  consolate  all'estremo  (7). 

Filiberto.  Vedete ,  s' io  sono  quel  bravo  medico  che 
ha  conosciuto  il  male ,  e  sa  ritrovarvi  la  medicina  ? 

Cotterie.  Non  sapea  persuadermi  di  una  si  grande  fe- 
licità. 

FIUBERTO.  E  perchè? 

Cotterie.  Apprendeva  (8)  per  insuperabile  obbiettola 
ristrettezza  di  mie  fortune. 

FiuBERTO.  Il  vostro  sangue  ed  il  vostro  merito  pos- 
sono equiparare  (9)  una^ ricca  dote. 

(1)  Dehl  p^qnell'  amore,  de  gràce,  (7)  Tot  mi  consoUite  ali*  ertremo ,  vo«« 

a«  nom  de  l'amitié.  me  eomblez  de  foie.—  Le  lleatenant  tombe 

Ci)  DI  col  vi  compiacete  degnarmi,  dont  dans  la  méme  errenr  où  eft  UmJMe  la 

voue  daignezin*honorer»  femme  de  chambre. 

(3)  Fralezza ,  faibleeee ,  fragiUU.  (t)  ApiM^ndera ,  ecc.--  Apprendere ,  em- 

W  Senza  parteciparlo,  ecc.,  tane  en  ployé  dans  ce  sena,  est  un  galllcisme  i 

infarmer  un  ami  tei  que  voue,  J'apprihendaii  que  mon  peu  de  fortune 

(5)  DI  dò  appanto ,  ecc. ,  voile  prieiei^  ne  f&t  un  obetaele  inturmonlable,  —  Ap- 

meeU  ce  doni  je  me  pfaint.  prendere  ^  en  ftallen,  ne  sfgntflequ^op* 

(Q  0  yla ,  lode  al  cielo ,  ecc. ,  a/lofw ,  prendre, 

grAn  «w  ciel^  il  n*eii  pa»  encore  trop  (9)  Equiparare,  bataneer, 
fard. 
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CoTTERiE.  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

FiuBERTo.  L' amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente  per 
voi.  Prendo  ora  V  impegno  di  adoperarmi  (1)  a  fil- 
mare la  vostra  felicità. 

CoTTERiE.  Questa  nonpuòdipendere  che  dal  vostro  bel 
cuore. 

Filiberto.  Conviene  studiare  il  modo  per  superare  le 
difficoltà. 

Cotterie.  e  quali  sono ,  signore? 

Filiberto.  Le  convenienze  del  padre  della  fanciulla. 

Cotterie.  Amico,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso 
di  me  (2).  Dal  modo  con  cui  mi  ragionaste  finora, 
credei  ogni  difficoltà  superata. 

Filiberto.  Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

Cotterie.  A  chi  non  avete  parlato? 

Filiberto.  Al  padre  della  fanciulla. 

Cotterie.  Oh  cieli  !  e  chi  è  il  padre  della  fanciulla  ? 

Filiberto.  Oh  bella  (3)  !  non  lo  conoscete?  Non  sapete 
voi  che  il  padre  di  madamigella  Costanza  è  queir  au- 
stero selvatico  monsieur Riccardo  che  s'arricchì  col 
mezzo  delle  finanze ,  e  non  conosce  altro  idolo  che 
r  interesse  ? 

Cotterie.  (Son  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie  spe- 
ranze. ) 

Filiberto.  Riccardo  non  vien  da  noi;  voi  uscite  poco 
di  casa  :  non  sarebbe  gran  fatto  (4)  che  non  lo  co- 
nosceste. 

Cotterie.  (Ah  !  son  (orzato  dissimulare  per  non  isco- 
prire  inopportunamente  (5)  il  mio  fuoco.) 

Filiberto.  Ma  come  sapete  voi  che  il  padre  non  ac- 
uì DI  adoperarmi ,  dt  nfemptoyer,  (4)  Non  sarebbe  gran  fatto ,  il  m  htoìì 
(2)  Cbe  Ti  prendeste  spano  di  me ,  que     pos  Honnani- 

v&ui  voui  wMqiuutUx  de  mai,  (5)  Inopportanamente ,  mai  à  pr<fpou 

M  Oh  bella  r  etUe-ci  trt  »oniie' 
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consenta  a  darvi  la  figlia,  se  né  tampoco  (1)  lo  co- 
noscete ? 

CoTTERiE.  Ho  delle  ragioni  per  crederlo  a  ciò  contra- 
rio ,  e  però  la  mia  disperazione  non  ha  rimedio. 

FiUBERTO.  Non  son  io  il  vostro  medico? 

CtoTTERiE.  Saranno  inutili  tutte  le  vostre  attenzioni  (2). 

Filiberto.  Lasciate  operare  a  me  (3)*  Vado  ora  a  ritro- 
vare tnonsieur  Riccardo,  e  mi  lusingo... 

CoTTERiE*  No ,  signore ,  fermatevi* 

Filiberto.  Non  vorrei  che  la  consolazione  vi  facesse 
dar  nei  delirj  (4).  Poe'  anzi  (5)  mi  compariste  lietis- 
simo. Da  che  nasce  ora  un  tale  cambiamento  ? 

CoTTERiE.  Son  certo  di  dover  essere  sfortunato. 

Filiberto.  Una  tale  viltà  è  indegna  di  voi  ^  sarebbe 
ind^na  di  me. 

Cotterie.  Non  vi  esponete  a  far  maggior  la  mia  dis- 
grazia. 

FiUBERTO.  Temete  che  il  padre  insista  ?  Lasciatemi 

,  provare. 

Cotterie.  No  ,  certo ,  per  parte  mia  vi  dissento  (6). 

FiUBERTO.  Ed  io  per  parte  mia  lo  vo'fare. 

Cotterie.  Partirò  dall'  Aja  ;  partirò  sul  momento. 

Filiberto.  Non  mi  userete  una  simile  inciviltà. 

SCENA  IX. 


Madamigella  GIANNINA,  e  deui, 

Giannina.  Che  sono,  signori  miei,  queste  alterca- 
zioni  (7)? 

il)  Né  tampoco,  neppure  «  né  ancbe,        (4)  Ti  facesse  dar  nel  dellrf,  vom  /Il 

nemineDO.  lowner  la  Ut». 

0)  Le  Toetre  atienilonl ,  voi  ioin».  (S)  Poe'  ausi ,  tout  é  Vkturt. 

(3)  Usciate  operare  a  me,  taiatz-mùi       (6)  Yl  dissento,  )t  n'y  eon$9ns  pe«. 
Mirt.  fr)  Allercatlool ,  ditputt». 
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Filiberto.  Monfiieur  de  la  Gotterie  mi  usa  (1)  deU'  in- 
gratitudine ,  che  non  mi  conviene. 

Giannina.  Possibile  eh' egli  sia  di  tanto  capace  (2)? 

Gotterie.  Ah  !  madamigella,  io  sono  un  povero  sfor- 
tunato. 

Filiberto.  Starei  per  dire  (3)  che  egli  non  sa  quel'o 
che  si  voglia.  Gonfessa  la  sua  passione,  si  racco- 
manda ,  perchè  lo  ajuti ,  e  allorcliè  mi  esibisco  di 
fargli  ottenere  madamigella  Gostanza ,  dà  nelle  fti- 
rie  (4) ,  e  minaccia  di  allontanarsi. 

Giannina.  Mi  meraviglio  che  il  signor  tenente  parli 
ancor  di  partire. 

Gotterie.  Mi  consigliereste  voi  di  restare  in  grazia  di 
una  cosi  bella  speranza  ?      (  a  Giannina  ironicamenie. 

GiANiNNA.  Dovete  restare  in  grazia  di  (5)  chi  vi  ama. 
Gon  licenza  del  mio  genitore ,  sentite  ciò  che  mi  ^a 
detto  ora  di  voi  madamigella  Gostanza. 

Filiberto.  Non  posso  sentire  io?  (a  Giannina. 

Giannina.  Gompatitemi.  L'  amica  mi  ha  incaricato 
di  dirlo  a  lui  solamente.  (a  Filiberto. 

Filiberto.  (  Eh  !  mia  figlia  poi  mi  dirà  il  tutto  da  lei  a 
me  (6).) 

Giannina.  (  Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  geni- 
tore che  siate  di  Gostanza  invaghito.  Fingetevi  tal , 
se  mi  amate ,  e  non  parlate  più  di  partire.)  (piano  a 

Gotterie.  (O  sottigliezza  (7)  d'  amore!)        (Gotterie . 

Filiberto.  E  bene!  persistete  voi  nel!'  ostinazione? 

Gotterie.  Ah  !  no,  signore,  mi  raccomando  alla  vostra 
bontà. 

Filiberto.  Volete  eh'  io  parU  a  monsieur  Riccardo  ? 

(1)  MI  oaa ,  «M  témoigne.  ($)  in  grada  di ,  gràct  é ,  eie. 

(t)  Che  sia  di  tanto  capace,  ^ufiientoU  (6)  Da  lei  a  me,  d'elle  àmoi^  gnuni 

eapable.  nou9  teront  $eut9. 

(3)  Starei  per  dire ,  ie  dtref*  preique.  (7)  SottigUeua ,  riMf ,  ^fi««M ,  t^UHti. 

(4)  Dà  nelle  tarte ,  U  mtn  en  fwrtw. 
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CoTTEPiE.  Fate  quel  che  vi  aggrada  (1). 

Filiberto.  Dite  più  di  voler  partire? , 

CoTTERiE.  Vi  prometto  di  trattenermi. 

Filiberto.  (Quai  prodigiosa  parole  (2)  hanno  fatto  mai 
un  simile  cambiamento?  Son  curiosissimo  di  sa- 
perle.) 

Cotterie.  Scusate ,  vi  supplico ,  le  mie  stravaganze. 

Fiuberto.  Eh  si ,  gì'  innamorati  ne  fan  di  peggio  (3). 
Dite,  Giannina ,  madamigella  Gostanza  è  partita? 

GUNNiNA.  No ,  signore ,  mi  aspetta  nelle  mie  camere. 

Filiberto.  Signor  tenente ,  andate  a  tenerle  un  poco 
di  compagnia. 

Cotterie.  Ma  non  vorrei,  signore... 

Giannina.  Andate,  andate.  Sentite.  (Aspettatemi  nelF 
anticamera ,  che  ora  vengo  (4).        {piano  a  Cotterie. 

Cotterie.  Vado  subito  per  ubbidirvi.  (  parte. 

SGENA    X. 

Mormeur  FILIBERTO,  poi  madamigella 

GIANNINA. 

Fiuberto.  (Gran  virtiudi  parole  (6)  !  )  E  che  cosa  gli 
avete  detto?  (a  Giannina* 

Gi'annina.  Che  vada;  che  la  sua  cara  (6)  l'aspetta. 

Filiberto.  E  la  prima  volta  ? 

Giannina.  Che  madamigella  Costanza  ha  delle  buone 
speranze  \  che  si  persuada  suo  padre. 

(1)  Che  Ti  ai^ada ,  et  qui  voti*  p/afra.  itatien  par  andare ,  mai$  par  U  verte  qui 

(31  Qoai  prodigiose  parole?  quelle*  toni  ndt^  accompagni  d'un  dee  adverbe»  ora  « 

doHc  le$  poTOleeprodigieutee  qui?  eie,  or  ora ,  testé,  ecc.  ,  ou  par  stare  per.... 

(3)  Di  pe^o,  p<mr  delle  p^^iori,  de  piree.  Bi.  :  Je  vaie  le  /cure,  or  ora  lo  fhrò. 

(4)  Che  ora  Tengo ,  je  vaie  vou$  suivre,  (5)  Gran  Tlrtù  di  parole  f  que  de  pou» 
-U  verbe  aller,  en  franfaie^  ayant  la  «/•  voir  ont  eu  eee  parolei  / 

gnifieation  du  httur^  ne  et  rend  famaie  en        (0|  Che  la  sua  cara ,  car  ea  maltreeee. 
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Filiberto.  Non  glielo  potevate  dir  eh'  io  sentissi  (1)7 
Giannina.  Qualche  volta  le  cose  che  si  dicono  in  via 

di  segreto  (2)  sogliono  far  (3)  più  impressione. 
FiUBERTO.  Non  dite  male  (4). 
Giannina.  Con  licenza ,  signore. 
Filiberto.  Dove  andate? 
Giannina.  Ad  incoraggire  quel  pusillanime  (6). 
Filiberto.  Si ,  fatelo.  Velo  raccomando. 
Giannina.  Non  dubitate  eh'  è  bene  raccomandato. 

{parie, 
Filiberto.  Mia  figlia  è  di  buon  cuore ,  ed  io  lo  sono  al 

pari  di  lei.  {pane. 


ATTO   SECONDO. 


SCENA  I. 

Camera  di  madamigella  Giannina. 

Madamigella  COSTANZA  a  sedere. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  pensare  che  monsieur  de  la 
Cottene  avesse  tanta  inclinazione  (6}  per  me?  Egli  è 
vero  che  mi  ha  usate  sempre  (7)  delle  onestà  (8),  e 
volentieri  trattava  (9)  meco  ;  ma  segni  di  grand'  amore 
non  posso  dire  d' averne  avuti.  Io  si  V  ho  amato  sem- 
pre y  e  non  ho  avuto  coraggio  di  manifestare  la  mia 

H)  eh'  lo  seDtlKl ,  etupte ,  In  modo  eh*  (fl)  Tanta  Indlnailone ,   toni  (te  pear 

lo  sentissi.  ehant. 

(2)  In  Tla  di  segreto,  avec  tm  pcu  d$  (7)  MI  ha  usate  sempre ,  ii  m'a  (m- 
msttére,  jouri  ftùL 

(3)  sogliono  far,  <mt  eoiUwM  dt  fair€,        (8)  Delle  onestà ,  gattieitme  ;  it  mtroit 

(4)  Non  dite  male,  c'ett  potsible»  fallu  dire  delle  gentllene,  delle  cIvIBà , 

(5)  Quel  posiUenUne,  ce  pouvr*  trnh-    ecc. ,  de$  ItonnéUUi, 

bl4ur.  (91  Trattare ,  parlara ,  conTMrsata. 
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passione.  Dunque  per  la  ragione  medesima  posso 
lusingarmi  che  egli  ardesse  al  pari  di  me  (1)  e  fosse 
al  pari  di  me  ritenuto  (2).  Veramente  un  uffizial  ver- 
gognoso è  una  cosa  strana,  e  peno  (3)  a  crederlo  tut- 
tavia. Pure  se  monsieur  Filiberto  V  ha  detto ,  avrà 
>  avute  le  sue  ragioni  per  dirlo ,  e  mi  giova  (4)  il  cre- 
derlo, finch'  io  non  abbia  delle  prove  in  contrario. 
Eccolo  qui  davvero  il  vezzoso  (5)  mio  militare. . .  Ma  è 
seco  madamigella  Giannina.  Costei  (6)  non  ha  mai 
permesso  che  siamo  soli  un  momento.  Sospetto 
eh'  ella  possa  (7)  essere  mia  rivale. 

SCENA  IL 

Madamigella  GIANNINA ,  monneur  DE  LA 
COTTEKIE ,  e  detta  che  si  alza. 

Giannina.  Accomodatevi  (8) ,  madamigella.  Scusa- 
temi ,  se  ho  dovuto  alcun  poco  lasciarvi  sola.  So  che 
siete  assai  buona  per  compaUrmi ,  e  poi  ho  qui  meco 
persona  che  saprà  conciliarmi  il  vostro  compati- 
mento (9).  (  accennando  monsieur  de  la  Cotterie. 

Costanza.  In  casa  vostra  non  avete  a  prendervi  (10) 
soggezione  di  una  vera  amica.  Mi  è  cara  la  vostra 
compagnia  senza  vostro  incomodo  (11). 

Giannina.  Sentite,  signor  tenente?  Vi  pare  che  le 
nostre  Olandesi  abbiano  dello  spirito  ? 

(1)  Ardesse  al  pari  di  me ,  qu'ii  kH^tait  (7)  Sospetto  eh*   ella  possa ,  j§  ia  «onp- 
eoBiflie  moi.  foune  de. 

(2)  Utenaio ,  liU.^  retw  ;  Id ,  htmieHx^  W  Accomodalerl,  iomnez-wm  im  p«ta« 
(Mdc.  ^  votM  aueoir. 

|3)  E  peno,  et  fai  eneore  de  la  peine.        W  Condllarml ,   eoe.,  m'o*fentr  moii 

m  E  mi  gloTa ,  et  Sem  plaU  à.  '*"!!!!!"j         ^  ^     , 

(10)  Non  avete  a  preodenrl ,  ecc. ,  vom 
(S)  Taoso.  iiU.JoU  ;  lei ,  iUmobU.        ,,  ^^^^  ^  ^^  g^„^ 

W  Costei  (ovec  nn  pen  de  dépii) ,  s^iM-        (il)  Sema  Teatro  IdcoomnÌo  ^  »i  ie  ne 
M  cftteiewne  IUl»-4à.  voiu  dérange  pai. 
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CoTTERiE.  Non  è  da  ora  (1)  eh'  io  ne  son  persuaso. 

Costanza.  Monsieur  de  la  Cottene  è  in  una  casa  die 
fa  onore  alla  nostra  nazione,  e  s' egli  ama  le  danne  di 
spirito,  di  qui  non  può  distaccarsi* 

Giannina.  Troppo  gentile,  madamigella,  {inchinandon. 

Costanza.  Yi  rendo  quella  giustizia  che  meritate. 

Giannina.  Non  disputiamo  del  nostro  merito.  Lascia- 
mone la  cognizione  al  signor  tenente. 

CoTTERiE.  Se  aveste  bisogno  di  una  sentenza ,  vi  cwi- 
siglierei  di  sciegliere  un  giudice  di  miglior  va- 
lore (2). 

Giannina.  Per  verità  non  può  essere  buon  giudice  chi 
è  prevenuto. 

Costanza.  Ed  oltre  alla  prevenzione  ha  1' obbligo  di 
riconoscenza  verso  la  sua  padrona  di  casa. 

Giannina.  Oh!  in  Francia  le  prime  attenzioni  si  usano 
alle  foresterie  (3).  Non  è  egli  vero?  (a  Cottene, 

Cdtterie.  L'  Olanda  non  è  meno  accostumata  (4)  del 
mio  paese. 

Costanza.  Che  vale  a  dire  (5)  si  distingue  più  chi  più 

merita. 

Giannina.  E  per  questo  fa  maggiore  stima  di  voi. 

(  a  Costanxa. 

Cotterie.  (Questa  conversazione  vuole  imbrogliar- 
mi (6).) 

Costanza.  Con  licenza,  madamigella. 

Giannina.  Volete  andarvene  cosi  presto? 

Costanza.  Sono  attesa  da  una  mia  zia.  Le  ho  data  pa* 
rola  di  pranzare  oggi  con  lei ,  e  anticipar  non  è 
male  (7) . 

(t)  Non  è  da  ora ,  ce  n'eit  pai  d'ait-       (5)  Che  Tale  a  dire ,  ^e$U-à-éire  qif. 
jourd'hui.  (6)  Questa  cooTersailone  ,  eoe. ,  U  um 

(2)  DI  miglior  valore ,  plut  kabiU  ^«e  qut  prend  la  eonveriation  va  m'emtar- 

mof»  roittr, 

\i)  61  asano  alle  forestiere ,  «onf  |N>«r       (7)  E  anticipar  non  ò  oiale ^etittul^ 

lei  itrangérei.  rai  pat  mal  d'y  all§r  «ti  ptu  de  ^rìm 

(4)  Aoooatamata ,  potU.  heure. 
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GiÀNMi^À.  È  ancor  di  buon'  ora  (1) .  Yostra  zia  è  avan- 
zata (2)  5  la  troverete  forse  nel  letto. 

I  CoTTERiE.  (  Non  impedite  che  se  ne  vada  (3) .) 

'  (pia$io  a  Gian- 

Costanza.  Che  dice  il  signor  tenente?  ( mna. 

Giannina.  Mi  sollecita  (4)  perchè  io  vi  trattenga. 

Costanza.  Mi  confonde  (5)  la  di  lui  gentilezza. 

(inchinandosi. 

Cotterxe.  (  Ha  piacere  di  tormentarmi.) 

GiANNiNi^.  Che  dite,  amica,  non  son  io  di  buon 
cuore  (6)? 

Costanza.  Non  posso  che  lodanti  della  vostra  leale 
amicizia. 

Giannina.  Confessate  anche  voi  T  obbligazion  che  mi 
avete.  (a  CoUerie, 

Cotterie.  Si ,  certo,  ho  giusto  motivo  di  ringraziarvi. 
Voi ,  che  conoscete  il  mio  intemo  (7),  saprete  ora 
qual  sia  la  consolazione  che  mi  recate.  (  ironico . 

Giannina.  Sentite?  È  consolatissimo  (8}.  {amadanii" 

(gelta  Costanza. 

Costanza.  Cara  amica,  giacché  avete  tanta  bontà  per 
me ,  e  tanta  interessatezza  per  lui ,  permetteteci  di 
parlare  liberamente.  Il  vostro  amabile  genitore  mi 
ha  dette  delle  cose  che  mi  hanno  colmata  di  giubilo 
e  di  maraviglia.  Se  tutto  è  vero  quel  eh'  ei  mi  disse , 
pregate  voimonsieurdela  Cotterie  che  si  compiaccia 
di  assicuralrmene. 

Giannina.  Questo  è  quello  eh'  io  meditava  (9).  Ma  il 

(i)È  ancor  dibaon*ora,  c^etl  eneore  (6)  Non  son  lo?  eoe. ,  ii'a<-/f  p<u  un 

frop  tòt,  bon  eaw  ? 

(3)  k  araoiata ,  e«t  tgét.  (7)  Il  mio  interno ,  ce  9«<  ic  patte  a» 

(3)  Non  Impedite,  eoe  ,  ne  Ctmféthtx  d%dan$  de  mot. 

IMI  de  /  en  alter,  (8)  Sentite  ?  è  consolatlarimo ,  fenlcn- 

(4)  MI  soUeclta ,  ecc. ,  U  me  preti»  tfe    dex-^otu  f  il  eH  a%  e<mbte  de  laioU. 
voM  retenir.  (9)  Questo  è  qudlo,  ecc. ,  voilà  d  ^«oi 

(5)  MI  confonde ,  m  foMttH  me  rend    /e  rivaU  iuetement. 
cmfuu. 


42  GOLDONI. 

ragionamento  non  può  esser  breve.  La  zia  vi  aspetta; 
e  si  può  differire  a  un  altro  incontro. 

CoTTERiE.  (Voglia  il  cielo  che  non  mi  metta  in  mag- 
gior impegno  (1).  ) 

Gostanza.  Poche  parole  bastano  per  quel  eh'  io  chiedo. 

Giannina.  Via ,  signor  tenente ,  vi  dà  F  animo  (2)  dì 
dirle  tutto  in  poco? 

CoTTERiE.  Non  mi  dà  V  animo  veramente. 

Giannina.  No,  amica,  non  è  possibile  restringere  in 
brevi  termini  le  infinite  cose  eh' egli  ha  da  dirvi. 

Costanza.  Bastami  eh'  egli  me  ne  dica  una  sola. 

Giannina.  E  che  vorreste  eh'  ei  vi  dicesse  ? 

Costanza.  Se  veramente  mi  ama. 

Giannina.  Compatite ,  madamigella.  E  troppo  onesto 
il  signor  tenente  per  parlar  d' amori  in  faccia  di  una 
fanciulla,  {accenna  se  medesima.)  Posso  bensì,  par-, 
tendo ,  facilitare  il  vostro  colloquio  (3),  togliendo  a 
voi  la  soggezion  di  spiegarvi  (4).    (in  atto  dipartire. 

CoTTERiE.  Fermatevi ,  madamigella. 

Costanza.  Si ,  fermatevi ,  e  non  mi  mortificate  più 
oltre.  Assicuratevi  che  non  avrei  ardito  parlar  di  ciò, 
se  voi  non  me  ne  aveste  dato  Y  eccitamento  (6).  Non 
arrivo  a  comprendere  gli  accenti  vostri  (6) .  Panni 
di  riconoscervi  della  contraddizione  ;  ma  comunque 
ciò  siasi  (7) ,  attenderò  dal  tempo  la  verità,  e  perora 
mi  permetterete  eh*  io  parta. 

Giannina.  Cara  amica,  compatite  le  oneste  mie  conve- 
nienze. Siete  padrona  di  andarvene,  e  di  restare, 
qual  più  vi  aggrada. 

(1)  m  maggiore  Impegno ,  dan$  wtptw     Uvrunt  tfc  l'obftaete  ^  %'oppoH  é  vt 
grand  «mtarrot.  tsplietOionté 

/«\  VI  AK  i«  — i .     ^  •  (5)  Se  Tol  non  me  ne  aveste  dato ,  eoe. , 

(2)  Yi  dà  r  animor  pouviz^ouif  ^  ;,^„,  ^  „.^  ^„  ^  ^^^^^ 

(s)  Il  Toetro  ooUoqttlo ,  votrt  entrelien.        J®^  ®"  ■^'*"  ^«^"^  •  *<»•  '^•^• 

(7)  Comunque  dò  alasi ,  gwi  qu'il  tn 
(4)  Togliendo  a  voi ,  eoe. ,  m  vena  de-     loff . 
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I  SCENA    III. 

Monmwr  FILIBERTO,  e  deUi. 

FiUBERTO.  Bellissima  compagnia  !  Ma  perchè  in 
piedi  (1)  ?  Perchè  non  vi  accomodate? 

Giannina.  Gostanza  sta  per  partire  (2). 

FiUBERTO.  Perchè  si  presto?  (a  Costanza. 

Giannina.  Ha  la  zia  che  V  aspetta. 

Filiberto.  No,  figliuola,  fatemi  il  piacere  di  restare. 
Possiamo  aver  bisogno  dì  voi ,  e  in  questi  affari  i 
momenti  sono  preziosi.  Ho  mandato  ad  avvisar  vostro 
padre  che  assai  mi  preme  di  favellargli  (3).  Son  certo 
eh*  egli  verrà.  Gli  parlerò  a  quattr'  occhi  (4),  ma 
niente  niente  eh'  io  lo  trovi  disposto  ad  acconsen- 
tire (5),  non  voglio  lasciargli  adito  al  pentimento  (6). 
Ti  chiamo  entrambi  nella  mia  camera ,  e  si  conclude 
sul  fatto  (7). 

CoTTERiE.  (Ah  !  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora  (8)  ! 

FiUBERTO.  Che  vuol  dire  che  mi  parete  agitato?  (a  Cot- 

(terie. 

Giannina,  L'  eccesso  della  consolazione.    (  a  Filiberto. 

FiUBERTO.  E  in  voi  che  effetto  fa  la  speranza  ?  (  a  ma-- 

(  damigella  Costanza. 

Costanza.  É  combattuta  da  più  timori. 

Filiberto.  Riposate  sopra  di  me.  Intanto  contentatevi 
di  qui  rimanere;  e  siccome  non  può  sapersi  V  ora  pre- 
cisa in  cui  verrà  vostro  padre ,  restate  a  pranzo  con 
noi.  (a  madamigella  CoHanza. 

(1)  Ha  percbè  In  piedi?  iiMit  pourquoi    maU  H  peti  qu'ilme  partùae  Mtpoié  à 
tMez-voui  deboul  T  donner  9on  conMn(em«iif. 

(2)  Sta  per  partire ,  va  «'«n  alUr.  W  LasdargU  adito,  ecc. ,  Ivi  taUtr  U 
i^\  i«v         .     •                         t  ^M      tempi  de  9t  repentir, 

Mrreuééecau.er  avec  M.  (8)  Ahi  sempre  più.  ecc^A /  nolre  pò- 

(4)  A  quattr*  ocelli ,  téte  é  UU.  ^l^<^  devient  twhwi  pire  4t  ptU9  *n 

(5)  Ma  nieote  niente  eh'  lo  Io  troTi,  ecc.,     ptut. 
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Giannina.  Non  ci  può  restare,  signore,  {a  Filiberto. 
Filiberto.  E  perchè? 

Giannina.  Perchè  ha  promesso  ad  una  sua  zia  di  essere 
a  pranzo  (1)  seco  sta  mane. 

Costanza.  (  Capisco  che  non  vorrebbe  cb'  io  ci  re- 
stassi.) 

Filiberto.  Questa  zia  che  vi  aspetta ,  è  la  sorella  di 
vostro  padre  ?  (a  madamigella  Costanza. 

Costanza.  Per  l'appunto  (2). 

Filiberto.  La  conosco,  è  mia  padrona  ed  amica  (3). 
Lasciate  la  cura  a  me ,  che  manderò  con  essa  a  disim- 
pegnarvi (4) ,  e  quando  non  venisse  monsieur  Rio- 
cardo  da  noi  prima  del  mezzo  giorno ,  farò  sapere  a 
lui  lo  stesso ,  che  siete  qui ,  e  non  vi  sarà  che  dire 
con  nessuno. 

Costanza.  Son  grata  alle  cordiali  esibizioni  di  mon- 
sieur Filiberto.  Permettetemi  ch'io  vada  per  un  mo- 
mento a  visitare  la  zia  ,  che  non  istà  molto  ben  di 
salute  (S),  e  poi  ritomo  subito  a  profittare  delle  grazie 
vostre. 

Filiberto.  Brava ,  tornate  presto. 
CoTTERiE.  (Come  mai  mi  riuscirà  di  trarmi  dal  labe- 
rinto  (6)?  ) 

Costanza.  Permettetemi.  A  buon  rivederci  fra  poco  (7). 
Giannina.  Servitevi   pure  (8).  (  E  se  più  non  torni 

r  averò  per  finezza  (9).) 
Filiberto.  Addio ,  giqja  bella  (10).  Aspettate  un  poco. 

(1^  Di  essere  a  praaio ,  d'uUer  diner.  (6)  Come  mal  mi  rlasclrè  ?  eoe ,  €0»- 

C2)  Per  r  apponlo ,  préciiiment.  "^*  *«»'"*'  «<«  ««  Myrintk»  t 

i,\  ò  —t^  «.j  .        M,  ^ ,.  C)  ^  baon  rivederci,  eoe. ,  à  nout  re- 

(3)  £  mia  padrona  e  amica ,  j'oi  bea»-       \J  . 

coup  d'eitinu  et  d'amitié  pour  elt$,  Vlx  »     ..    .  ^    »-     ,      , 

f/i/».  *••»•  jg^  Servitevi  pare ,  (o«<  a  volte  aite, 

(4)  Con  essa  a  dlslmpegnarri ,  voiw  de-  (9)  v  averò  per  flnesia ,  tu  m#  fer». 
ffogeraupréid^eHt,  ptaitir. 

(5)  Che  non  Ma  molto  ben  di  salate,  (10)  Addio,   gfoja  bella,  mtfsn, 
qui  ne  se  porle  pat  frés-Men.  ^/o«,  ma  chére  petite. 
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Signor  uffiziale ,  per  essere  stato  (1)  alla  guerra  avete 
poca  disinroltura  (2),  mi  pare, 
CoTTERiE.  Perchè  mi  dite  questo,  signore? 
Filiberto.  Lasciate  partir  madamigella  senza  nemmen 

salutarla  !  senza  dirle  due  gentilezze  ! 
Costanza.  Per  verità  me  ne  ha  dette  pochissime. 
CoTTERiE.  Non  deggio  abusarmi  della  libertà  che  mi 
concedete.  (  a  Filiberto . 

Filiberto.  (  Ho  capito.)  Giannina ,  sentile  una  parola. 

(  la  chiama. 
Giannina.  Che  mi  comandate?  *  (»  accosta  a  Filiberto. 
Filiberto.  (Non  istà  bene  che  una  fanciulla  si  trat- 
tenga in  mezzo  a  due  innamorati  (3)..  Per  causa  vo- 
stra (4)  non  si  possono  dire  due  parole.)     {piano  a 

(  Giannina. 
Giannina.  (Oh!  se  ne  hanno  dette  bastantemente.) 

(  piano  a  Filiberto. 
Fiuberto.  (  E  voi  le  avete  sentite?  )  {piano  a  Giannina. 
Giannina.  (Hanno  però  parlato  modestamente.)  (piano 

(  a  Filiberto. 
Filiberto.  Via ,  se  avete  qualche  cosa  da  dirle.  (  a 

{ Cottene. 
Cotterie.  Non  mancherà  tempo  (6) ,  signore. 
Filiberto.  Badate  a  me  voi  (6) .  (a  Giannina. 

Costanza.  (  Assicuratemi  almeno  dell'  affetto  vostro.) 

(piano  a  Cotterie.) 

Cotterie.  (Compatite madamigella...)     {piano  a  Co-- 

um%a.  —  Giannina  tossisce  forte.)  (Sono  imbarazzatisi 

Simo.)  (  da  se, 

(  j  Per  euere  stato ,  quoiqm  voui  aytx        (4)  Per  causa  Togtia ,  à  eau$e  dt  vok*. 

iti 
'    ^  ^  j, .      «  j.    ^        (5)  Non  mancherè  tempo ,  nou$  auron$ 

(2)  avete  poca  dIsliiToltiira ,  ecc.,  U  me     f^  i^., , 

partM  qut  vou$  ite»  Htn  ptu  dégourdi. 

(s)  Non  Iste  bene,  ecc. ,  il  iM$Hed  à        («)  Badate  a  ma  rol ,  «I  vom  ,  f^tt$  ci- 
um ìmm  pertomie  d<  rtster  là  au  mi'     ttntion  à  moi. 
litn  d€  dfux  mMureux. 
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Gostanza.  Possibile  eh'  io  non  possa  trarvi  di  boc- 
ca (1)  un  si  ti  amo?  (  forte  che  ftittt  sentono, 
Giannina.   Quante  volte  volete  eh'  ei  velo  dica! 
Non  velo  ha  confermato  in  presenza  mia?     {a  C^ 

(stanza  con  sdegno, 
Filiberto.  Non  ci  entrate ,  vi  dico  (2).  (a  Giannina  (m 

{sdegno. 

Costanza.  Non  vi  sdegnate,  madamigella.  A  belvedere 

ci  manca  poco  (3) .  Serva  divota  (4).  Addio ,  signor 

tenente.  (Ha  soggezione  di  quest'  importuna  (5).) 

{parte. 

SCENA    IV. 

Madanùgella  GIANNINA ,  mansieur  DE  LA 
COTTERIE,   e  monsieur  FILIBERTO. 

Filiberto.  Non  mi  piace  cotesto  modo,     [a  Giannina. 

Giannina.  Ma,  caro  signor  padre,  lasciatemi  un  po' 
divertire.  Io  che  sono  lontanissima  da  questi  amori , 
ho  piacere  (6)  qualche  volta  a  far  disperare  gli  amanti. 
Finalmente  sono  io  stata  (7)  quella  che  ha  discopertole 
loro  fiamme ,  ed  hanno  a  me  (8)  l'obbligazione  della 
prossima  loro  felicità.  Possono  ben  perdonarmi ,  se 
qualche  giuoco  mi  prendo  (9). 

Filiberto.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il 
tempo ,  figliuola ,  che  conoscerete  voi  pure  quanto 
costino  a  quei  che  si  amano  queste  piccole  imperti- 
nenze .  Siete  negli  anni  della  discrezione  (  10] ,  e  al  primo 

(1)  TrarTl  di  bocca ,  votu  amchn  de       (6)  Ho  piacere,  j'tttme. 
la  boueht,  (7)  Sono  lo  stata ,  c'etl  mot. 

(3)  Non  d  entrate ,  ri  dico,  «fc  quei       («)  Ed  hanno  a  me,  ef  e'eH  é  mot  9*'U* 

V0U9  méltz-voui  ?  «OM  4U-i9^  tmt ,  eie. 

(3)  A  bel  Tederò  d  manca  poco ,  daw       (g)  Se  qaalche  glnoco  mi  prendo,  tiU 
Vu  0»  «aura  A  quoi  t'ea  Unir.  m'omMe  «»  peti  d  Itun  dépeM. 

(4)  Serra  dlvola,  i«  ««le  vofre  «enronfe.        (io)  siete  negU  anni  deHa  dbcraloM, 
I5ì  Ha  aoggedone ,  ecc. ,  cede  fAekewt     vow  wx  atUM  un  t§t  rai»onnabtt. 

tui  impoM. 
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buon  partito  che  mi  capita  per  le  mani  (1),  prepara- 
tevi a  rassegnarvi.  Che  dite,  monsieur  de  la  Gotterie , 
parlo  bene  ? 

Gotterie.  Benissimo. 

Giannina.  Signor  Benissimo ,  non  tocca  a  lei  (2)  a  de- 
cidere ,  tocca  a  me.  (  a  CoUerie. 

Filiberto.  E  non  vi  volete  voi  maritare?  (a  Giannina. 

Giannina.  Se  potessi  sperare  di  ritrovar  un  marito  di 
genio  (3)... 

FiUBERTO.  Desidero  che  si  trovi  di  vostro  genio.  Ma 
prima  ha  da  essere  di  genio  mio.  .La  dote  eh'  io  vi 
destino  può  farvi  degna  di  uno  dei  migliori  partiti 
d' Olanda. 

Giannina.  Lo  stesso  può  dire  il  padre  di  madamigella 
Costanza. 

Filiberto.  Vorreste  metter  monsieur  Riccardo  (4)  a 
confronto  mio?  Vorreste  voi  paragonarvi  alla  figliuola 
di  un  finanziere  ?  Mi  fareste  uscir  dei  gangheri  (5} . 
Non  ne  vo'  sentire  di  più. 

Giannina.  Ma  io  non  dico... 

Fiuberto.  Non  ne  vo'  sentire  di  più.  (  parte. 

SCENA  V. 

Madamigella  GIANNINA,  e  monsieur  DE    LA 

GOTTERIE. 

Cotterie.  Ah  l  Giannina  mia ,  siamo  sempre  in  peg* 
giore  stato  che  mai.  Quant'  era  meglio  (6)  non  fare  il 
passo  (7)  che  avete  fatto  ! 

(t)  CiM  mi  capita  per  le  mani  «  que  U     mettre  montfew  tUthard  tur  la  màm9 
kimd  me  pritwier:  Hgnt  qu«  mot. 

^     ^  (5)  Uscir  del  ganglierl,  «orUr  dai  gondt^ 

(2)  Non  tocca  a  lei ,  c«  n'«l  pai  4  votr$     ^^  ^^  ^,,  ,^^.,^ 

leiyaewia.  («)  Quant' era  meglio,  9a*«a«lm*#ii» 

(3)  Di  genio,  damon^oilf.  va/ti. 

(4)  Metter    menslear  Riccardo  ,  ecc. ,        (7)  Il  passo ,  (a  démarehe. 
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GurtWiNA.  Chi  mai  potea  prevedere  che  mio  padre  si 

TOiesse  impegnare  a  tal  segno? 
GoTTERiE.  Non  veggo  altro  rimedio  die  un  mio  ina- 

prowiso  allontanamento  (I). 
GiAHUiNA.  Questa  viltà  non  me  l' aqpetUva. 
CoTTERiE.  Ho  da  aderire  aUe  nozze  di  madamigella 

Costanza. 
Giannina.  Fatelo  se  avete  cuore  di  farlo. 
CoTTERiE.  O  volete  che  si  manifesti  l' inganno? 
Giannina.  Sarebbe  un'azione  indegna  l' esporrne  al 

rossore  di  una  menzogna. 
COTTERIE.  Suggerite  voi  qualche  cosa. 
Giannina.  Quello  ch'io  posso  dirvi,  è  questo.  AUon- 

tanarvi  no  certo.  Sposarvi  a  Costanza,  nemmeno. 

Scoprir  r  inganno ,  mai  certamente.  Pensate  voi  a 

salvare  l'amore,  la  riputazione ,  e  la  ctmvenienza. 

(parte. 

COTTERIE.  Ottimi  suggerimenti  (2),  chemi  aprono  la  via 
a  ripararmi  (3).  Fra  tenti  no,  qual  ^  mi  resta  da  me- 
ditare !  Ah  cieli  !  non  restami  che  una  fatee  dispe- 
razione. (  P^- 

SCENA    VI. 

Alu-a  camera. 
Motuieur  FILIBERTO,  poi  MARIANNA. 

Filiberto.  Non  crederei  che  monsieur  Riccardo  ne- 
gasse (4)  di  venir  da  me.  Sa  chi  sono ,  e  sa  che  non 
sarebbe  di  suo  interesse  il  disgustare  uno  (5)  che  gli 
può  fiire  del  bene  e  gli  potrebbe  fere  del  male.  Si 
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ricorderà  eh'  io  gli  ho  prestati  dieci  mila  fiorini , 
quando  è  entrato  nelle  finanze.  Benché  costoro  i 
benefizj  se  gli  scordino  facilmente ,  e  quando  non 
hanno  più  di  bisogno,  non  guardino  in  faccia  né 
a  parenti ,  né  ad  amici  (1). 

Marianna.  Signor  padrone ,  se  non  vi  reco  disturbo  (2), 
vi  vorrei  parlare  d'  una  cosa. 

Filiberto.  Si ,  ora  non  ho  niente  che  fare. 

Marianna.  Vorrei  parlarvi  di  un  affare  mio. 

Filiberto.  Ma  sbrigati  (3),  perchè  aspetto  gente  (4). 

Marunna.  In  due  parole  mi  spiccio.  Signore ,  con  vo- 
stra buona  licenza ,  io  vorrei  maritarmi. 

Filiberto.  Maritati ,  che  buon  prò  ti  faccia  (5). 

Marianna.  Ma,  signore,  non  basta.  Sono  una  povera 
figlia  -,  sono  dieci  anni  che  servo  in  questa  casa  con 
quell'amore  e  fedeltà  che  conviene;  vi  chiedo ,  non 
per  obbligo ,  ma  per  grazia ,  un  qualche  piccolo  sov- 
venimento. 

Filiberto.  Bene  :  qualche  cosa  farò  in  benemerenza  (6) 
del  tuo  buon  servizio.  Lo  hai  ritrovato  lo  sposo? 

Marianna.  Si ,  signore. 

Filiberto.  Brava.  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmelo 
a  cose  fatte  (7)  ? 

Marianna.  Ck)mpatite ,  signore.  Io  non  ci  avrei  pen- 
sato per  ora  (8) ,  se  l'accidente  di  dover  coabitare 
con  un  giovane  parecchi  mesi ,  non  me  ne  avesse 
data  occasione. 

Filiberto.  E  che  si  che  ti  sei  innamorata  del  servi- 
tore dell'  uflBziale. 

(1)  non  guardino  In  fiMcia,  U»  n'ont  (4)  Aspetto  gente ,  i'anenc/«  quelqu'un. 
auemn  égwrd  %i  aum  pat9M ,  ni  amx  (5)  Che  buon  prò  ti  Taccia  ,  ^rand  bìen 
ami».  te  fatit. 

(2)  Se  non  ▼!  reco  disturbo ,  «i  it  ne        (6)  In  benemerenn  ,  en  rèeompente. 
voM  dirmige  pat.  (7)  A  eose  lìitte,  torsgue  tout  ett  fini. 

(>)  Sbrigati ,  d4piché-M.  (8)  Per  ora ,  povr  U  momenf. 
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Marianna.  P^  appunto ,  signore» 

Filiberto.  E  non  hai  difficoltà  di  andar  con  lui  pee  il 

mondo  (1)? 
M ARiANt^A.  Io  mi  iusiiigo  ctvè  redti  qui ,  se  il  ano  pa- 
drone si  marita  egli  pure ,  ecMftie  wà  dicouo* . . 
Filiberto.  SI ,  è  fltieUe  che  si  mariti  (2). 
Marianna.  Ninno  lo  può  sapere  meglio  4i  voi. 
Filiberto.  Io  sono  impegnatìssittho  per  oonsotarlo  (3). 
Marianna.  Quando  siete  persuaso  voi ,  io  coi^  la  cosa 

per  beir  e  Atta  (4). 
FiLiffBRTO.  Ti  ponno  essere  delle  difficoltà ,  ma  spórù 

di  superarle. 
Marianna.  Per  pafrte  della  faàeiuUa  noÀ  crederei. 
Filiberto.  No,  anzi  è  innan«)raftÌ8BiiiHi. 
Marianna.  Certamente ,  cosi  mi  pare. 
Filiberto.  E  tu,  quando  pensi  di  vòlerfiire  il  tnoma- 

trimonio  ? 
Marianna.  Se  vi  contentate  (5) ,  Io  farò  anch'  io,  quando 

si  sposerà  la  padrona. 
Filiberto.  Qnal  padroon  ? 
Marianna.  La  mia  padrona  vostra  figliuola. 
Filiberto.  Quand'  è  cosi  (i&) ,  vi  è  tempo  duaque  (7). 
Marianna.  Pensate  voi ,  che  si  abbiano  a  dUferir  lun^ 

gamente  le  di  lei  nozze  ? 
Filiberto.  BellissimA(S)!  si  ha  da  parlar  di  nozze  prinui 

di  ritrovarle  lo  sposo? 
Marianna.  Ma  non  e'  è  lo  sposo? 
Filiberto.  Lo  sposo  ?  L'avrei  da  sapere  anch'  io  (9), 

(0  E  non  hai  dlfflcoltà?  ecc.  ^tttu  ne  (5) Se  vt  Cdbténiate ,  ti  wè$i^emktUi. 

Veffraiet  pa»  d'étr*  forcét  d'atUr  eonrir  (e)  Qoand'  è  cosi ,  en  c«  cai. 

/«  monde  arte  lui  t  ..  „, .  __     ^      ^             *. 

(2)  SI .  è  focUe  che  al  inarltt ,(«»/,««  .  <'^  ^* *  tttnpo  dftiiq0é,  nm$  »tii  mm- 

martage  e*t  probable.  "**  "^  •~"'* 

(3)  lo  sono  Impegnatifislmo,  eòe ,  fai  ifi)  BeOIssima  I  tu  me  la  donnei  Mie  t 
te  pine  grand  diHr  de  le  rendre  heureu*.  {9)  V  «Trei  da  sapere  anch'  lo  «  i<  4^ 

(4)  lo  conto  la  cosa ,  ecc. ,  Je  regarde  wr^ie  en  eavoir  qvelqée  ekoee. 
ta  chete  eomme  toute  tetminfe. 
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Marianna.  Non  lo  sapete? 

Filiberto.  Povero  me  !  Non  so  niente  io.  fifmini  tu 
quel  che  sai ,  non  mi  nascondere  la  verità. 

Haaianna.  Yoi  mi  fate  rimaner  di  sasso<(l).  Non  deve 
ella  sposarsi  a  monsieur  de  la  Cotterie  ?  Non  mi  avete 
ésUo  che  lo  sapete ,  e  che  ne  siete  eontento? 

Filiberto.  Sciocca  !  Pare  a  te  (2)  eli' io  volessi  dare 
mia  ISglia  ad  un  uiNno  d' armata ,  ad  un  cadetto  di 
casa  pov^a,  ad  uno  che  non  avrebbe  il  modo  di 
mantenerla  com'  ella^  nata  ? 

BfARLAiiNA.  Non  mi  avete  voi  detto  die  monsienrde  la 
Cottene  si  marita ,  e  ohe  siete  impegnatissimo  per 
consolarlo? 

FiLQHERTo,  L' ho  detlo  9  jcerto. 

Marianna.  E  chi  ha  da  esser  la  di  lui  eqposa ,  6e  non  è 
madamigella  Giannina? 

Filiberto.  Sciocca  !  Non  vi  sono  air  Aja  (a)  altre  fan-^ 
ciuUe  che  tei  ? 

Marianna.  Egli  non  pratica  (4)  in  veruna  casa. 

Fiuberto.  e  qui  non  ci  vien  nessuno? 

Marianna  e  Io  non  so  che  egli  usi  le  sue  attenzioni 
ad  altri  che  la  padrona. 

Filiberto.  Sciooea  !  Non  «ai  nulla  di  madamigella 
Costanza  ? 

Marianna.  Una  sciocca  non  può  sapere  di  più. 

Filibqbrto.  Quali  confidenze  ti  ha  fatto  la  mia  figliuola? 

Marianna.  Mi  ha  sempre  parlato  con  grande  stima 
dell'  ufBziale ,  e  si  è  espressa  (5)  che  ha  della  com- 
passione per  lui. 

Filiberto.  E  tu  hai  creduto  chela  compassione  proce- 
desse dalla  passone  ? 

(1)  Tol  mi  fole  rimaner  di  sasso ,  /e        (4)  Egli  non  pratico ,  7/  ne  frequente* 
Htie  ttnpifaitt. 

(2)  Pare  a  te?  peus-tu  crofref  (5)  E  si  è  espressa  ,  et  elle  m'a  fan 

(3)  Non  Ti  sono  ali*  AJa  ?  ut'^e  qu'U     wmprtmire, 
«'y  a  fNW  d  1«  Baye  ? 
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Marianna.  Iesi. 

Filiberto.  Sciocca! 

Marianna.  £  so  di  più  che  egli  voleva  partire  per 

disperazione. 
Filiberto.  Bene. 

Marianna.  Temendo  che  il  padre  non  acconsentisse. 
Filiberto.  Benissimo. 
Marianna.  E  non  siete  voi  quegli  ? 
Filiberto,  E  non  ci  sono  altri  padri  che  io  ? 
Marianna.  Voi  me  la  volete  dare  ad  intendere  (1). 
Filiberto.  Mi  maraviglio  della  tua  ostinazione  (2). 
Marianna.  Ci  scommetterei  la  testa  che  quel  ch'io 

dico  è  la  verità. 
Filiberto.  Impara  meglio  a  conoscere  ed  a  rispettare 

la  tua  padrona. 

Marianna.  Finalmente  è  un  amor  onesto 

Filiberto.  Va  via  di  qui. 

Marianna.  Io  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

Filiberto.  Vien  gente  ;  ecco  monsieur  Riccardo.  V^ 

via  di  qui. 
Marianna.  Colle  buone,  signore  (3). 
Filiberto.  Sciocca  ! 

Marianna.  Vedremo  chi  sarà  più  sciocca  da  me  a  (4).., 
Filiberto.  Da  te  a  chi  (5)? 

Marianna.  Ba  me  a  quello  che  passa  or  per  la  strada. 

(parte, 

(1)  Voi  me  la  Toleto  dare  ad  Intendere ,        (s)  Colie  buone,  •oui^ént,   maniere , 
t'o««  voulez  m'en  faire  aecroirt  ;  vou*     tfoveemeal,  momieitr. 

voulex  m'eA  donner  d  gardtr.  (f)  Da  me  a....  de  moi ,  ou  de,.., 

(2)  MI  mararl^io,  ecc.,  ««  dfaUe  fon  «n-        (5)  Da  te  a  chi,  de  toi  on  de  qni  f 
Wfemenf.-MaraTlgIlar6l,  iiU.^  s'étonner. 
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SCENA  VII, 

Monsieur  FILIBERTO,  poi  monsieur  RICCARDO. 

Filiberto.  Impertinente  !  Si  mariti ,  o  non  si  mariti , 
non  la  voglio  più  in  casa  mia.  Pensar  cosi  di  mia  fi- 
glia! non  è  capace  Giannina,  non  è  capace. 

Riccardo.  Servitore ,  monsieur  Filiberto. 

Filiberto.  Buon  giorno,  monsieur  Riccardo.  Compa- 
titemi ,  se  vi  ho  incomodato  (1). 

Riccardo.  Che  cosa  mi  comandate? 

Fiuberto.  Ho  da  parlarvi.  Accomodatevi. 

Riccardo.  Ho  poco  tempo  per  trattenermi. 

Filiberto*  Avete  molte  facende? 

Riccardo.  Si ,  certo.  Fra  le  altre  cose  sono  circondato 
da  mezzo  mondo  (2)  per  causa  di  un  contrabbando 
arrestato. 

FU.IBERTO.  Mi  è  stato  detto.  Quelle  povere  genti  sono 
ancora  in  prigione? 

Riccardo.  Ci  sono,  e  ci  staranno  fino  all'intero  ester- 
minio (3)  delle  loro  case. 

Fiuberto.  E  avete  cuore  di  soIBBrire  le  lagrime  dei  loro 
figliuoli? 

Riccardo.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il 
diritto  delle  finanze?  Vorrei  che  di  costoro  ne  capi- 
tassero sovente  (4).  Non  sapete  voi  che  i  contrab- 
bandi arrestati  ci  pagano  le  male  spese? 

Filiberto.  (Oh  il  brutto  mestiere!) 

Riccardo.  Ditemi  quel  che  mi  avete  da  dire. 

Filiberto.  Monsieur  Riccardo ,  voi  avete  una  figliuola 
da  marito  ? 

(1)  Sevi  bo  incomodato,  H  je  voui  ai  (3)  Fino  air  Intero  estermlnlo ,  jtuqtJé 
^nmgé.  ta  ruiut  iotaU, 

(2)  Sono  circondato  da  mono  mondo ,  (4)  Ne  capllasaero  «nrente  «  U  m'in  forn- 
ii mi9  t^urmeuté  par  une  fauU  U  gem,  ^àt  sonvent  enlre  te$  nuiin$. 
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Riccardo.  Cosi  non  V  aveasi  (1)  ! 

Filiberto.  Y'  inoomoda  di  t^i^la  in  casa  ? 

Riccardo.  No  ;  m' incomoda  il  dover  pensate  alla  éoHjB. 

FiUBERTo.  (Cattivo  principio.)  Pure,  s'ella  il  desi- 
dera ,  vi  sarà  indispensabile  il  ccdlecarla  (9iX 

Riccardo.  Lo  farò,  se  sasò  eostretto  a  doverlo  fare  ; 
ma  con  una  di  queste  due  eondizioai  :  sensa  dote , 
se  maritasi  a  modo  suo  (3);  buona  dote ,  semMitei 
a  modo  mio. 

FiuBERTo.  Avrei  una  proposizione  da  ftrvL 

Riccardo.  L'asccdterò^  ma  sbrigatevi. 

FiUBERTO.  Conoscete  voi  queU'  uffiziide  Arancese  ebeè 
ospite  in  casa  mia  ? 

Riccardo.  Me  lo  proporreste  voi  per  mia  figBa? 

Filiberto.  Se  ve  lo  proponessi  ^  ci  avreste  deUe  dif- 
ficoltà? 

Riccardo.  Uffiziale,  e  Francese?  Né  con  dote,  né 
senza  dote. 

Filiberto.  Avete  voi  dell'  avversione  ai  Francesi  ed  ai 
militari  ? 

Riccardo.  Si,  agli  uni  e  agli  altri  egualmente.  Afetto 
peggio ,  se  r  uno  e  l' altro  sia  la  stessa  persona  (4). 
Abborrisco  i  Francesi ,  perchè  non  sono  amici  del 
traffico ,  e  della  fatica  coma  siamo  noi  ;  non  peasemo 
che  alle  cene,  agli  spettacoli,  ai  passeggi.  Dei  milt- 
tari  poi  ho  ragione  di  essere  malcontento.  So  il  danno 
che  mi  hanno  recato  le  truppe  ^  pretendono  che  noi 
finanzieri  siamo  obbligati  a  mantenere  i  loro  fonti } 
e  i  loro  cavalli ,  e  quando  sono  a  quartiere ,.  dareb- 
bero fondo  (5)  ad  un  arsenale  di  mooete. 

(1)  Così  noQ  r  aressi ,  plAl  au  del  que        (3}  k  modo  sno ,  à  «oh  ifri. 

U  M  Cetutt  pa$»  (4)  Molto  peggio ,  ecc. ,  t'eM  man  pi* 

(2)  VI  «are  Indispensabile ,  ecc.  «  votM     9i  ce»  dtux  qualitis  ««  rétmitHntéanal» 
M  pourrtz  point  vw»  nfyuer  é  la  m«-     m^mriMrcwijie. 

"<•''.  (5)  Dcrebtoo  fondo ,  ila  ipmim^imi. 
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Filiberto.  Il  Francese,  l^uffizialedi  oiii  vietarlo,  è 
onest'  uomo;  non  ba  difetti ,  e  poi  è  di  sangue  no- 
bile. 

Riccardo.  È  ricco? 

Filiberto.  È  cadetto  di  sua  fMugUa. 

Rkxiardo.  Se  non  è  ricco,  stimo  poco  la  sua  nobiltà , 
e  molto  meno  il  di  lui  mestiere. 

Filiberto.  Caro  amico ,  paiiiamo  fra  voi  e  me  che  nes- 
suno ci  senta.  Un  uomo,  come  voi,  beneficato  (1) 
dalla  fortuna ,  spenderebbe  male  cinquanta  o  ses- 
santa mila  fiorini  per  fare  un  nobile  parentado? 

Riccardo.  P^  questa  ragione  non  ispenderei  dieci  lire. 

Filiberto.  A  chi  volete  voi  dare  la  vostra  figlia  ? 

Riccardo.  Se  ho  da  privarmi  di  qualche  sonuna ,  la 
voglio  mettere  in  una  delle  migliori  case  d' Olanda. 

FiUBERTO.  Non  ci  riuscirete.    . 

Riccardo.  Non  ci  riuscirò? 

Filiberto.  No,  non  ci  riuscirete. 

Riccardo.  Perchè  non  ci  riuscirò? 

Filiberto.  Perchè  le  buone  case  d' Olanda  non  hanno 
necessità  di  arrichirsi  per  questa  strada. 

Riccardo.  Ti  preme  tanto  questo  galantuomo? 

Filiberto»  Si ,  mi  preme  assaissimo. 

Riccardo.  Perchè  non  gli  date  la  vostra? 

FiuBERTO.  Perchè...  non  gliela  voglio  dare. 

Riccardo.  Ed  io  non  gli  voglio  dare  la  mìa. 

Filiberto.  Fra  voi  e  me  vi  è  della  differenza. 

Riccardo.  Io  non  la  so  vedere  questa  differenza. 

Filiberto.  Si  sanno  i  vostri  principj. 

Riccardo.  E  di  voi  non  si  può  sapere  il  fine. 

Filiberto.  Siete  troppo  arrogante. 

Riccardo.  Se  non  fossi  in  casa  vostra ,  direi  di  peggio. 

Filiberto.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Ci)  Beaeflnte,  /InwrM. 
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RiGGARiH).  Non  ho  soggezione.di  voi  (i). 

Filiberto.  Andate ,  e  ci  parleremo. 

Riccardo.  Si,  ci  parleremo.  (Ci  cascherà  un  giomo 
nelle  mie  mani.  Se  posso  trovarlo  in  firaade  di  un 
menomo  contrabbando ,  giuro  al  cielo ,  lo  voglio  pre- 
cipitare. )  (  parte. 

SCENA    Vili. 

Monsieur  FILIBERTO ,  poi  momieur  DE  LA 

COTTERIE. 

Filiberto.  Villano,  zotico,  senza  civiltà,  imperti- 
nente (2)  !  C  passeggiando, 

CoTTERiE.  (Le  altercazioni  seguite  mi  lusingano  che 
gli  abbia  data  la  negativa.  ) 

Filiberto.  (  Non  son  chi  sono ,  s' io  non  te  la  faccio 
vedere  (3).  ) 

Cotterie.  Signore. . .  (  à  Filiberto. 

Filiberto  .  Burbero ,  animalaccìo  ! . . . 

Cotterie.  Viene  a  me  il  complimento  (4)? 

Filiberto.  Perdonatemi.  La  collera  fa  travedere  (5). 

Cotterie.  Con  chi  siete  voi  adirato? 

Filiberto.  Con  questo  indiscreto  di  monsieur  Ric- 
cardo. 

Cotterie.  E  che  si  eh'  egli  non  acconsente  al  mari- 
taggio di  sua  figliuola? 

Filiberto.  (Mi  dispiace  di  dover  dare  al  povero  te- 
nente questo  nuovo  travaglio.  ) 

Cotterie.  (Sia  ringraziato  il  cielo!  La  fortuna  vuoi 
ajutarmi.  ) 

(i)  Non  ho  Mggedone  di  toI  ,  )«  ne  vout     ti  la  stare  v  tf  je  ne  ftmporU  paii»*»^' 

*r*?"i  J!"*  ,  .      .  (4)  viene  a  me  ?  ecc. ,  «««-ce  àmoipt 

Ca)  Villano    ecc. ,  rustre ,  groiHer,  .«-     J  i^j,i,„^t  ,.^ar„\e  t      • 

(i)  S' lo  non  (e  la  faccio  Tedere ,  se  non        (5)  Fa  travedert ,  «Mvyte. 


r 
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FiuBERTO.  Figliuolo  mio,  non  fate  che  la  bile  vi  guasti 
il  sangue. 

CoTTERiE.  Ditemi  il  vero.  Ha  egli  ricusato  il  partito? 

Filiberto.  Gli  uomini  di  mondo  hanno  da  essere  pre- 
parati a  tutto. 

CoTTERiE.  lo  sono  impaziente  di  sapere  la  verità. 

Filiberto.  (Oh  !  se  gliela  dico ,  mi  muore  qui.) 

GoTTERiE.  (Questa  è  una  seccatura  insofiTÌbile(l). 

Filiberto.  (  Eppure  conviene  eh'  egli  lo  sappia.) 

CoTTERiE.  Signore,  con  vostra  buona  licenza.  (  in  atto 

(di  partire. 

Filiberto.  Fermatevi.  (Non  vorrei  che  si  andasse  ad 
affogar  per  disperazione.) 

CoTiERiE.  Ci  vuol  tanto' (2)  a  dirmi  quel  che  vi  ha 
detto? 

Filiberto.  Non  vi  alterate,  figliuolo;  non  vi  disperate 
per  questo,  che  se  un  padre  avido,  prosontuoso,  igno- 
rante ,  nega  di  collocare  decentemente  la  figlia ,  ci 
può  esser  modo  di  averla  a  dispetto  suo. 

Cotterie.  No  ,  signore  :  quando  il  padre  non  accon- 
sente non  è  giusto  eh'  io  pesista  a  volerla. 

Filiberto.  E  che  pensereste  di  fare? 

Cotterie.  Andarmene  di  qua  lontano ,  e  sagrificare 
gli  affetti  miei  all'  onestà ,  al  dovere  ed  alla  quiete 
comune. 

•Filiberto.  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fan- 
ciulla che  vi  ama?  di  lasciarla  in  preda  alla  dispera- 
zione, per  intendere  quanto  prima  (3)  la  trista  nuova 
della  sua  infermità  o  della  sua  morte? 

Cotterie.  Ah  !  monsieur  Filiberto ,  voi  mi  uccidete 
cosi  parlando.  Se  conosceste  il  peso  di  queste  vostre 
parole ,  vi  guardereste  bene  dal  pronunciarle. 

(0  Questa  è  una  seccatara ,  ecc. ,  c'e$i       (3)  Per  loiendere  qnanlo  pilina  f.  pour 
«n  enntit  imupportable.  apprendre  bientót. 

(2)  CI  Tuol  tanto,  faut^U  lant  de  fa^om? 

3» 


dS  GOLDONI. 

FiUBERTO.  Le  mie  parole  tendono  al  yostfo  heae ,  aUa 
vostra  pace ,  alla  vostra  felicità. 

CoTTERiE.  Ah  !  no  ^  dite  piuttosto  aUa  mia  c(mfaftone, 
alla  perdita  della  mia  vita. 

Filiberto  .  Mi  maraviglio  (1)  che  un  uomo  di  spirito  {%), 
come  voi ,  sia  cosà  poco  capace  di  darsi  animo  (d). 

OoTTERiB.  Se  sapeste  il  mio  caso ,  non  palereste  cosi, 

FiuBBRTO.  Lo  so  baissimo;  ma  io  non  lo  prendo  per 
disperato.  La  fanciulla  vi  ama ,  voi  V  amate  teneara- 
mente  ;  sarebbe  questo  il  primo  matrimonio  che  sta- 
bilito si  fòsse  fra  due  giovani  onesti  senza  il  consenso 
del  padre? 

CoTTERiE.  Approvereste  voi  eh'  k>  sposassi  la  figlia 
senza  il  consentimento  del  genitore? 

Filiberto.  Si,  nel  caso  in  cui  siamo,  esaminandole 
circonstanze  ^  Y  approverà.  Se  il  padre  è  rkco ,  voi 
siete  nobile*,  voi  onorate  la  sua  famigliacela  nobU- 
tà ,  egli  accomoda  gli  interessi  vostri  colla  sua  d(^. 

CoTTERiE.  Ma,  signore^  come  potrei  io  sperare  la 
dote ,  sposandola  in  cotal  modo?  Il  padre  irritalo 
negherà  di  darle  verun  soccorso. 

Filiberto.  Quando  è  fatta,  è  fotta  (4).  Egli  non  ha  che 
un'  unica  figlia.  Gli  durerà  la  collera  qualche  gic^- 
no  (5),  e  poi  fora  ancor  egli  come  hanno  fatto  tanti 
altri.  Vi  accetterà  per  genero ,  e  forse  forse  vi  fera 
padrone  di  casa. 

Gotterie.  Tutto  questo  potrei  q)erare? 

Filiberto.  Si  -,  ma  vi  vuol  coraggio. 

Cotterie.  Del  coraggio  non  mene  manca.  La  difficolti 
sta  nei  mezzi. 


(i)  HI  maraviglio ,  ie  tufi  ilohni.  (4)  Quando  è  fatta  ,  è  fatta ,  m  qui  iti 

(2)  Uo  aomo  di  spirito ,  un  homaie  de  fuit ,  «f <  fait. 

rièoluUon,  (5)  Gii  durerà  la  collera  «  ecc. ,  m  co* 

(3)  DI  darsi  animo ,  de  prendre  tfv  «oh-  tire  Utndra  qtitlquee  jour$. 
retge. 
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FiLiBÈUTO.  I  mezzi  non  sono  dìflScili.  Sentite  quél  che 
.  nù  suggerisce  il  pensiere.  Mbdamigéiia  Gostanza  dev' 
essere  ancora  dalla  di  lei  zia.  Fate  quel  eh'  io  vi 
dico;  sagrificate  il  pranzo^per  oggi,  eh'  k)  pare  in 
grazia  vostra  farò  lo  stesso.  Andatela  a  trovare.  Se 
^  vi  ama  daw^t) ,  fate  che  si  disponga  (1)  a  dimo- 
strarveh)  con  i  fiitti.Se  può  spiare  la  zia  favorevole, 
che  implori  la  di  lei  protezione  ;  e  se  vi  acconsente , 
qK>satela. 

CoTTERiE.  E  se  il  genitore  sdegnato  minacciasse  la  mia 
libertà? 

Filiberto.  Conducetela  in  Francia  con  voi. 

CoTTERiE.  Con  quai  provvedimenti  (2)  ?  Con  qual  de- 
naro? 

Filiberto.  Aspettate.  (  va  ad  aprire  un  burò. 

GoTTERiB.  (Oh  deli  !  Ei  non  s'avvede  che  mi  anima  (3) 
ad  una  intrapresa  il  cui  danno  potria  cadere  sopra 
di  lui  medesimo.) 

Filiberto.  Tenete  ;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  ed 
eccovene  quattrocento  in  due  cedole.  Cinquecento 
ghinee  possono  essere  sufficienti  per  qualche  tonpo. 
Accettatele  dall'  amor  mio.  Penserò  io  a  farmele  re- 
stituire dal  padre  ddla  fanciulla. 

Cotterie.  Signore ,  io  sono  pieno  di  confusione. . . 

Filiberto.  Che  conftisione?  Mi  maraviglio  dì  voi  (4). 
Yi  v^uole  spirito  ;  vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto , 
e  non  perdete  i  momenti  invano.  Io  intanto  an* 
drò  ad  osservare  gli  andamenti  di  monsieur  Ai- 
cardo,  e  se  potrò  temere  eh'  ei  venga  a  sorpren- 
dervi ,  troverò  persone  che  lo  tratterranno.  Av- 
visatemi di  quel  che  accade ,  o  in  persona  o  con 

.(1)  Fate  die  d  dlcjpooga ,  (tfiipo«e««/a  (a)  Che  mi    anima,  911*1/   tn'excitt^ 

<nptriuad€X'ta,  qu'il  me  pount» 

(2)  Con  qm»i  i»roTT«dliiwoU ,  wtg  qntt$  .(4)  ni  maraTlgll*  <H  voi  «  «/i«n«  itene , 

fnoytn$.  .  aUomdonc.                                         1 
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un  biglietto.  Caro  amico ,  mi  pare  di  vedervi  già  con- 
solato. Giubbilo  per  parte  vostra  (1).  Addio.  La  fiw- 
tuna  vi  sia  propizia.  (Non  vedo  V  ora  (2)  di  veder  fre- 
mere, di  vedere  disperarsi  Riccardo.)  {va  a  chiudere 

{il  burò. 
CoTTERiE.  (Mi  dà  il  consiglio,  e  mi  dà  i  danari  per 
eseguirlo!  Che  risolvo,  che  penso  (3)?  Prendasi  la 
fortuna  per  li  capelli  (4),  e  non  si  dolga  che  di  sé 
stesso  chi  meditando  Y  altrui  cordoglio ,  procaccia 
a  se  medesimo  la  derisione  (6).)  {parìe, 

SCENA   IX. 

Monmur  FILIBERTO. 

Filiberto.  Veramente  mi  rimorde  un  poco  Y  interno 
per  un  si  fatto  suggerimento.  Penso  che  ho  ancor  io 
una  figliuola  ;  e  non  vorrei  mi  venisse  fatto  un  slmile 
torto  ;  e  insegna  la  natura ,  e  comanda  la  legge , 
che  ad  altri  non  si  procuri  ciò  che  a  se  medesimo  non 
piacerebbe.  Ma  sono  spinto  violentemente  da  più  ra- 
gioni* Una  certa  tenerezza  di  cuore  inclinata  all' 
ospitalità ,  air  amicizia ,  mi  trasporta  ad  amare  ed  a 
favorire  il  tenete ,  e  ad  interessarmi  per  lui ,  come 
s' ei  fosse  del  mio  medesimo  sangue.  Il  maritaggio  mi 
pare  assai  conveniente ,  e  trovo  ingiusta  la  resistenza 
di  monsieur  Riccardo ,  e  tirannica  la  di  lui  austerità 
per  la  figlia.  Aggiugnesiatuttociò  il  trattamento  in- 
civile che  ho  da  lui  ricevuto ,  e  la  brama  di  vendi- 
carmi ,  e  la  compiacenza  di  vedere  avvilitoli  superbo. 

(1)  Giubbilo  per  partó  vostra ,  je  me        (4)  Prendasi  la  fortuna,  ecc.,  taitUsoM 
réiouit  pour  vous,  Coeeasion. 

^   „  .,       4    j^  (0  E  non  si  dolga  che,  ecc.,  et  (jvt 

(2)  Non  yedo  r  ora , ./  me  iarde.  J^J^  ^^ .   ^^  ^^^  .^^,  ^^  ^^^  ^.^^^^^ . 

{%)  Che  rlaolTO  ?  die  penso  ?  gve  Altre  f     allire  la  moqtterie  mr  tui  %  uè  te  plaìgne 
f  v«/  parU  prendre  t  «««  rf»  lui-méme. 
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Si ,  a  costo  di  perdere  (1)  le  dnquecento  ghinee ,  ho 
piacere  (2)  di  vQder  contento  l' amico  e  mortificato 
Riccardo. 

SCENA    X- 

Madamgelta  COSTANZA,  e  detto. 

Costanza.  Eccomi  a  voi ,  signore. 
Filiberto.  Che  fate  qui?  {con  inquietudine. 

Costanza.  Non  mi  avete  invitata? 
Filiberto.  Avete  veduto  monsieur  de  la  Cottene?  (co- 

{me  sopra. 
Costanza.  Non  V  ho  veduto. 

Fiuberto.  Ritornate  subito  da  vostra  zia.  {come  sopra. 
Costanza.  Mi  discacciate  di  casa  vostra? 
Filiberto.  Non  vi  discaccio;  vi  consiglio,  vi  prego 5 

andate  tosto,  vi  dico. 
Costanza.  Vorrei  saper  la  ragione... 
Filiberto.  La  saprete  quando  sarete  da  vostra  zia. 
Costanza.  Novità  ve  ne  sono  (3)? 
Filiberto.  Si ,  ve  ne  sono. 
Costanza.  Ditemele  dunque. 
Filiberto.  Ve  le  dirà  monsieur  de  la  Cotterie. 
Costanza.  Dove? 
Fiuberto.  Da  vostra  zia. 
Costanza.  Il  tenente  non  ci  è  mài  stato. 
Filiberto.  Ci  è  andato  in  questo  momento. 
Costanza.  A  far  che  (4)? 
Filiberto.  Tornateci ,  che  lo  saprete. 
Costanza.  Avete  parlato  a  mio  padre? 
Filiberto.  SI,  domandatelo  al  vostro  sposo. 

U)  ktotU»  di  perdere,  dvisé-Je  perdre.        (3)  NoTllè  re  de  sono  ?  y  a-i-H  d*  how 
*  vwu  ? 

(2)  Ho  piacere ,  je  nrut  ekarmi.  (4)  A  fir  cbe?  pour  taire  quoi  t 
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Gostanza.  Al  mio  sposo? 
Filiberto.  Al  yostru  sposo. 
Gostanza.  A  monsìeur  de  la  Gotterie? 
Filiberto.  A  monsieur  de  la  Gotterie. 
Gostanza.  Posso  crederlo? 
Filiberto.  Andate  subito  da  vostra  zia. 
Gostanza.  Ditemi  qualche  cosa ,  p^  carità  (1). 
Filiberto.  Il  tempo  è  prezioso.  Se  perderete  il  tempo 

perderete  lo  sposo. 
Gostanza!  Oimè  !  corro  subito  (2).  Vorrei  avere  le  ali 

alle  piante.  (  parie. 

SCENA   XI. 

MamieuT  FILIBERTO ,  poi  madamigeUa  GIANNINA. 

Fiuberto.  Yaleranno  più  due  parole  del  tenente  (3) 

che  diecimila  delle  mie  ragioni. 
Giannina.  Signore ,  è  egli  vero  quel  che  mi  ha  detto 

monsieur  de  la  Gotterie? 
Filiberto.  E  che  cosa  vi  ha  detto? 
Giannina.  L'  avete  voi  consigliato  a  sposar  la  figlia 

senza  V  assenso  del  padre  ? 
Filiberto.  Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza? 
Giannina.  Si,  signore. 
Fiuberto.  (Quesf  imprudenza  mi  spiace.) 
Giannina.  E  gli  avete  date  cinquecento  ghinee,  perchè 

lo  mandi  ad  effetto  (4)? 
Filiberto.  (  Incauto  !  Mi  pento  quasi  d' averlo  fatto.) 
Giannina.  Ghi  taceconfi^ma  (5)  ^  è  la  veritàdunque? 

(1)  Ditemi  qualche  com  ,  per  caritè ,     più ,  ecc. ,  deux  moU  d»  Ueulefwnt  a«« 
«l/taa-iNot  queiqM9  «Ae«c,  por  f/ràte.  ront  plut  4t  p^ìivolr. 

(4)  Perchè  lo  mandi  ad  effetlo ,  pow 

(2)  Corro  soblto  ,i'y  eoun,  exieuttr  votre  cotiitit. 

(5)  Chi  tace  conferma ,  «ii<  ne  dif'mtl,    ^ 

(3)  Yaleraimo,  o«  mieug    Tsrraimo     contenl. 
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FiUBERTO.  Che  vorreste  dire  pearciò7 

Giannina.  Niente ,  signore;  mi  basta  di  aver  saputo 
che  ciò  sia  vero.  Serva  umilissima  del  signor  padre. 

Filiberto*  Dove  andate? 

Giannina.  A  consolarmi.     . 

FiuBERTO.  Di  che  ? 

Giannina.  Delle  nozzedi  monsieur  de  la  Cottene. 

Filiberto.  Non  saranno  ancora  eseguite  (1). 

Giannina.  Si  spera  che  succederanno  fra  poco. 

Filiberto.  Avvertite  (2)  di  non  parlar  dì  ciò  con  nes- 
suno. 

Giannina.  Non  vi  è  pericolo  (3).  Si  sapranno  quando 
saranno  fatte  ;  e  voi  avrete  il  merito  dì  averle  ordi* 
nate ,  ed  io  sarò  contentissima  che  sieno  fatte,  {parie, 

Fiuberto.  Non  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal 
esempio.  Ma  non  vi  è  dubbio  (4).  £  una  buona  fan- 
ciulla ;  sa  distinguere  quanto  me ,  i  casi  e  le  conve- 
nienze. £  poi  so  come  Y  ho  educata,  e  sotto  la  mia 
vigilanza  non  vi  è  pericolo  che  mi  accadano  di  tai 
disastri. 


ATTO    TERZO. 


SCENA    I. 

Momieur  FILIBERTO,   e  MARIANNA. 

Marianna.  Signor  padrone ,  scusate  s' io  tomo  ad  im- 
portunarvi. 

(1)  non  Mnono  ancora   Megolte ,  U       (3)  Koo  vi  è  pericolo ,  il  n'y  a  p«f  et 
iffmra  pw  neor*  eu  litn.  funger  ;  0*  /  )é  n'ai  gar4e. 

(4)  Ma  non  Ti  è  dobblo,  maìt  M  n'y  « 

(2)  irrcrtMf ,  prcnex  yarde.  r/en  à  crtiindrc. 
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Filiberto.  Verrai  a  dirmi  qualche  nuova  bestialità? 

Marianna.  Io  spererei  che  non  aveste  più  a  dirmi 
sciocca. 

FiUBBRTO.  Basta  che  non  ritorni  (1)  a  dire  delle  scioc^ 
chezze. 

Marianna.  Io  altro  non  dirò,  se  non  che  sono  al 
caso  (2)  di  maritarmi ,  e  mi  raccomando  alla  grazia 
vostra. 

Filiberto.  Hai  risoluto  di  farlo  prima  della  padrona? 

Marianna  .  No ,  signore.  S'  ella  lo  &  oggi ,  io  lo  farò 
domani. 

Filiberto.  £  non  vuoi  eh'  io  ti  dica  sciocca? 

Marianna.  Ancx)ra  me  lo  volete  tener  nascosto? 

Filiberto.  Che  cosa? 

Marianna.  Il  maritaggio  della  mia  padrona. 

FiUBERTO.  Sciocchissima! 

Marianna.  Orsù  (3)  per  farvi  vedere  che  non  sono 
sciocca,  m'  accuserò  d'  una  mancanza  commessa 
per  curiosità.  Sono  stata  dietro  la  portiera  a  udir 
parlare  monsieur  de  la  Cottene  colla  mia  padrona , 
ed  ho  sentito  che  si  è  stabilito  di  far  le  nozze  segre- 
tissime ,  e  che  voi  avete  sborsato  cinquecento  ghinee 
a  conto  di  dote. 

Filiberto.  A  conto  di  dote?  (  ridendo. 

Marianna.  Io  credo  a  conto  di  dote.  Le  ghinee  le  ho 
vedute  con  questi  occhi  (4). 

Filiberto.  Si,  sciocca,  e  poi  sciocca,  e  tre  volte 
sciocca. 

Marianna.  (Mi  fa  un  veleno  che  (5)  lo  ammazzerei 
colle  mie  proprie  mani.) 

(1)  Basta  che  non  ritorni ,  pourtm  gu§        (4)  Con  quest*  occhi ,  de  ma  propret 
tu  ne  neommencei  point.  ffeux. 

(2)  Che  sono  al  caso,  gue  U  tvi$  à       (5)  MI  fa  un  Telano  che,  ecc.  .jenrt^ 
mime.  ««  poiiif  gnt ,  eie 

(3)  OnU  ,  uh  fé. 
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FiUBERTO.  (Il  tenente  per  altro  (l)si  è  condotto  assai 
male.  Non  doveva  parlare  di  ciò  con-  mia  figlia ,  e 
molto  meno  con  perìcolo  di  ess^e  sentito.) 

Marianna.  Se  volete  celarmi  il  fatto ,  temendo  che  da 
me  si  sappia ,  fate  torto  alla  mìa  onestà. 

Filiberto.  Beli'  onestà!  andar  di  soppiatto  (2)  ad 
ascoltar  gli  altrui  fatti  (3),  e  poi  intender  male,  e  poi 
dire  delle  sciocchezze  ! 

Marianna.  E  vero ,  non  doveva  ascoltare  :  ma  circa 
all'  intendere  (4),  io  so  che  ho  inteso  la  verità. 

Filiberto.  Tu  vuoi  trarrai  di  bocca,  o  di  mano  qual- 
che cosa  che  ti  dispiaccia. 

Marianna.  Oh  cospettonaccio  (6)  !  dove  è  andata  poco 
fa  la  padrona? 

Filiberto.  Dove  è  andata? 

Marianna.  Non  è  andata  con  monsieur  de  la  Cottene? 

Filiberto.  Dove? 

Marianna.  Intesi  dire  che  andavano  da  madama  Gel- 
truda. 

Filiberto.  Da  mia  sorella? 

Marianna.  Per  Y  appunto. 

Filiberto.  Ci  sarà  andata  Giannina ,  non  il  tenente. 

AIarianna.  Io  so  che  sono  usciti  insieme. 

Filiberto.  11  tenente  l'avrà  accompagnata.  Mia  so- 
rella sta  poco  lungi  dal  luogo  dove  egli  doveva  an- 
dare. Mia  figlia  avrà  piacer  di  esser  più  vicina ,  per 
saper  le  nuove.  So  tutto ,  va  tutto  bene ,  e  tu  sei  una 
sciocca. 


(i)  n  teneote  per  altro ,  cependant  U  (S)  Oh  oospettonaoclo  I  oh  par  la 

liiutenant.  bleu  !  — •  Une  aoobrette  fran^tw  ne  Ifeto- 

(2)  Andar  di  soppiatto,  alter  tn  ca-  seralt  pent-étre  pas  échapperun  pareli 

ejkette.  Jaroo,  enoore  moina  une    bollandatte; 

(s)  Gli  alimi  fatti ,  /e«  aflUrf  d'au-  c'est  poaslble  pour  une  soubrette  Italleone 

trnf,  dn  Midi,  mais  c'est  toojoars  une  fante  de 

(4)  Ma  circa  air  Intendere,  mait  pour  Goldoni ,  parco  que  Marianna  est  boUaa- 

tt  qui  tèi  d'entendrt.  d&lse. 


ìliàMtkvwA.  (  Sento  proprio  che  la  bile  mi  afiGiga.  ) 
FluBmTO.  Guarda  ehi  e*  è  in  sala.  Ho  sentilo  gente. 
Marianna.  (Oh  !  la  8ard)be  betk  ebe  il  vecchio  runa- 
nesse gabbato  (1)!  Ma  mi  pare  ancora  in^KMÀlùle.  ) 

{parte. 

SGENA    II. 

,     MQtukur  FILIBERTO  ,  e  poi  GUASCOGNA. 

Filiberto.  Prego  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  Une: 
non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza  del  te- 
nente il  cercare  di  precipitarsi.  La  gioventù  è  sog- 
getta a  simili  debolezze.  Io  per  grazia  del  cielo  sono 
stato  accorto  da  giovane ,  e  lo  sono  molto  meglio  in 
vecchiezza. 

Guascogna.  Servitore  di  monsieur  Filiberto. 

Filiberto.  Buon  giorno,  amico.  Che  c'è  di  nuovo? 

Guascogna.  Il  mio  padrone  gli  fo  i  suoi  umilissimi 
complimenti. 

FiUBERTo.  Dov'è  il  tenente?  che  fti?  che  dice?  come 
passano  gì'  interessi  suoi  ? 

Guascogna.  Credo  che  da  questo  biglietto  potrete  es- 
aere interamente  informato. 

FiUBERTO.  Sentiamo.  (  apre  U  biglieuo. 

Guascogna.  (Se  non  mi  dice  d'andarmene,  ho  vo- 
lontà di  restare.  ) 

Filiberto.  (  Yi  è  dentro  una  carta ,  il  cui  carattere 
mi  par  di  mia  figlia.  Sentiamo  prima  che  cosa  dice 
r  amico*  ) 

Guascogna.  (Marianna  ascolta  dalla  portiera.  Ella 
non  è  men  curiosa  di  me.  ) 

Filiberto.  Monsieur,  i  vostri  conngU  m'hanno  animato 

(0  Cbe  U  TecdUo  rlmanetN gabbato I  «««  l«  vMUaré  ftt  dui»! 
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ad  un  passo  che  to  wm  avrei  avuUy  coràggio  (F  ttUraprenr 
dere  con  ttiUe  le  sotkcHazìoni  delt  amor  mio.  Si ,  certo , 
egli  non  avea  coraggio.  Bo  cwniom  la  figlia  m  luogo 
onesto  e  sicuro,  vale  a  dire  in  casa  della  di  lei  zia  pa- 
terna. Bice  di  Btr&tì»:  condotta!  ÀTfà  incoatrats  pdr 
Tìa  madaamigena  Goslsmra ,  e  si  sarà  a€coaq)agiiaftt> 
con  essa.  Ho  fatto  bene  io  a  soUecitarìa  cheandasae. 
Tatta  op^ra  mia.  Le  /ogrtme  delia  funduil»  kanao  tn* 
ienerito  la  kuona  vecchia,  ed  cUa  ha  comàscesA  alb  mastre 
ntuxe.  Buono,  buono;  non  poteva  andar  mt^o.  Si 
è  mandato  a  chiamare  un  notaro ,  ed  alla  presenta  di 
due  testimonj abbiamo  celebratigli  sponsalL  BeoissinìQ! 
si  è  portato  bene.  Non  posso  per  aUro  esprimervi  ta 
ima  confusione,  e  non  avendo  io  coraggio  d'imp^àr 
pik  obre  la  gra»ia  vostra,  supp&rmno  i  càraneri  di  vostra 
figlia,  a  cui  perdonerete  forse  pia  faàbneate;  e  vi  barn 
U  mam.  Che  cosa  mai  vuol  da  me ,  che  non  ha  co* 
raggio  di  chiedermi ,  e  si  vale  di  mia  figliuola  per 
ottenerlo?  Leggimu)  l'inclusa.  Ckmvien  dire  ch'^ 
»a  andato  subito  da  mia  sorella  per  communìeare 
il  fiitto  a  Giannina.  Che  dice  la  mte  figliu(da?  Ciiru- 
Simo  genitore.  Scrive  assai  bene ,  ha  un  bel  carattere 
mercautUe.  Gran  brava  fanciulla  !  Il  cido  me  la  be- 
nedica. Permettetemi  che  col  mezzo  di  questa  earli,  mi 
getti  ai  vostri  piedi,  e  vi  domandi  perdono.  O.cidSil  che 
cosa  ha  fatto?  Asskuróik  dà  vm  medesimo  del  consiglio 
che  deste  a  monsieur  de  la  Cotterie ,  del  denaro  «mtnttni- 
stràtogli  per  l'effetto,  mi  sono  abbandonata  alla  mia  pis* 
none  ed  ho  sposato  il  tenente.  Ah  indegna  !  Ah  men* 
titore!  traditori,  ribaldi,  mi  hanno  assasnnato! 
Guascogna.  Che  e'  è ,  signore? 
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SCENA    III. 

MARIANNA  ,  e  detti. 

Marunna.  Che  cosa  è  stato  (1),  signor  padrone? 

Filiberto.  Ajutatemi ,  sostenetemi.  Non  mi  abbando- 
nate, per  carità. 

Marianna.  Che  cosa  può  for  per  voi  una  sciocca? 

Filiberto.  Hai  ragione.  Beffami,  vilipendimi,  ba- 
stonami (2)  ancora ,  io  lo  merito ,  e  ti  do  licenza  di 
forlo. 

Marunna.  No  ,  anzi  vi  compatisco. 

Filiberto.  Non  merito  di  essere  compatito. 

Guascogna.  Signore,  non  vi  abbandonate  alla  dispera- 
zione. Finalmente  il  mìo  padrone  è  persona  onesta, 
è  persona  nobile. 

Filiberto.  Ha  rovinato  (3)  mia  figlia  ^  ha  precipitate  le 
mie  speranze. 

Marianna.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  stato  (4). 

Filiberto.  E  avrei  da  gettare  il  mio  in  cotal  modo? 

Guascogna.  Perdonatemi,  signore,  con  quelle  stesse 
ragioni ,  con  cui  volevate  convincere  monsieur  Ric- 
cardo ,  procurate  di  persuader  voi  medesimo. 

Filiberto.  Ah  maladetto  (5)  !  tu  mi  rimproveri  con 
malizia.  (a  Guascogna. 

Marianna.  Parla  bene  Guascogna,  e  voi  non  V  avete 
da  rimproverare.  (a  Filiberto  con caUò, 

Filiberto.  Si ,  insultami ,  disgraziata. 

Marianna.  Vi  compatisco ,  perchè  la  bile  vi  accieca. 

Guascogna.  Rimproverate  a  voi  stesso  il  frutto  di  un 
cattivo  consiglio. 

(1)  Che  con  è  stato  ?  qu'eàt-H  arrivi  f  (4)  DI  dargli  stato ,  «te  l«<  hrmm  •* 

(2)  Berraml,  TUipendiinl ,  bastonami ,     étaU 

rtdlU-nwi ,  honnii-mot ,  roste-moi.  (5)  Ah  maladetto  !  ah  traUrt^ 

(f)  Ha  roflnato,  il  a  p«rtf«. 


r- 
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Filiberto.  Perchè  ingannarmi?  Perchè  farmi  credere 
che  gli  amori  dell*  uffiziale  tendessero  a  madamigella 
Gostanza? 

Guascogna.  Perchè  amore  è  ingegnoso ,  e  insegna  agli 
amanti  celar  le  fiamme ,  e  procurare  la  propria  feli- 
cità. 

FiUBERTO.  E  se  lUccardo  aderiva  alle  nozze  della  fi- 
gliuola y  qual  figura  doveva  io  fare  in  un  tal  ma- 
neggio? 

Guascogna.  Il  padrone  vi  ha  mai  pregato  di  farlo? 

Filiberto.  No  ;  ma  ha  consentito  eh*  io  lo  facessi. 

Guascogna,  Dite  piuttòsto  che  voi  non  V  avete  capito. 

Filiberto.  In  somma  mi  hanno  tradito ,  mi  hanno 
ingannato.  Mia  figlia  è  una  perfida.  Il  tenente  è 
uno  scellerato. 

Guascogna.  Parlate  meglio,  signore,  di  un  uffiziale. 

Marianna.  Badate  bene  che  i  militari  sono  avezzi  a 
tenere  la  spada  in  mano. 

Fiuberto.  Oh  !  la  sarebbe  bella,  che  per  giunta  (1)  mi 
avesse  ancor  da  ammazzare  ! 

Guascogna.  Il  mio  padrone  non  ha  si  barbari  senti- 
menti. Yerrà  a  domandarvi  perdono. 

Filiberto.  Non  lo  voglio  vedere. 

Guascogna.  Verrà  per  lui  vostra  figlia. 

Filiberto.  Non  me  la  state  a  nominare. 

Marianna.  Il  vostro  sangue,  signore. 

Fiuberto.  Ingrata!  Era  l'amor  mio,  la  mia  unica 
consolazione. 

Guascogna.  Al  fatto  non  vi  è  rimedio. 

Filiberto.  Lo  so  ,  insolente  ;  lo  so  pur  troppo  (2). 

Guascogna.  Non  vi  riscaldate  con  me. 

Marianna.  Compatitelo.  La  passione  T  opprime.  Povero 
il  mio  padrone!  Sperava  di  maritare  a  piacer  suo  la 

(4)  Nr  giunta ,  powr  Murcr^ii»  U)  Lo  so  par  troppo,  ft  n«  U  sai»  f ««  if9p. 
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figlkiobi,  ed  averla  MBifNre  vidfia,  e  veierjiaaoere  i 

nipotini  y  e  conscdarsi  iieil'  atteacciarli,  e  n^'  alle- 

varli  egli  stesso. 
Filiberto.  Mie  perdute  spenatae!  Mìe  perdute  coa- 

solazkmi! 
Guascogna.  Credete  voi,  signore,  che  un  genero  buon 

Francese  e  buon  militare  non  vaglia  a  provvedervi 

di  nipotini  ? 
Marianna.  Non  passa  un  anno  che  vi  vedrete  bimi- 

boleg!giared'  interno  il  più  bel  ragazzino  del  mondo. 
Filiberto.  L'  odio  pel  padre  mi  fiirebbe  odiare  amdie  il 

Qglio. 
MìiBUNNA.  Eh  il  sangue,  signore,  fa  dimenticare  ogni 

oltraggio. 
Guascogna.  Avete  un'  unica  figliuola  al  monda ,  e 

avr^  cuore  di  abbandonarla ,  per  non  vederla  mai 

più? 
Filiberto.  Ho  tale  angustia  di  animo  che  mi  sento 

morire.  (a  capre  In  fama  coUe-nmm. 

Marianna.  Guascogna  ? 
Guascogna.  Che  dite? 

Marianna.  Mi  avete  capito?        (gii  fa  cenno  che  vada. 
Guascogna.  Ho  inteso. 
Marianna.  Ora  è  il  tempo. 
Guascogna.  Si  può  provare. 
Filiberto.  Che  cosa  dite? 
Marianna.  Dico  a  Guascogna  che  se  ne  vada  ;  che  non 

v'  inquieti  di  vantaggio ,  e  che  non  si  abusi  della 

vostra  bontà. 
Filiberto.  SI,  lasdatemi  solo. 
Guascogna.  Vi  riverisco ,  signore.  Se  più  noa  vi  ri- 
.  vederi,  scusatemi,  se  in  casa  vostra  avessi  commesso 

qualche  mal  temine  (1).  Il  mio  padrone  ^  per  quel 

ii)  OMkba  mal  ttrmlM ,  qwtque  Aurtt. 
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cb'  io  vedo^tsarà  fonsato  a  partire,  e  "condurrà  seco  itt 
Francia  la  sposa.  Non  mi  dite  nulla  da  dire  alla  yo- 
stra  povera  f^ia  ? 

AuBERTo.  Credete  voi  eh'  egli  voglia  partire  si  presto? 

(a  Guaicogna, 

Guascogna.  Mi  disse  che  se  non  aveva  da  voi  qualche 
boona  riposta,  andasà  pure  a  ordinare  i  cavalli.  ' 

Hariannà.  Gran  dolor  per  un  padre,  il  dire  :  Non  ve- 
drò mai  più  la  mia  figlia. 

FiLiBiRTO.  Vedete,  se  il  vostro  padroner  è  un  barbaro, 
e  un  ingrato?  Poteva  io  fare  per  lui  più  di  quello 
che  ho  &tto?  Ed  €^li  può  fluirmi  maggiore  barbarie  ? 
Strapparmi  dal  cuore  la  figlia ,  senza  che  io  la  possa 
nemmen  vedere? 

Guascogna.  Io  credo  eh'  ei  vela  <X)ndurrebbe  dinanzi 
assai  volentieri ,  se  non  temesse  gH  sdegni  vostri. 

FiUBERTo.  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  si  beir  azione? 
fio  da  ringraziarlo  del  suo  tradimento?  Sfugge  i 
rimproveri  di  un  padre  offeso.  Gli  scotta  (1)  il  &en« 
tirsi  dir  traditore. 

Guascogna.  Ho  capito.  Cori  permissione.. ^  (  in  atto  di 

{partire, 

Filiberto.  Non  gli  diceste  mai  che  ardissero  di  venir 
da  me.  Io  non  li  voglio  ;  io  non  li  desidero. 

Uuascogna.  Ho  capito  benissimo.  (La  natura  non  può 
mentire.)  (parte, 

SCENA   IV. 

Momìeur  FILIBfEBTO,  e  W ARIANNA. 

Marianna.  (La  cosa  è  vicina  ad  accomodarsi.) 
f^LiBERTo.  (Mio  danno  (2).  Mi  sta  bene  (3).  Mio  danno.) 

(0  Glt  ieotta,  m.^  ti  Men  tuity  pwir       (S)  Hto  danne  «  tenf  pUp&w  mof. 
"  •M/Z^t. ..  ic«ttar« ,  trékr*  (3)  MI  lU  btD«,  cete  tot  HH  è/m, 
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MARIANNA;  Signore,  per  divertirvi (1)  un  poco,  posso 
ora  parlarvi  degli  affari  miei? 

Filiberto.  Non  ci  mancherebbe  altro  per  inquietarmi, 
che  tu  mi  parlassi  del  tuo  matrimonio.  Odio  questo 
nome  fatale ,  né  vo'  sentirne  a  discorrere  fin  eh'  io 
vivo. 

Marianna.  Voi  vorreste,  a  quel  eh'  io  sento,  che  finisse 
il  mondo. 

Filiberto.  Per  me  è  finito. 

Marianna.  Povero  padrone  !  A  chi  anderanno  le  vostre 
facoltà ,  le  vostre  ricchezze? 

Filiberto.  Il  diavolo  se  le  pigli  (2). 

Marianna.  Voi  morirete  ricco ,  e  la  vostra  figliuola  vi- 
verà  miserabile. 

Filiberto.  Povera  disgraziata  ! 

Marianna.  E  vorrete  campar  (3)  con  quest'  odiò,  e  mo- 
rire con  questo  rimorso? 

Filiberto.  Ma  taci,  demonio,  taci/  Non  tormentarmi 
di  più. 

•SCENA    \\ 

Madamigella  COSTANZA ,  e  deui. 

Costanza,  Monsieur  Filiberto ,  vi  prendete  giuoco  di 

me  (4)? 
Filiberto.  ( Ci  mancava  ora  costei.) 
Costanza.  Son  due  ore  eh'  io  aspetto,  e  non  si  vede  ^ 

comparire  nessuno. 
Filiberto.  (Io  non  so  che  rispondere.) 
Costanza.  Non  mi  eccitaste  voi  a  ritornare  dalla  zia , 

(i)  Per  dlTertlrvl  ,//</.,  pour  vott*  anm-  (2)  Il  dlarolo  se  le  pigli ,  que  te  dfUt 

«fr  ;  lei ,  pouf  vou$  dUtraire.  -  DÌTertlre  tei  emporte, 

"^gnifie  mu»i  ditourner.  Ex.  :  Dlrertire  (3)  Campare  «  vivre, 

lì  cono  d'  un  fiume ,  ditoumer  le  eeure  (4)  Ti  prendete  glaooo  di  me?  ett-ee  gwà 

d'un /le»rt.  vout  vouiiouezde  moif 
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dicendomi  che  colà  sarabbesi  introdotto  il  signor  te- 
nente? 

Marianna.  Vi  dirò,  io,  signora,  come  andò  la  fac- 
cenda (1).  Il  signor  tenente  doveva  andar  dalla  zia , 
e  dalla  zia  è  andato  ^  doveva  intendersi  con  madami- 
gella ,  e  con  madamigella  si  è  inteso.  Ma  il  povero 
galantuomo  ha  sbagliata  la  casa.  In  luogo  di  portarsi 
dalla  zia  Ortensia ,  si  è  trovato  dalla  zia  Geltruda ,  e 
invece  di  sposare  madamigella  Costanza ,  ha  sposato 
madamigella  Giannina. 

Costanza.  Comel  sarebbe  mai  possibile  che  io  fossi 
beffata  (2)  a  tal  segno?  Parlate  voi ,  monsieur  Fili- 
berto -,  sinceratemi  (3)  su  questo  fatto ,  e  non  mi  cre- 
diate si  vile  per  tollerare  un'  ingiuria. 

Filiberto.  Oh  I  cospetto  di  bacco  (4)  !  se  la  tollero  io 
r  avete  da  tollerare  anche  voi. 

Costanza.  E  che  cosa  dovete  voi  tollerare? 

Filiberto.  Per  cagion  vostra  ho  contribuito  alla  rovina 
di  mia  figliuola. 

Costanza.  Per  causa  mia? 
'  Filiberto.  SI ,  per  voi  si  è  alzata  una  macchina  che  si 
è  poi  diroccata  (5)  sulle  mi  spalle. 

Marianna,  Fortuna  (6)  che  ha  buona  schiena  il  pa- 
drone. 

Costanza.  Io  di  tutto  ciò  non  capisco  niente. 

Filiberto.  Vi  dirò  io  netta ,  e  chiara  com'  è  la  cosa. 
Sappiate  dunque. . . 

(1)  Come  andò  la  faccenda ,  commaiil        (4)  Oh  f  cospetto  di  bacco  !  morbltu  ! 
Vaffttin  $'9»t  poiiU,  (5)  SI  è  poi  diroccata  ,  «'««C    eniii^<« 

(2)  Beffata ,  baffouée.  icrauU: 

[?)  Stncerateiiii  *  ditti-moi  la  vérité.  (6)  Fortuna  ,  heurtuHment, 
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SCENA  VI. 

Monsieur  RICCARDO,  e  detti. 

Riccardo.  Che  fiite  voi  qui  ?  (a  CoOmua. 

Filiberto.  (Ecco  il  resto  (l).) 

Costanza.  Signore ,  voi  non  mi  avete  vietato  mai  di 
frequentar  questa  casa. 

Riccardo.  Principio  ora  a  vietarvelo.  So  perchè  ci  ve- 
nite. So  gli  amori  vostri  col  forestiere,  e  so  che  qui 
si  tendono  insidie  (2)  al  vostro  decoro  ed  alla  mia 
autorità. 

Filiberto.  Voi  non  sapete  nulla-,  e  se  sapeste  quel  che 
so  io,  non  parlereste  cosi,      (a  Riccardo  con  sdegno, 

Riccardo.  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  avete 
detto ,  e  non  .è  poco ,  e  bastami  per  obbligare  mia 
figlia  a  non  venire  più  in  questa  casa. 

Marianna.  Avete  voi  paura  che  ve  la  maritino  a  di- 
spetto vostro? 

Riccardo.  Posso  temere  ancor  questo, 

Marianna.  Sentite,  Se  non  isposa  il  padrone ,  qui  non 
e'  è  altri  (3). 

Riccardo.  Dov*  è  il  Francese?  Dov'  è  V  uffiziale? 

Marianna.  Signore,  permettete  eh'  io  glielo  dica?  (a 

(  Filiberto, 

Filiberto.  Ah  !  pur  troppo  si  ha  da  sapere  (4). 

Marianna.  Sappiate  dunque  che  il  signor  uflTtziale  ha 
bravam^ite  sposata  la  mia  padnma. 

Riccardo.  Eh  !  (  con  ammirazione. 

Filiberto.  Oh  !  (con  dupeuo, 

Costanza.  Ecco  Y  ingiuria  dì  cui  temeva.  Ah  J  signor 

(i)  Ecco  U  iMto,  Pitici  m«»  rcfCe.  (9)  Qnl  non  e  è  altri ,  U  n'y  a  piiu 

iei  d'oMtre»  konme*  qme  /«n. 
{%)  SI  tendono  Infldlt ,  /'on  ttnd  4^9        (4)  Por  troppo  ai  ba  da  mport,  diié^n 
fié§9t.  ne  /'«pprtudra  qmà  trop. 
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padre,  vendicate  V  ìdsuIIo  che  mi  vien  fatto.  Sì  sono 
valsi  (1)  di  me  per  mascherare  gli  affetti  loro  :  mi 
hanno  lusingata  per  dileggiarmi ,  e  V  affronto  che  è 
fatto  a  me  viene  ad  offendere  la  nostra  casa. 

KiCGARDO.  Si ,  vendicherò  Y  offesa  che  mi  vien  fatta. 
Yoi  sarete  chiusa  fra  quattro  mura ,  e  monsieur  Fili- 
berto mi  pagherà  V  insulto  col  rossore  di  se  mede- 
simo. 

Ruberto.  (Mi  sta  bene  (2).  Merito  peggio.) 

Costanza.  (Meschina  di  me!  A  quale  stato  mi  ha 
condotta  la  passione,  la  debolezza  e  la  disubbi- 
dienza!) 

Filiberto.  Caro  amico ,  scusatemi  de*  miei  trasporti. 
Conosco  ora  V  ingiustizia  eh'  io  vi  faceva ,  e  giusta- 
mente il  cielo  mi  punisce  delle  mie  cattive  intenzioni. 
Ah!  monsieur  Kiccardo,  ho  perduta  la  mia  figliuola , 
ed  io  medesimo  ho  procurato  la  mia  disgrazia. 

KiccARDo.' Perduta?  se  è  maritata  non  è  interamente 
perduta. 

Ciliberto.  Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa  che 
ora  quel  cane  (3)  non  me  la  trasporti  (4)  lontano  ? 
Io  medesimo  gli  ho  dato  cinquecento  ghinee  per  por- 
tarmi via  il  cuore ,  la  mia  figlia ,  la  mia  unica  figlia , 
1*  amor  mio,  l'unica  mia  passione.  Ah!  potessi  abbrac- 
ciarla una  volta  almeno!  Vo'  saper  se  è  partita; 
vo'  procurar  di  vederla.  S'  ella  è  sparita,  mi  voglio 
uccidere  colle  mie  mani,  (andando  via  «'  incontra  colla 

(  figliuola. 

(1)  SI  Moo  TaM ,  U$  it  ton<  Hrvis  4$       {»)  Qod  ttnf ,  ce  monirrf. 

**•  (4)  Non  DM  la  traiportl,  ne  va  più  /'«m- 

i2)  W  rta  bena,  r'f if  ÌM«r.  mmt r. 
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SCENA   VII. 

Madamigella  GIANNINA ,  e  deuk,  poi 
hwnsieur  DE  LA  COTTERIE. 

Giannina,  Ah  caro  padre! 

Filiberto.  Ah  ingratissima  Gglia  ! 

Giannina.  Perdonatemi  per  carità.         {s'inginocchia- 

Filiberto.  Non  meriti  ch'io  ti  perdoni. 

Giannina.  E  giustissimo  il  vostro  sdegno. 

Filiberto.  (  Mi  sento  morire.  ) 

Riccardo.  (Il  caso  è  compassionevole  per  tutti  e  due) 

Gostanza.  (  Sarei  vendicata  se  il  padre  non  le  perdo- 
nasse. ) 

FiUBERTO.  Alzati. 

Giannina.  Non  mi  alzerò  senza  il  vostro  perdono. 

Filiberto.  E  avesti  cuore  di  darmi  un  si  gran  do- 
lore? 

Giannina.  Ah,  signore!  il  vostro  consiglio... 

Filiberto.  Taci  ,  non  mi  tornjentar  davvantaggio. 
ìfou  pi  parlare  inai  più  della  mia  ignoranza ,  della 
mia  debolezza.  Alzati ,  a  questa  condizion  ti  per- 
dono. 

Giannina.  Oh  aiporosissimo  genitore!  {salza- 

CosTANZi^.  (  Le  costa  poco  il  suo  pentimento.  ) 

Giannina.  Deh!  signore,  sieno  le  grazie  vostre  com- 
pite... 

Filiberto.  Non  mi  parlare  di  tuo  marito. 

Giannina.  0  accettatelo  (1)  nel  cuor  vostro ,  o  sarò 
costretta  ad  abbandonarvi. 

Filiberto.  Perfida!  cpsi  parli  a  tuo  padre? 

Giannina.  La  fede  conjugale  mi  obbliga  a  quest'eco 
cesso. 

(A)  0  tcc^totel<i ,  ou  do«nt<Wiu  uni  ptoe*. 
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Filiberto.  (  Oh  dura  legge  di  un  padre  !  Ma  mi  sta 
bene ,  merito  peggio.  ) 

Riccardo.  Amico ,  la  cosa  è  fatta ,  non  vi  è  rimedio. 
Yi  consiglio  ad  accomodarvi,  prima  che  si  sparga 
per  la  città  il  curioso  accidente  che  vi  è  accaduto. 

Filiberto.  Mi  raccomando  a  voi,  mi  raccomando  a  ma- 
damigella, che  non  si  sappia ,  per  l' onor  mio ,  per  il 
mio  concetto(l).  Avverti  tu  non  parlare,  (d  Mwewxmix,) 
Figlia  mia  ,  non  lo  dire  a  nessuno.        (a  Gtannina. 

Giannina.  No  ,  per  amor  del  cielo,  che  non  si  sappia. 
Presto  accomodiamo  tutte  le  cose ,  prima  che  escano 
da  queste  mura<  Presto ,  caro  sposo ,  venite  innanzi  ; 
gettatevi  ai  piedi  del  mio  caro  padre  ;  domandategli 
perdono;  baciategli  la  mano.  Ei  vi  perdona,  vi  ac- 
cetta per  genero  e  per  figliuolo.  Presto  e  zitto  che 
nessuno  lo  sappia.  (Fa  e^egwrt  con  violenza  tutte  le 

(  cose  che  ha  dette, 

Filiberto.  (  Sono  stordito  ;  non  so  che  mi  faccia.  ) 

Costanza.  (Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vista  di 
quell'  ingrato.  (  parte, 

Gotterie.  Signore,  mi  avete  voi  perdonato?  (a  Filiberto. 

Filiberto.  Pare  a  voi  di  meritare  eh'  io  vi  perdoni? 

Giannina.  Per  amor  del  cielo,  non  parliamo  più  oltre. 
Badate  a  non  far  saper  a  nessuno  quel  che  è  acca- 
duto. Preme  a  mio  padre  di  salvar  il  decoro  della 
fomiglia  ;  e  sopratutto  vi  avverto ,  non  rammemorate 
mai  per  vostra  giustificazione  che  egli  vi  ha  consi- 
gliato a  un  tal  passo,  e  vi  ha  dato  cinquecento  ghinee 
per  r  esecuzione. 

Fiuberto.  Vi  ho  comandato  di  non  parlarne,  (a  Gian- 

(  nina  con  sdegno, 

Giannina.  Non  ho  fatto  che  partecipare  allo  sposo  il 
vostro  comando. 

(1)  Per  il  mio  concetto  ì  pour  ma  réjmfal/on. 
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Riccardo.  E  bene,  monsieur  Filiberto ,  siete  paep- 
Gcato? 

FiUBERTo.  Gbe  volete  cb'  io  bccia?  Sono  costretto  dalla 
necessità,  dall'amore,  e  dalla  dabbenaggine  mia  (1) 
a  pacificarmi.  Non  so  cbe  dire.  Siete  sposi ,  siete  in 
ca^a  ;  stateci ,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Giannina.  O  consolazione  p^fetta  ! 

CoTTERiE.  Signore ,  spero  che  non  avrete  a  pentirvi  di 

.  avermi  compatito  e  beneficato. 

Marianna.  Zitto  presto ,  cbe  nessuno  lo  sappia. 

FiUBERTO.  Che  hai  ora? 

Marianna.  Ti  è  un'altra  piccola  cosa ,  presto  e  zitto, 
da  terminare  ;  Guascogna  ha  da  esser  mio  marito , 
con  licenza  di  lor  signori. 

Guascogna.  Con  licenza  del  mio  padrone,  (fi  danti$l^ 

(piano. 

Marianna.  Zitto  e  presto ,  che  nessuno  lo  sappia. 

Giannina.  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  è  niente 
che  dire.  Del  mio  potrebbesi  mormorare,  .confes- 
sando da  me  medesima  aver  trascorso  (2)  i  limiti  del 
dovere ,  mancando  del  dovuto  rispetto  al  padre ,  ed 
esponendo  al  pericolo  il  decoro  mio  ed  il  buon  nome 
della  famiglia.  II  mondo  che  ora  mi  vede  contenta  e 
non  punita,  guardisi  dal  ritrarne  cattivo  esempio.  Dica 
piuttosto  che  il  cielo  ha  voluto  mortificare  il  padre*,  e 
non  esenta  dai  rimorsi  e  dai  timori  la  figlia.  Umanis- 
simi spettatori ,  sia  il  frutto  di  questa  nostra  rappre- 
sentazione la  cautela  nelle  famiglie,  e  sia  efietto  della 
vostra  bontà  il  vostro  umanissimo  aggradimento. 

(I)  Dalla  dabbenaggine  mia ,  par  ma  no  bomme  de  blen  qv^un  boabomme. 
«•f««f.  -  Dabbenaggine  d«  dabbene.—  (2)  Aver  traseonOifuei'o/dé/rat'^- 
Vn  uomo  dabbene  peut  sfgiifier  autant 
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IL  PROGNOSTICANTE  FANATICO, 


COMMEDIA 

DI   TBK  ATTI  ,    in  PBOSA. 


PERSONAGGI. 


Il  cóme  GAUDENZIO  CAPOTORTO. 

La  contessa  CLARICE ,  sua  figlia. 

Il  capitano  EMIUO  DE  VOLAGE. 

Il  sig.  NICCOLO'  GAXEBOOTH,  apprendista   nel  corpo 
del  genio. 

Madama  ALDEGONDA  CONGRY. 

ANNETTA ,  cameriera  di  Clarice. 

Il  cavalier  SAVERIO  DELL'  OCCfflO- 

ANTONIO,  servo  del  conte. 

LORENZO^  giovane  della  locanda. 


Scena  :  MUanò. 


IX 


PROGNOSTICANTE  FANATICO. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA   I. 

Camera  in  casa  del  conte. 
//  conte  GAUDENZIO  ,  ed  ANNETTA. 

.  Annetta.  Ma  voi  diceste  jeri  alla  signorina  che 
nell'  ordinario  d' oggi  (1)  avrebbe  sicuramente  rice- 
vuto lettere ,  e  di  sue  alla  posta  non  ve  ne  sono. 

Gaudenzio.  Glielo  dissi  per  ridere  e  per  calmarla  (2)  5 
io  era  certo  che  in  quest'  ordinario  il  capitano  non 
avrebbe  scritto. 

Annetta.  Intanto  la  signorina  Clarice  si  dispera ,  pen- 
sando che  sono  quattro  corrieri  che  il  capitano  non 
le  scrive. 

Gaudenzio.  Mia  figlia  è  una  pazza  :  quando,  contr'  il 
solito  (3),  non  vidi  sue  lettere  per  due  ordinari,  glielo 
dissi  subito ,  vedrai  eh'  egli  non  scrive  più ,  sinché 
non  viene  in  persona. 

(1)  JUtìX"  ordinarlo  d' oggi ,  par  l'ordi-     teière  sealement  en  parlant.  Yclles  soot  : 
Roire,  U  eourritr  d'otfiMrrf'Mtf.  io  Les  Kanmlnaboiu  en  o  dea  premlères 

peraonnes  de  rimparfalt  de  rindlcatir  dea 

(2)  Per  calmarla ,  pour  la  itanquitUitr,     ^^^^    ^  ^  ^^^^  ^  ^^^^^  ^  ^^^^^^^  ^ 

i9pu»€r.  P^jij.  amava  ^  vedeva ,  lenUva. 

(3)  Contr'  U  solito ,  cantre  la  eoutume.        2o  lui ,  lei ,  loro  ,  saJeU ,  au  licu  de 
—  Cette pièce  eet  écrlte  dans  le  langage  egli ^  ella ^  eglino ^  elleno^  etti,  cete. 
famlller  employé  dans  la  bonne  sodété        3**  Qaelqaes  pléonasmes  Ylcleux ,  qua 
de  aome  :  cependant  11  y  a  par-cl  par-là  Ton  fera  remorquer,  etc. 

qoelqaes   Taates  de  langue  qae  rusage 


gi^  GIRAUD. 

Annetta.  Ma  come  sapete  che  verrà? 

CtAUDenzio.  Come  lo  so?  verrà.  Io  vedo  le  cose  alla 
distania  di  cento  leghe  (l)  ;  quanto  prima  (2) ,  con- 
fessa la  verità ,  ti  predissi  la  morte  di  tua  sorella? 

Annetta.  Due  giorni. 

Gaudenzio.  Che  ti  pare? 

Annetta.  Ma  era  aggravatissima  (3). 

Gaudenzio.  Si;  ma  tu  ed  essa  vi  lusingavate.  Chi  ti 
disse  che  Pietro  Paolo  non  ti  avrebbe  sposata? 

Annetta.  Coli'  occasione  che  (4)  lo  vedeste ,  che  parla- 
va in  segreto  colla  cameriera  del  signor  Saverio. 

Gaudenzio.  Eh!  mia  cara,  io  indovino  tutto  per  effetto 
di  cognizione  di  mondo ,  d'  antivedimento  (5),  di 
pratica.  E  vuoi  che  te  ne  dica  un'  altra?  Se  tu  non 
metti  un  poco  di  giudizio  (6)  e  non  ti  contentì  di 
qualche  partito  mediocre,  dovrai  in  etemo  «irla 
cameriera  in  mia  casa ,  o  metterti  a  fere... 

SCENA   II. 

ANTONIO  y  e  éenì ,  m(b,  %i  cavalier  SAVERIO  ì» 

abiio  da  viaggio^ 

Antonio.  Vi  è  di  là  (7)... 

Gaudenzio.  Il  computista  (8)^ 

Antonio. No,  signore,  il... 

Gaudenzio.  Signor  Fulvio. 

Antonio.  Il  signor  cavalier  Saverio. 

Gaudenzio.  Volevo  dirlo.  Che  favorisca  (9).  {Ant.  via, 

co  Alla  dUtaoM  di  cento  legbe  ,  «  emi        (5)  D'  antlvedlmeato ,  de  Prévo»^ 

"%*Ov^lo  yrlma ,  eombien  de  tmp»     »i  tu  ne  devien»  un  peu  prudente. 

*  m"il^«li«tma ,  à  laute  estremile.        (8)  il  computlsU ,  le  leueur  de  tivw- 

(4)  ^  occasione   cbe  ,  varceqne.  -        W  Cbe  favorisca,  fais-le  entrtr. 
KiiDlère  popnIalr«  à  &oaw. 
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Annetta.  Vedete  che  non  l'avete  indonnato? 

Gaudenzio.  Il  primo  che  m'  era  venuto  in  bocca  era 
egli  appunto. 

Saverio.  Ck)nte  Gaudenzio ,  io  vengo... 

Gaudenzio.  Per  prender  c(mgedo.^ 

Saverio.  Bravo  :  i  miei  stivali  (1)  v'  hanno  parlato. 

Gaudenzio.  Anche  in  camicia  v'  avrei  letto  la  vostra 
risoluzione. 

Saverio.  Io  dunque  vado... 

Gaudenzio.  Incontro  a  (2)  vostra  moglie. 

Saverio.  Già  jer  V  altro  (3)  ve  lo  dissi.  Il  mio  legno... 

Gaudenzio.  È  attaccato  (4). 

Saverio.  E  alla  vostra  porta.  Se  avete  comandi  per 
Lione.  »'t 

Gaudenzio.  Voi  a  Lione  non  ci  arrivate. 

Saverio.  Ck)me  l 

Gaudenzio.  Incontrate  vostra  moglie  due  poste'  di  qua 
distante  (5)  -,  già  ve  l' ho  detto  V  altro  giorno. 

Saverio.  Non  so  come  vi  abbiate  fitta  in  testa  (6)  una 
tale  corbelleria  (7). 

Gaudenzio.  Lo  vedrete ,  la  stagione  è  buona  «  Elia  de- 
sidera vedervi. 

Saverio.  Ma  non  vi  può  essere  stato  il  tempo  mate- 
riale per  fare  il  viaggio  ^  calcdando  dal  momento  che 
mi  ha  scritto  da  Parigi.  EUa  viene  a  piccole  giornate 
per  vettura... 

Gaudenzio.  Terrà  in  posta ,  correrà  notte  e  giorno. 

Saverio.  Ma  perchè? 

Gaudenzio.  Perchè  so  come  vanno  queste  cose. 

Annetta.  Se  andasse  a  Lione... 


(t)  I  miei  ttinll ,  mu  koUti, 

(2)  Incontro  a ,  au-devant  tfe. 

(3)  Jor  r  «Uro ,  wmU^hitr» 
(4)  t  attaccato ,  e$t  atttié. 


(9>  Dm  peata  di  què  dlataate,  é  tfatur 
fo»U$  d'iei. 

Ce)  Fitta  In  testa  ,  fovrré  don»  la  létt. 

(7)  Una  tale  oorbeiterla ,  «na  parti  Ut 
biiiu. 
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Gaudenzio.  Già  so  quel  che  volete  dire  :  potrebbe  ve- 
dere il  mio  caro  amico  monsieur  Bonfrer,  padre  del 
capitano.  Già  gliel'  ho  detto,  e  semai  in  effetto 
giungeste  in  Lione ,  vi  prego... 

Saverio.  Di  vedere  monsieur. 

Gaudenzio.  Di  dire  a  monsieur  Girolamo,  che  è  circa 
un  anno  che  le  nozze  fra  il  suo  figlio  e  la  mia  Clarice 
sono  fra  noi  concluse  ;  che  questa  ragazza  è  inna- 
morata del  giovane  a  forza  di  lettere ,  senza  averne 
veduto  altro  che  il  ritratto.  Ora  colla  scusa  della 
guerra,  ora  per  una  cosa,  ora  per  V  altra,  questo 
capitano  non  viene  a  forsi  vedere;  sarebbe  almoio 
necessario  che  io  e  mia  figlia  lo  conoscessimo.  Io  ho 
stabilito  tutto  sulla  fiducia  (1)  di  suo  padre,  eh'  è  un 
uomo  il  più  onesto,  il  più  caro ,  immancabile  (2)... 

SAVERIO.  E  vero,  egli  è  un  onest'  uomo;  ed  il  figlio, 
com'  altre  volte  vi  ho  detto ,  l'ho  veduto  in  Parigi , 
ed  è  un  bel  giovane ,  allegro ,  e  di  spirito. 

Gaudenzio.  Qualche  tempo  indietro  (3)  monsieur  Gi- 
rolamo mi  voleva  fare  sperare  che  il  figlio  sarebbe 
venuto  incognito  aQ'  hnprovviso  a  veder  la  ragazza; 
ma  io  per  verità  fino  a  questo  momento  non  l' ho 
mai  aspettato.  Ora  per6  il  caso  cambia  (4) ,  e  a  dirvi 
il  vero ,  credo  che  tutto  quello  che  vi  ho  detto  sarà 
inutile ,  perchè  il  giovane  giungerà  qui  in  Mlano 
fra  poco.  Questa  mancanza  di  lettere...  so  ben  io  quel 
che  dico. 

Saverio.  Sarebbe  possibile  ! 

Gaudenzio.  Di  sicuro  lo  vedrete ,  e  voi  prima  di  tre 
giorni  sarete  qui  con  vostra  moglie. 

(1)  Sulla  fiducia  «ecc.,  «ur /a  con/lanc«        (3)  Qoalcbe  tempo   indietro,  il  9  a 
9tt«  m'a  in9piri€  «0»  pére.  quetque  tempt. 

(4)  Ora  però  il  caso  cambia ,  toutefois 

(3)  li  più  caro,  immancaitlle,  Itplui     ht  cireonHaneet   ma^nlena»!  nt    nni 
uimablt ,  le  plm  exacl.  plu9  Ut  mimef.. 
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Saverio.  Comunque  sia  (l},non  dubitate... 

Gaudenzio.  So  quel  che  volete  dire.  Addio.  Fate  una 
buona  trottata  (2) . 

Saverio.  A  rivederci ,  caro  amico,  [ad  Annetta,)  Fate  i 
miei  complimenti  colla  signorina. 

Annetta.  Sarete  servito  (3)  -,  e  dite  al  padre  di  Mon- 
sieur,  che  par  impossibile  che  una  ragazza  siasi  in- 
namorata cosi  per  lettera  d'  un  uomo  che  non  ha 
mai  veduto ,  come  la  signora  Clarice  s'  è  innamo- 
rata dì  suo  figlio. 

Saverio.  Si ,  si ,  lasciate... 

Gaudenzio.  Dirà  tutto  ^  ne  son  sicuro. 

Saverio.  Addio.  {via. 

Gaudenzio.  Fate  buon  viaggio.  Scommetto  che  il  ca- 
pitano giunge  qui ,  prima  che  il  cavaliere  arrivi  a 
Torino. 

Annetta.  Ma  pure. 

Gaudenzio,  il  capitano  Bonfrer  viaggia  in  questo  mo- 
mento verso  noi... 

SCENA    III. 

CLARICE,   e   detti, 

Clarice.  Voi  lo  sapete ^  e  non  me  lo  volete  dire... 

GAUDENZio.Ve  lo  dico  e  ve  lo  ripeto,  il  capitano  com- 
parisce qui  all'  improvviso. 

Clarice.  Ed  io  temo...  Quella  maledetta  guerra.  Chi 
spara  di  qua  ,  chi  spara  di  là  (4). 

Annetta.  Questa  è  una  pazzia. 

(1)  Comunque  sia,  de  qu9iqve  manière  portes  de  Milan,  Uri  souhafte  ane  bonnt 

9iie  etltt  tourne.  pramenade  aa  Ilea  d'un  bon  voyage. 

(3)  Una  buona  trottata ,  une  bonne  prò-  (3)  Sarete  servito ,  fé  n'9  manquerai 

menade.  —  Qaudenzio^  conrdineu  par  pat. 

M  manie  de  ronlolr  toni  derlner,  qae  le  (4)  Chi  «para  di  qua, chi  spara  di  là,  qui 

personnage  Ta  reocontrer  sa  femme  ani  fait  ftu  par  iei ,  qui  tire  par  là. 
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Gaudenzio.  Sarebbe  bella  cbe  tutti  quelli  che  vanno 

alla  guerra  avessero  da  morire. 
Clarice.  Si,  ma  egli  sempre  mi  scriveva  che  volea  fare, 

dire ,  ammazzare ,  andare  avanti. 
Gaudenzio.  Sta  pur  quieta ,  ti  assicuro  io  che  non  è 

morto.  Una  cosa  simile  l' immaginerei  subito. 
Annetta.  Yi  son  tanti  soldati,  proprio  a  lui  hanno  da 

toccare  le  palle  (1)1 
Clarice.  Palle ,  bombe ,  mitraglie ,  spade ,  bajonette , 

vi  son  tante  cose  alla  guerra,  che  tutte  ammazzano. 

Basta ,  quando  lo  dite  voi ,  lo  crederò. 
Gaudenzio.  Fidati  di  me.  Tu  lo  sai,  io  non  sbaglio. 

Come  indovinai  che  tua  cugina  avrebbe  partwito  (2) 

nei  mese  di  agosto. 
Clarice.  SI ,  ma  diceste  che  faceva  femmina  (3). 
Gaudenzio.  Ed  ha  fatto  maschio  (4),  ma  cosi  delicato, 

che  quando  sarà  grande,  sembrerà  una  femmina. 

Fidati,  fidati. 

SCENA   IV. 

ANTONIO,  e  deUÌ. 

Antonio.  Un  uSlziale. . .  (  awicìnandon  al  conte. 

Gaudenzio.  Con  montura  verde  (5}? 

Antonio.  Si  signore. 

Gaudenzio.  È  lui  (6)  !  Del  quarto  reggimento. 

Antonio.  Non  so.  Domanda  parlarvi  da  solo  a  solo. 

Gaudenzio.  E  in  anticamera  ? 

(1)  Proprio  a  lai  banno  da  toccare  le        (4)  Un  maschio ,  un  garfon. 
p^ììeìe'ettpréeUémetUéluiqu*  doivent        ,,. .        ^    . 

arrivtr  /e«  laUet  I  J^^  ^''^  ■"''°*""  '^•'^*  •  "*  '^'^''"^ 

(2)  Arrebbe   partorito,  «rra/l  aecovt- 

•hét.  (0)  È  lui ,  posr  è  egli ,  è  desso  (  /««i- 

(3)  Cbe  facvva  fHDmJM ,  «m  ce  ieruii     iter) ,  e'ut  lui. 
d'une  /!//«. 
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Antonio.  E  in  carrozza.  Ha  mandato  di  sopra  (1)  il 
servo. 

Gaudenzio.  L'immaginavo.  Eccolo,  figlia  ;  te  l'avevo 
detto.  È  lui  y  ci  scommrtCerei. 

Clarice.  E  lui! 

Antonio.  Il  capitano? 

Gaudenzio.  Zitto  !  È  lui ,  è  lui ,  lo  so  di  certo  (2). 
Vuol  parlare  con  me  -,  non  vuol  arrischiarsi  ad  esser 
veduto  da  voi  senza  esser  sicuro  che  voi...  Già -so 
quel  che  vrtete  dirmi. 

Clarice.  Padre  mio ,  andiamogli  incontro. 

Gaudenzio.  Vi  pare  (3)!  Anzi...  ritiratevi,  ed  anche 
io...  bisognerà...  Si  tratta  di  mostrarmi  da  suo- 
cero (4)...  Un  momento  prima  (5)  ci  si  trovava  il 
cavalier  Saverio  che  lo  conosce.  E  volevo  dire  al 
cavaliere,  aspettate  un  poco,  che  forse...  l'avevo 
detto ,  r  avevo  detto. . . 

Clarice.  Mi  muojo  di  voglia  (6)  di  vederlo. 

Gaudenzio.  E  bello ,  è  bello ,  non  dubitate.  Ditegli 

Il  suo  nome  ve  l' ha  detto? 

Antonio.  No  signore. 

Gaudenzio.  Lo  sapevo. 

Antonio.  Ha  fatto  dire  che  voi  non  lo  conoscete,  ma 
che  deve  parlarvi  di  premura  (7). 

Gaudenzio.  Vedete  se  ci  ho  indovinato?  Non  si  vuol 
presentare  come  sposo. 

Clarice.  La  consolazione  mi  fa  tremare. 

Annetta.  Spirito  (8)  ;  non  vi  ponete  in  soggezione. 

Gaudenzio.  Fatelo  venir  sopra  (9),  e  trattenetelo  un 

(i)  DI  aopra ,  «n  haui,  (7)  Cbe  dere  parlarvi  di  premora ,  e/- 

(2)  Lo  sodi  certo,  fen  tuia  sér.  l/pte,  di  cosa   di  premura  ,  qu'it  doii 

[i)  TI  pare  t  y  pensez-vow  I  «otii  parttr  d'ime  tiffam  imporUmte. 

(4)  Da  suocero ,  en  ht^u-pére.  (8)  Spirito ,  aon  vi  ponete ,  eoe.  t  coit- 

(5)  Un   momento  prima,  «»  moment  ra^e,  fi'ayex  aucuneerainte. 

fiU9  tòt,  (9)  Fatelo  yenir  sopra ,  faitei-lt  mo»* 

(a)  MI  mudilo  di  Toglie,  i«  «ture  d'envk,     ter 
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poco  qui.  Io  vado  a  pormi  l'abito.  Tu,  domandagli  il 
nome ,  e  vieni  a  dirmelo  dall'  altra  parte. 

Antonio.  Subito.  (via. 

Gaudenzio.  Mi  fa  specie  (1)  che  non  si  sia  fatto  an- 
nunciare sott'  altro  nome. 

Clarice.  £  perchè  volete  che  dicesse  una  bugia  ? 

Gaudenzio.  Tu  non  capisci  nulla...  A  me  lEa  speck 
che  per  introdursi,  vederti,  ed  esser  libero,  non  abbia 
preso  altro  nome...  Ma  già  prendere  altro  nome ,  o 
tacere  il  suo  come  fa ,  è  la  medesima  cosa.  Andiamo, 
che  ora  verrà  sopra. 

Clarice.  Vorrei... 

Annetta.  Potremmo... 

Gaudenzio  .  Siete  pazze  ! 

Clarice.  Gli  piacerò? 

Gaudenzio.  Si. 

Clarice.  E  lui? 

Gaudenzio.  Ti  piacerà,  dev'esser  ben  fatto. 

Clarice.  Quello  che  dite  voi,  lo  credo  ciecamente. 

Gaudenzio.  Confessate  che  ho  una  gran  testa  per  in- 
dovinare. Dico  che  tua  cugina  partoriva,  e  part(h 
risce-,  che  il  capitano  viene,  ed  egli  arriva;  moa^ 
tura  verde,  montura  verde.  Persuadetevi,  non  misba- 
glio  mai.  Andiamo  ;  venite.  (  viano. 

SCENA   V. 

//  capitano  EMILIO ,  il  signor   NICCOLO', 

ed  ANTONIO. 

Antonio.  Favoriscano  (2).  (di  dentro. 

Emilio.  E  quante  camere  sono?  Non  si  arriva  mai. 
Antonio.  Ecco ,  accomodatevi  qui ,  che  il  signor  conte 
viene  all'istante. 

(I)  MI  fa  spede,ie  ««<«  turprU.  (2)  Fayorlscano,  91M  ce»  mestieurt  t* 

donnent  la  ptin9  d'enirerj, 

V 
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Emiuo.  Ktegli  che  voglio  parhrgli  da  solo  a  solo^ 
senza  donne. 

Antonio.  È  già  prevenuto.  Ella  è  il  signor  capitano... 

Emilio.  De  Yolàge  ^  ma  già  egli  non  mi  conosce. 

Antonio.  De  Volage  ;  ed  il  signore?  (  twcenna  Niccolò. 

Emiuo.  Non  sferve;  egli  non  ha  nome. 

Antonio.  Vado  ad  avertire  il  padrone.  (via. 

Emilio.  Chi  avrebhe  immaginato  di  dover  dar  nuove 
di  morte  ad  una  sposa  promessa  (1)  Ah  !...  da  noi  (2) 
un  padron  di  casa  non  si  farebbe  aspettare...  Signor 
Niccolò,  non  istate  come  un  pezzo  di  legno  (3)... 
Oh  !  come  son  cattivi  questi  mobili  !  Da  noi  qual  dif- 
ferenza !  Ma  che  diavolo  avete  voi  a  pensare?  Cosa 
fareste  mai ,  se  aveste  passate  le  vicende  mie  ?  Mille 
volte  innamorato ,  e  poi  disinnamorato  -,  perduti  tutti 
i  danari  al  giuoco  ^  tre  volte  in  fortezza  (4)  ;  una  folla 
di  creditori,  ragazzate  di  tutte  sorte  (5)...  eppure 
eccomi ,  tu  mi  vedi  sempre  allegro  e  pronto  a  far 
peggio,  purché  non  sia  mai  un'azione  contro  l' ami- 
cizia e  l'onore. 

HlccoLò.  Si.  (sorridendo, 

Emilio.  E  voi  che  siete  ragazzo  nato  in  Berna,  e  che, 
venuto  appena  da  noi  apprendista  (6)  nel  corpo  del 
genio,  riuscite  ad  avere  il  permesso  di  venir  con  me 
in  Italia ,  di  buona  salute ,  con  bastante  danaro , 
senza  aver  nulla  a  pensare ,  state  sempre  freddo , 
insensibile,  senza  brio  (7) ,  e  par  che  abbiate  timore 
di  rider  forte  (8). 

(1)  Ad  aaa  sposa  promessa ,  à  une  /lan-        (4)  Tre  yoUe  in  fortesxa ,  trai»  (<d9  eih' 

'^^  ferme  dan»  mne  f^rteretee. 

/«s  .fc,   .    _,      ...  ,  (5)  Baganate di  tatto  sorte,  c(e««n/«ii- 

^2) .  Ab  I  da  noi ,  ah  !  ehez  -  nove  (  en     „,,    ^   \i^    »  .j  »       j..  .     .      , 
Prence  ).  iUlagee ,  dee  fredainet  de  tonte»  let  e»- 

pécet, 
(3)  Non  ittate  come  un  peno  di  legnò ,        (6)  Apprendista ,  apprenti. 
Hrettex  pa«  là  camme  un  riMrceau  de        (7)  Senia  brio ,  tane  vivaeiti. 
*•'«•  (8)  DI  rider  forte  ,  de  tire  twt  Aaiil. 
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Niccolò.  Piano  rìdo,  pat^hè  poco  capisco.  (jorrUoMb. 
Emilio.  Non  vale  lusingarsi.  Ye  Tho  promesso,  e  ve 
lo  mantengo.  In  Italia  sì  deve  parlare  italiano  ;  la 
vostra  lingua  io  non  la  so ,  la  mia  voi  la  parlate 
malissimo ,  e  dall'  altro  canto  io  vedo  che ,  quan- 
do volete,  intendete  perfettamente  la  lingua  ita- 
liana. 

yiGGOLò.  Poco. 

Emilio.  Neil'  altro  mio  viaggio  in  Italia  cosà  feci.  Per 
apprendere ,  sempre  parlava ,  o  bene  o  male,  la  lingua 
del  paese;  co^  dovete  far  voi...  Ma  io  sono  alla  di- 
sperazione ,  pensando  al  povero  mio  amico  capitano 
Bonfrer. 

Niccolò.  Poveretto  !  pareva  fratello. 

Emilio.  Si ,  tutti  dicevano  che  s^nbrava  mio  frateUo. 
Morirmi  j^  le  braccia ,  ed  obbligarmi  a  dar  questa 
nuova  alla  sposa ,  doverle  ricons^nar  lettere ,  re^ 
gali...  Come  diavolo!...  Ma  quanto  sono  io  contrito 
d'aver  lasciato  la  vedova  I 

Niccolò.  Adesso  piange. 

Emilio.  Pianga  pure  (l).  Sinché  m' è  stato  comodo  (2), 
teho&tta  la  miac(»rte...  Mi  rincresce  che,  se  ora 
perdo  al  giuoco ,  non  ho  il  modo  di  farmi  in^^rontar 
danaro  (3) ,  come  lo  facevo  da  lei. . .  Povero  mio  amico! 
ma  è  morto  valoroso...  Ti  sembra  che  questa  mon- 

.  tura  sia  be^  fatta? 

Niccolò.  Bene. 

Emilh).  C!ome  lavorano  (4)  a  Parigi!...  Che  dirà  la  ve- 
dova cara,'madama  Congry  ?. . .  Questo  signore  il  conte 
è  cosi  mal  onesto  che  il  diavolo  lo  porti  !  Ora  qui 
tutti  incominceranno  a  piangere ,  a  smaniarsi  (5}  ; 

(1)  Pianga  pure,  à  $on  tUse.  {i)  Improntar  danaro,  avaneer  de  r«r- 

gent, 

(2)  Sinché  m' è  stato  comodo ,  tant  pie       (4)  Come  lavorano,  eomme  oli  imnttfe. 
i'en  ut  «Il  te  toWr.  (5)  A  smaniarsi ,  à  h  di»e*péTer, 
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ehi  verrà  meno  (1),  chi  si  dispererà  alla  nuora  dèlia 
morte;  ed  io  non  son buono  (2)  in  questi  casi... 

SCENA    VI. 

//  CONTE,  e  deui. 

Gaudenzio.  (Si  crede  ingannare  [3],  e  noi  fingiamo 
ingannarci.)  Sono  mortificato  (4)... 

UMILIO.  Unmilion  di  scuse,  signore,  se  vi  ho  inco- 
modato (5). 

Gaudenzio.  Anzi  un  contrattempo...  scusate...  acco- 
modatevi... 

Emilio.  Non  occorre  (6)  \  io  non  ho  i'  onore  di  esser 
da  voi  conosciuto. 

Gaudenzio.  Il  capitan  de  Volage.  (  rilenendosi  dal  ri- 

{dere  (7). 

Bmilio.  Appunto;  ma  voi  siete  molto  ilare  (8). 

Gaudenzio.  Come  non  esserlo ,  vedendo  il  signor  ca- 
pitan de  Volage? 

Emilio.  Siete  molto  amabile! 

Gaudenzio.  (Essendoci  un  rittratto,  pretender  di  non 
esser  conosciuto!  )  E  quel  signore? 

Emilio.  È  un  mio  compagno  di  viaggio. 

Gaudenzio.  Le  fo  i  miei  complimenti.  Ella  è  nata  in 
Svizzera? 

Niccolò.  Signore  sì,  Niccolò  Gaxebooth... 

Emilio.  Apprendista  nel  corpo  del  genio. 

Gaudenzio.  Mi  rallegro  -,  ella  apprendista,  ed  il  signore 
capitano  de  Volage  ! 

(0  Chi  ?errè  meno,  qui  t'évanouira.  (5)  ituMunodato,  é4rting4. 

(2)  Non  son  baono,  ft  n$  mit  boti  à        (6)  Non  occorre ,  et  n'ett  pat  néett- 

''«t.  taire. 

U)SI  crede  Ingannare,//  «rcfU  nwt       (7)  Bltenendoel  dal  ridare  «  ripHmmt 

''•'"^»  uneenviede  rir*. 

(4)  Sodo  mortificate  ,  ie  t;o««  tufpUé        (I)  Ilare  t9«<' 
••  ««  pardonner. 
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Niccolò.  Si.  [sorrìdendo  per  timore  di  non  intender  bene. 
Gaudenzio.  (Questo  già  intende  che  io  immagini  la 

burla  (1)  -,  vedete  come  ride.) 
Emiuo.  (Non  so  come  dare  una  simil  notizia.)  Signor 

conte...  j 

Gaudenzio.  Gaudenzio.  i 

Emiuo.  Gaudenzio ,  io  vi  vedo  di  buon  umore ,  ma  son^ 

disperato  che  le  vicende  del  mondo... 
Gaudenzio.  (Ora  inventa  qualche  frottola  (2). 
Emilio.  Voi  dovete  avere  un'  amabile  figliuola. 
Gaudenzio.  (Eccoci.)  Amabile,  non  saprei ^  ma  al 

certo  di  buon  cuore.  Somiglia  a  suo  padre. 
Emilio.  Un  certo  capitano  Enrico  Bonfrer... 
Gaudenzio.  Caro,  amabile,  adorabile,  virtuoso,  dì 

tutto  merito ,  giovane  degno  della  vostra  nazione. 
Emilio.  Voi  usate  delle  espressioni  molto  gentili. 
Gaudenzio.  (  Si  mortifica ,  perchè  sente  le  sue  lodi.  E 

quello  ride  !  Quel  ragazzo  è  più  furbo  di  quello  che 

comparisce.) 
Emilio.  Quanto  mi  dispiace...  Dovete  sapere  cheBon- 

frer  era  il  mio  più  caro  amico  ;  abbiamo  lungamente 

vissuto  insieme. 
Gaudenzio.  Lo  credo. 
Emilio.  Le  nostre  volontà  erano  una  sola. 
Gaudenzio.  Senza  dubbio. 

Emilio.  Che  bravo  giovane,  pieno  di...  (Ora  mi  con- 
tenterei piuttosto  di  trovarmi  con  quella  maledetta 

vedova ,  che  di  essere  al  caso  di  dar  questa  nuova 

funesta.) 
Gaudenzio.  (Si  confonde  (3),  s' incoraggisca.)  Ma  che? 

forse  è  accaduta  qualche  disgrazia? 

(0  Cheto  Immagliil  la  boria,  gwje       (3)  SI  confonde,  s'Incoragglwa ,  H  ^ 
devine  le  tour,  trouble  :  en€wrageoH»-(e. 

(2)  Qaalcbe  frottola ,  quelque  eomette. 
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Emilio.  Grande ,  e  grande  assai. 
Gaudenzio.  (Diamogli  gusto (1).)  È  morto? 
Emilio.  Si,  mio  caro  conte-,  datevi  pace  (2),  non  v 
affliggete ,  non  vi  disperate  ;  sul  campo  ha  terminato 
di  vivere  al  mio  fianco. 
b&AUDENZio.  Poverino  !  (  freddamente. 

^Emiuo.  Ma...  oh  !...  ed  io  credevo  che  vi  disperereste 

alla  notizia. . .  (  Oh  !  questa  è  piacevole  (3)  !  ) 
<ÌAUDENZio.  Ma  quanto  mi  rincresce  !  (  indifferente- 

(mente. 

Emilio.  Oh!  che...  ma...  Gaxebooth.  Io  cado  dalle 
nuvole, 

Niccolò.  Capitano.  (sorridendo. 

Gaudenzio.  (  E  quello  ride  !  ) 

Emilio.  Come!  niente  di  più  non  vi  rattrista  la  morte 
dell*  amico? 

Gaudenzio.  (Gli  rincresce  di  vedere  che  non  si  pian- 
gerebbe per  la  sua  morte.)  Signore,  il  pianto  si 
riconcentra  nel  cuore  in  certi  casi  inaspettati.  (E 
quello  ride  !  ) 

Emilio.  Vi  prendete  giuoco  di  me  <4). 

Gaudenzio.  Mi  meraviglio (6)!  (Equellosèguearidere!  ) 

Emilio.  Niccolò.  Quest'  è  una  cosa...  io  non  rinven- 
go (6)...  ma  dunque... 

Gaudenzio.  Fatemi  una  grazia.  Or  ora  verrà  qui  mia 
figlia  *,  direte  ad  essa... 

EniLio.  Come!  volete  darle  una  nuova  cosi  funesta 
senza  prevenirla ,  dopoché  nelle  sue  lettere. . . 

Gaudenzio.  Ah  !  avete  lette  sue  lettere  ! 
Emilio.  1/  amico  mi  consegnò  tutto ,  acciò  per^mezzo 
mio... 

U)  Diamogli  gutto ,  Mnfcii(ofi»-/e.  <4)  TI  prendete  glaoco  df  me  r  ei/-e«  qn» 

(2)  Datevi  pace ,  rétignei-vou».  vou$  vout  tnoquex  de  mot  f 

(3)  Ob  I  qaesta  è  piacevole  I  ok  !  ceta  ttt        (5)  MI  meraTlglio  I  pardonnas-mo/. 
flaitant.  (OD  Io  ood  flovengo,  it  pard«  ta  UU. 
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Gaudenzio.  Capisco,  capisco;  ma  non  dubitate  che 
mia  figlia  saprà  trionfare  del  suo  dolore ,  quando  una 
tal  nuova  le  verrà  data  da  un  giovane  ddla  yosbrt 
presenza  (1)  e  del  vostro  merito. 

Emilio.  Ma  voi... 

Gaudenzio.  A  mia  figlia,  a  mia  figlia.  (Ma  come  V  ho 
indovinato,  che  si  mutava  nome!  Il  giovane  mi 
piace ,  ma  egli  vuol  prendersi  piacere  con  noi  (2), 
e  noi  ce  lo  prenderemo  con  lui.  E  quegli  ride!) 

(via. 

Emilio.  Gaxebooth ,  hai  capito? 

Niccolò.  Poco. 

Ehiuo.  Credevo  di  veder  tutti  in  desolazione ,  e  qd 
ridono. 

Niccolò.  Signor  si. 

Emilio.  E  perchè? 

Niccolò.  Non  capisco. 

Emilio.  Son  curioso  di  vedere  se  la  ragazza  fa  lo  stesso. 
Da  noi ,  il  padre  delia  sposa  ad  una  nuova  simile  sa- 
rebbe caduto.  Voi,  che  ne  dite?  (iViccofò  wrride  senza 
saper  riftpondere.  Allons ,  allons,  parlate ,  rispondete, 
spirito...  Se  la  giovane  è  bella,  facciamoci  onore (3). 
Se  non  le  preme  della  perdita  del  capitano ,  si  farà 
avanti  uno  di  noi. 

Niccolò.  Io  ,  signor  si. 

Emilio.  Bravo,  cosi  dev'  essere  il  mUitare. 

ti)  DcBa  Tosira  ptreMiite,  dà  votrt  mine.        (s)  Paeciamod  ooore.  Hit.  /kitomé'mtm 
PI  Prendertt  piacw»  c«ii  bqI,  t'MH»-     Aomieiif ,  c.«è*4.  c«iitfsf«Mi#-«ati«  «»m 
«fr  é  «M  dipéiié.  gmlMttrie. 
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SCENA    VII- 
CLARICE,  GAUDENZIO,  e  detti 

Gaudenzio.  Che  vi  pare?  (a  Clarice. 

Clarice.  Non  somiglia  molto  al  ritratto  :  è  più  bello  di 
quello  che  m' immaginava. 

Gaudenzio.  Regolati  come  ti  ho  detto,  (fra  loro,  prima 

(  d'  avanxarri, 

Emilio.  Oh  madamina!  (vedendola)  (Per  bacco  (1)! 
che  bel  pezzo  !  ) 

Gaudenzio.  Ecco  qui  la  mìa  Clarice. 

Emiuo.  (Com'è  graziosa!) 

Clarice.  Mio  padre  mi  ha  detto  che  dovete  dirmi  delle 
brutte  cose ,  ma  se  escono  dalla  bocca  vostra,  diver- 
ranno belle. 

Emilio.  Ma...  oh!...  madama,  voi  siete  piena  di  grazia, 
ma  mi  dispiace  che  io  debba  esser  causa  di  far  ba- 
gnare di  pianto  i  vostri  begli  occhi. 

Gaudenzio.  (Comesi  capisce  che  parla  con  isludio(2).) 

Clarice.  Gli  occhi  miei  non  potrebbero  piangere  che 
per  piacere,  se  piangessero  per  opera  vostra. 

Gaudenzio.  Dice  bene  mia  figlia. 

Emilio.  (Io  non  intendo...  ma  come  è  graziosa...  Nic- 
colò ,  che  vi  pare?  )  (piano  a  Niccolò, 

Niccolò.  (  Buona ,  buona.)  (  al  capitano, 

Gaudenzio.  Volete  farla  penar  di  più? 

Clarice.  Dite  pur  tutto  quello  che  potete  dirmi  ;  nulla 
tanto  mi  dispiacerà ,  quanto  il  non  udire  la  vostra 
voce. 

Emilio.  Ma  io...  voi..*  (Questo  é  un  mondo  nuovo  !  ) 

(1)  Per  bacco  I  cbe  bel  'peno  I  </t(.,        (2)  Cbe  parìa  eoa  Iftodlo,  f««  Mt  p«« 
mrkitu I  U  bé9tt  mtretm  !  t.-k-à.  •*  /  te     fht  9omt  imétéf, 
ftk  4m»i9tU9l 
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voi  mi  confondete ,  ed  a  me  rincresce  rendervi  cat* 
tive  nuove  in  cambio  di  gentilezze  (1)^  ma  giacché 
lo  volete ,  vi  dirò  che  il  vostro  promesso  sposo ,  mio 
caro  amico  e  compagno,  nell'  ultimo  attacco,  da  bravo 
soldato... 

Clarice.  È  morto? 

Gaudenzio.  Par  impossibile  ! 

Clarice.  Morto  !  se  non  fosse  un  bel  labro  come  il  vo- 
stro che  mi  desse  tal  notizia,  m'ucciderei  da  me  stessa 
per  seguir  la  sua  sorte.  • 

Emilio.  Ma  voi  ! ...  (  Gaxebooth  ?  )    (  rìvolgendosi  a  tu. 

Niccolò.  ( Buona ,  buona . )  {al capitano. 

Gaudenzio.  (Vedi ,  Bglia ,  com'  è  tentato  di  scoprirsi.) 

Clarice.  (Mi  piace  anche  più  di  quello  chem'iiDmih 
ginava.)  (  a  Gaudenxk. 

Emilio.  Ma  forse  temeresta  che  io  v'  ingannassi?  Ecco 
le  vostre  lettere ,  il  vostro  ritratto ,  i  due  anelli... 

Gaudenzio.  Ma  voi  che  dite? 

Clarice.  Vi  pare  (2)  ! 

Gaudenzio.  Siam  persuasi. 

Emilio.  Prendete.  (volendo  consegnarle  il  tuoo. 

Clarice.  No  ,  no,  in  vostre  mani  sta  tutto  bene,  comfl| 
lo  era  nelle  mani  del  povero  mio  Bonfrer. 

Emiuo.  Dunque  io...  j 

Clarice.  Si ,  voi  siete  il  depositario  di  tutto  ciò  cM 
possedeva.  j 

Emilio.  Di  tutto?...  ma  voi  eravate..,  (Questo  èui| 
sogno  !  Gaxebooth.)  (  a  Niccolò. 

Niccolò.  (Buona ,  buona. )  ( al  capitam. 

Gaudenzio.  (L'amore  lo  combatte.)  (a  Clarice, 

Clarice.  Ma  ditemi,  si  ricordava  di  me,  mi  amava? 

Emilio.  Quanto  se  stesso,  credetelo,  signora. 

(1)  In  cambio  di  gentUene ,  tu  iekang»        (2)  Ti  pare  f  y  $otigtZ'fVOUi  ■' 
d*  vM  poUte9*ei. 
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Clarice.  Oh  caro  (1)  ! 

Gaudenzio.  Benedetto  (2)! 

Glaricb.  Caro  mio  Bonfrer  !  Yi  assicuro  che ,  sentendo 
le  sue  proteste  d' amore  dalla  bocca  yostra ,  mi  par  di 
smtirle  da  lui  stesso. 

IbiiLio.  Davvero,  davvero?...  (Io or  eradico  qualche 
bestialità.  ) 

Gaudenzio.  (Evviva,  Clarice.  Dal  momento  che  mia 
moglie  si  trovò  incinta  predissi  che  questa  ragazza 
doveva  aver  dello  ^irito.) 

Clarice.  (Ma,  padre  mio ,  (ntnai  questa  sua  volontà 
d' occultarsi  mi  fa  montare  in  collera  (3).) 

Gaudenzio.  (Abbiamoci  un  poco  di  pazienza;  egli 
vuol  sostenere  il  punto  (4).  )  (a  Clarice. 

Emilio.  (  Io  divengo  pazzo.  Questa  ragazza  mi  fa  per- 
do* la  testa  (5)!) 

Clarice.  Capitano  mio. 

Emilio.  (Amico ,  già  tu  sei  morto,  perdona ,  se  suben- 
tro (6)  nei  dritti  tuoi.)  {combattuto  non  sapendo 

(che  rispondere. 

Clarice.  Capitano,  là  morte  di  Bonfirer  mi  trafìggerebbe 
r  anima,  ma  voi... 

Emilio.  (Io  sento  che  il  sangue  mi  monta  al  capo. 
Addio  amico ,  addio  vedova ,  addio  viaggio.) 

Clarice.  Cosa  serve  (7)  ?  fluiamola.  {risoluta, 

Emiuo.  Finiamola  pure. 

Clarice.  Ma  non  volete...  { aUerandjosi , 

Emilio.  Io  voglio... 

(i)  Oh  caro  I  il  tit  eharnumt  !  (t>)  Se  subentro.  ~  Subentrare,  te  sub- 
ii) Benedetto  I  f  »•  U  citi  le  binieie  !  ilitutr^  tuceider. 

(3)  Montar  In  collera ,  »t  fàeker,,  §e  (7)  Cosa  serre?  finiamola ,  à  guoi  bon  ? 
nwUre  en  colere,  il  est  temps  iteu  finir.  —  Remarqaes  que 

(4)  Sostenere  il  ponto,  »o%Untr  la  ga-  lo  grammalre  voudralt  che  eoea  eerve , 
§tvre,  eoea  tte  ponvant  s'MDplof  er  sans  le  che 

(5)  Mi  fa  .perder  la  «eatftt  me  tùume  la  dans  ce  sena.  C'est  une  faate  qae  Ton  falt 
Ute.  sourent  en  parlant. 
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Clarice.  Edite... 

Emilio.  Io  direi... 

Clarice.  Non  serve  altro  (1),  ho  capito.  Andate,  che 
non  vi  voglio  più  vedere.  Bonfrer,  quando  scrive ,  è 
un  sole,  quando  è  morto ,  è  un  diavolo.  Testardo , 
testardo ,  testardo  !  (  in  collera  vìa, 

Emilio.  Madamina...  mia  cara...  sentite;  ma  come! 
ma...  Signore,  io...  Niccolò!... 

Niccolò.  Buona. 

Gaudenzio.  (L'ho  veduto  subito  alla  Gsonconia;  che 
era  un  uomo  ostinato.)  Dunque,  signor  capitano  de 
y olage ,  mia  figlia  in  quest'  affare  è  la  parte  princi- 
pale \  essa  vi  ha  già  parlato ,  ed  io  son  sicuro  che 
siete  restato  contento  di  quanto  vi  ha  detto. 

Emilio.  Ma  si  può  sapere... 

Gaudenzio.  Yoi  siete  restato  contento,  io  lo  ao^  fida- 
tevi di  me.  Restate ,  entrate ,  uscite  ;  questa  è  casa 
vostra;  c'intendiamo,  signor  capitano,  signor  ap^ 
prendista;  nonfo  complimenti,  siete  in  casa  vostra, 
se  lo  volete.  Qui  si  vede  e  si  antivede.  (via. 

Emilio  {recando  immobile).  Partiamo,  mio  caro,  che 
qui  è  l'ospitai  de'  pazzi.  Questa  giovane  mi  fa  per- 
dere il  cervello.  Io  giuro  al  cielo  (2),  se  si  prendono 
giuoco  di  me...  Eh!  su  via ,  riscaldati  un  poco,  di, 
che  scena  è  questa? 

Niccolò.  Bella ,  bella. 

Emilio.  E  una  gioja  (3),  io  ne  son  preso  d' amore  (4)^ 
ma  costei  non  connette  (5)...  Oh  corpo  del  mondo  (6) 
intiero  !  io  voglio  chiarirmi  (7).        (  volendo  entrare, 

(1)  Non  serre  altro,  e'en  ttt  fuU.  (5)  Ma  costei  non  connette,  Mowtnt. 

C2)  Io  gloro  al  elelo  !  mal  ^  pwrkUut         le  sae  Mee,  mai»  cett*  Stunt  f^lU  dirci' 
(9)  È  una  ^oja ,  c'ett  uà  Hi9u ,  tilt  €$t     «onne. 

■^Tm «H.PW»  d-.a»>.«,  mn*.       '•'  "^ *'  «'«"«'"'^ "  "»«*' 
amimntut»  (T)  Cbiartnal ,  m'écttfrdr. 
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SCENA    Vili. 

ANNETTA,  e  detti. 

Annetta.  Ma  via  che  serve  (1)?  siete  pazzo?  La  signo- 
rìna  piange  -,  che  modo  è  questo  (2)? 

Emilio.  Ma  ditemi  in  somma... 

Annetta.  Finitela,  finitela,  vi  dico... 

Emilio.  Ma  che  dite? 

Annetta.  È  troppo ,  è  troppo  ;  essa  vi  ama ,  ve  lo 
assicuro. 

Emilio.  Ed  io  mille... 

Annetta.  E  voi  siete  un  crudele. 

Emilio.  Io?... 

Annetta.  Si,  voi  ^  su,  dite ,  parlate... 

Emilio.  Ma  che... 

Annetta.  Andate,  andate,  Qon  venite  più.  Siete  un 
uòmo  senza  cuore. 

Emilio.  Niccolò ,  che  ne  dici  ? 

Annetta.  E  voi,  sentite,  (prende  a  parte  Niccolò ,  e  gli 

dice  con  gran  fretta)  La  signorina  Fama,  il  cuore  gli 

ha  parlato,  l'ha  conosciuto,  sa  tutto  :  questa  è  una 

burla  sciocca  (3);^  si  metto  a  rischio  che  non  Fami 

più.  Ditogli  che  si  faccia  conoscere  subito ,  presto  : 

avete  capito ,  diteglielo ,  se  gli  siete  amico.  (  in  fretta 

(via. 
Emilio.  Dimmi  che  ti  ha  detto? 

fficGOLò.  Non  capito  niente. 

Emilio.  Ma  pure. 

Niccolò.  Questa  bella  ancora. 

Emilio.  Eh  !  il  diavolo  che  ti  porti  I  Son  innamorato. . . 

Ci)  Ma  Tla  che  serve  ?  allont  done ,  al-        (a)  Una  burla  adoeca ,  «ne  «ofte,  une 
lom  done.  muwaiM  plai$anttri€. 

(2)  Che  modo  è  qoeato  ?  e«f-c«  oinH 
qu'il  faut  V9U»  eonétare? 
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perdo  la  testa...  Andiamo ,  qui  sod  pazzi...  mi  bru- 
cerei le  cervella...  Andiamo. 
Niccolò.  Ma... 

Emixto.  Vieni ,  Gaxebooth ,  non  impazientarmi,  {con 

(rabUa^  evia. 
Niccolò.  Bella  »  buona ,  una  e  T altra.    (  ria ,  segnando 

(il  captano. 


ATTO   SECONDO. 


SCENA  I. 

Camera  nella  locanda. 
EMILIO ,  e  LORENZO. 

Emilio  (facendosi  levar  da  Lorenzo  la  monimra).  Non  è 

creduto  pazzo? 
Lorenzo.  No  signore;  è  rinomato  per  la  sua  ricchezza , 

e  per  la  bellezza  della  sua  figlia. 
Emilio.  Hai  ragione,  è  una  ragazza...  Fa  piano»  non 

vedi  che  questa  mano  è  fasciala  ? 
Lorenzo.  Scusate. 
Emilio.  Maledette  palle  di  moschetto  (1)...  Lo  dicono 

tutti  che  è  bella? 
Lorenzo.  L'avete  veduta,  (aiutandolo  a  porsi  un  sopra- 

(  hito  di  numiura. 
Emilio.  Non  ho  mai  trovato  una  giovine  più  graziosa. 

Ed  è  ricca? 

Lorenzo.  Kìcca ,  ed  ereditiera,  (porta  in  camera  la  mon- 

(tura,  e  toma, 

(1)  Maledette  palle  41  mosclietto,  que  U  diabt*  empwrle  Ut  h^llet  de  /u$il. 
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Emilio.  (Per  il  mio  i^to  sarebbe  un  portento  !)  Gbe 
dÌATcdi  di  pioeoli  speedii  osate  voi  ?  (  Ma  come  è  pos* 
8S>ile  si  sia  innamorata  di  me  a  prima^  vista  ?)  Levami 
gii  stivali...  Lascia,  non  occorre.  (Il  ridicolo  si  è  die 
fl  padre  par  ciie  si  sìa  innamorato  di  me ,  prima  che 
la  figlia  mi  vedesse.  )  Che  mi  darai  da  pranzo  ?  (  oeco- 

(  modandon  V  abito, 

Lorenzo.  Quel  che  ella  comanda.  Se  le  piace,  vi  è  la 
tavola  rotonda. 

Emilio.  No. 

Lorenzo.  Se  vuol  ordinile ,  abbiamo  della  minestra 
col  burro ,  della  sgaloppa ,  dell'  eii)e  col  latte ,  del 
pesce  cotto  nel  burro. 

Emilio.  (  Io  ,  se  non  torno  da  quella  giovane ,  sofiro. . . 
In  quel  momento  (1)  mi  son  figurato  mi  burlasse... 
Alla  jSne  poi  non  potrdibe  darsi  (2). . .  l  bisogna  che  "io 
vitomi...) 

Lorenzo.  Frittura  col  burro ,  pomi  nel  burro ,  ova  in 
burro... 

Emiuo.  Eh!  che  burro,  non  avete  che  burro.  Yo;^ 
uscire ,  che  sia  pronta  la  carrozza.  (Voglio  chiarirmi.) 
Ditemi ,  a  che  ora  si  apre  il  ridotto  (3)? 

Lorenzo.  DI  questi  tempi  alle  otto. 

£^iuo.(Sela  mia  borsa  non  ha  qualche  rinfianco  (4)  al 
giuoco. .  «  Maledetta  la  rossa  e  la  nera  di  Uodervald  ! 
Il  diavolo  avesse  da  farmi  trovar  quel  cavalier  mi- 
lanese. )  Ditemi ,  un  certo  cavalier  dell'Occhio  lo  co- 
noscete? 

Lorenzo.  Si  signore ,  abita  qui  vicino. 

Emilio.  (Oh  diavolo!) 

(1)  In  quei  moiiMnto ,  d't^wÀ,  oft  la  hsote  «odété  m  réoan  poar  causer , 

(t)  Non  potrebbe  darsi?  n«  fourratt'U  lire  les  papier*  publlca^  Jouer  ,  prendre 

ffu  it  fìtfre ,  nrait'fl  impottible  f  des  rafratcblssemena  ;  le  tool  en  payant , 

(s)  BldoUo.  —  On  appella  ridotto ,  ea  soli  Journellement ,  aott  aa  mois. 

Italie,  une  maléon  oa  un  appartement  (4)  Qnalcbe  rlnflanco,  quelque  rénfort. 
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Lorenzo.  Ma  questa  mattina  appunto  è  partito,  di- 
cono, per  andar  ad  incontrar  la  sua  moglie  a  Lume. 

Emilio.  (  Sia  ringraziato  il  cielo.  Gli  devo  ancora  cento 
laigi guadagnatimi  da  due  anni  fa(l).  Me  li  guadagnò 
non  volendo.  Sempre  cosi  ^  le  dcmne  b^ae  e  il  gioco 
male.  ) 

Lorenzo.  Vado  ad  ordinare  la  carrozza?  Il  pranzo  lo 
comanderà  dopo. 

Emilio.  Si...  no,  aspetta...  Va  pure,  va  pure. 

Lorenzo.  (  Forte  testa  mia  (2).  )  (  via,  e  toma. 

Emilio.  Ho  fetto  male  a  lasciarmi  trasportare  dalla 
collera,  non  doveva  andar  via  dalla  casa  della 
ragazza*,  alla  fine,  se  la  mia  figura  aveva  tatto 
impressione ,  perchè  non  potere  io  divenire  il  suo 
sposo? 

Lorenzo.  Un  servo  del  signor  conte  Gaudenzio  ha 
consegnata  questa  lettera.  (  dandogli  la  leuera, 

Emilio  (  con  impazienza  ).  Per  me?  Dà  qua  (3).  (Oh  !  si 
spiegasse  (4)  questo  mistero.  ) 

Lorenzo.  Comanda  che  ai^tti  ? 

Emilio  (legge).  Mio  caro  (È  la  ragazza  che  scrive) 
Come!  senza  conoscervi y  appena  vi  vedoy  vi  fo  capire' 
che  sono  innamorata ^  e  voi  mi  irattaU  coni  Ma  troppo 
mi  piacete  y  ed  io  vi  perdono.  Si,  il  mìo  cuore  mi  ha  par- 
lato ;  ma  voglio  che  il  vostro  labbro  sia  quello  che  abbia  il 
merito  dispiegarsuMio  padre  frapocomi  condurrà  da  voi; 
spero  che  la  mia  visita  mi  meriterà  quanto  da  voi  den- 
devo.  Addio,  capitano.  Clarice.  Oh  corpo  di  bacco! 
io  son  fuor  di  me...  Da  noi  una  donna  non  iscri- 
verebbe cosi  neppure  a  suo  marito.  Sento  già  una 

(1)  Da  due  aoDl  fti ,  (firp«^«  envitan     k  caase  des  ordres  nombreax  et  oontra- 
devix  an»,  dlctolres  de  l'olficler. 

(2)  Forte    testa   mia ,   testa    mia   sta        (3)  Dà  qua ,  dotine ,  donne. 

forte ,  ò  ma  Uie ,  tUnt-toi  bien.  -  Lo*        (4)  Ob  I  al  spiegasse ,  ecc. ,  pliU  mt  ciel 
reozo  falt  à  part  lui  cettc  exdamallon  ,     que  ce  mystére  9'éctaireU. 
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smania  (1)  per  costei...  Ma  io  non  posso  concepir 
come...  Avesse  da  ess^  questo  un  prodigio  del  des- 
tino per  porre  in  sesto  (2)  tutti  i  grandi  disordini 
della  mia  vita  passata?  )  (si  sente  rumore  ài  un  legno 
{con  sonagli,  e  colpi  di  /naia  da  corriere. 

Lorenzo.  Se  mi  permettete ,  giunge  un  legno. 

Emiuo.  Vanne  in  malora  (3). 

Lorenzo.  (  Questo  forestiere  che  giunge  speriamo  sia 
un  poco  più  paziente  di  costui.)  {via. 

Emilio.  Caro  Bonfrer,  sino  a  pochi  mesi  indietro  noi 
fummo  nel  medesimo  reggimento.  Samo  sempre 
stati  amici  indivisibili  \  ma  ora  tu  bisogna  che  ti 
c(»itenti di  cedermi...  Ma  già  a  te  che  importa  che 
io  goda  ciò  che  ora  più  non  desideri?  Caro  amico, 
se  la  tua  Clarice  dice  davvero  (4) ,  io  non  burlo  (5). 
Ma  qui  vi  dev'  essere  qualche  arcano.. <  vedremo... 
Dove  sarà  andato  il  mio  Niccolò? 

SCENA    IL 

NICCOLO',  e  detto. 

Niccolò.  Capitano. 

Emilio.  Appunto  pensavo  a  te,  Gaxebooth;  cosa  hai 

fatto? 
NiGGOiiò.  Donna  in  finestra. 
Emilio.  Hai  veduta  una  donna  in  finestra.  Bella? 
Niccolò.  Si. 

Emilio.  Sei  andato  a  trovarla  ?         , 
Niccolò.  Non  andato. 

(0  Uaa  nDAnla,  un  fuoco,  on  tra-  tant  deJnsteRMqueronyentrouverait  si 

iporfo.  Ton  s'ètalt  «erti  da  oompas. 

(3)  Vanne  In  malora ,  i;a-('«ii  à  tout 

(2)  Porro  In  sesto,  atfestare  ,  arron^cr.  /««  4i9kU$^XD.  km,  àia  vMUvaite  heure. 

"  AiNitare  vtent  rf«  teste .  éomptu  ;  ainH  (4)  Dice  davrero ,  parU  •érieu$tment. 

porre  in  sesto ,  assestare ,  ngnifient  ar-  (5)  lo  non  bario,  «noi, ie  ne  plaisante- 

na^ft  ane  cbose  oa  noe  afTalre  avec  an-  rai  ptu. 
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Emilio.  Ed  io  sappi  che  son  fortunato  ad  un  segno... 

Niccolò.  Voi  che  siete  cattivo ,  tutte... 

Emiuo.  e  voi  che  siete  buono,  non  ne  trovate  nessana. 

Niccolò.  Nessuna. 

Emilio.  E  se  ne  trovaste  una ,  che  ne  fareste  ? 

Niccolò.  Io  saprei. 

Emilio.  Sareste  contento. 

Niccolò.  Sposerei  subito. 

Emilio.  Prevedo  che  tutte  le  mie  pazzie ,  e  vicende  che 
tu  sai ,  avranno  fine.  Anch'  io  sposerò. . . 

Niccolò.  La  vedova  ? 

Emilio.  Che  vada  ai  diavolo,  ovunque  sia. 

Niccolò.  Ma  vi  ha  fatto  servizi. 

Emilio.  Si,  mi  ha  prestato  del  danaro ,  mi  ha  amato, 
ed  io  Y  ho  pagata  con  amore ,  finché  V  ho  veduta; 
ora  son  contento  di  averla  piantata...  Sai  tu  che  vi- 
sita avrò?...  Io  non  sono  stato  mai  cosi  incapriccia- 
to (1)  d'una  giovane...  bella ,  ereditiera,  di  spirito(2), 
amabile,  che  si  è  innamorata  al  solo  vedermi...  Io 
sono  trasportato  dal  piacere...  La  figlia  del  conte... 

SCENA    III. 

Madama  CONGRY,  e  detti. 

Madama.  Lasciatemi  sorprenderlo.  (  di  dentro. 

Emilio.  Come  !  (sentendo  la  voce  di  Madwm, 

Niccolò.  Chi? 

Madama.  Mio  caro  capitano. 
Emilio.  (  Povero  me  !  ) 
Niccolò.  (  La  vedova  !  ) 

Madama.  Eccomi ,  eccomi  ^  ti  raggiungo,  ti  trovo.  Che 
dici  di  questa  sorpresa? 

Ci)  Incupricdato ,  épri»  ,  fou.  (i)  1)1  splilto  ,  tpiritiulte. 
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Emilio  (  fremendo).  (  E  chi  ti  ha  portata  qui  ?  )  lo  sono 
incantato,  e  rapito... 

Madama.  Che  hai?  Sei  restato  attonito.  Non  mi  aspet- 
tavi ?  Furhaccbiotto  (1),  partisti  senza  dirmi  nulla,  per 
non  far  lacrime  di  partenza.  Eccomi ,  son  qui  ^  parla, 
mi  aspettavi  ? 

Emilio.  No  ,  no  davvero. 

Niccolò.  (Dice  verità.) 

Madama.  Subito  seppi  eh'  eri  stato  spedito  a  Mantova. 
Un  legno,  un  baule  fu  presto  in  pronto  (2),  montai 
in  legno,  e  corsi  per  raggiungerti.  Oh!  quanto  ho 
sofferto  nel  viaggio  !  mali  di  stomaco ,  cattivi  odori 
per  le  strade ,  scotimento  (3)  -,  ma  tutto  ho  sofferto 
volentieri. . .  Lo  credi  ? 

Emilio.  Lo  credo. 

Madama.  Ma  tu  sei  di  mal  umore.  Che?  non  vuoi  più 
bene  ad  Aldegonda  tua  ? 

Emilio.  Vi  pare  !  Da  jeri  che  il  capo...  (Ma  il  diavolo 
non  aveva  altro  a  fare,  che  condur  qui  costei.) 

Madama.  Non  sarà  nulla ,  ora  che  avrai  me  vicina. 
Penserò  io ,  penserò ,  ti  farò  stare  allegro.  Che  ne 
dici ,  potremo  abitare  il  medesimo  appartamento? 

Emilio.  Non  sarà  possibile.  Il  signor  Gaxebooth  dorme 
in  quella  camera,  io  in  quest'  altra;  non  vi  rimane 
che  questa  ove  siamp  :  onde  vedete.. . 

Madama  (a  Niccolò),  Ma  voi,  signore,  non  potreste...? 

Emilio.  Sarà  meglio  per  vostro  comodo  e  libertà  che 
prendiate... 

Madama.  Eh  !  quando  vi  sia  di  peso  (4)...  {con  un  poco 

(di  cattivo  umore. 

Emilio.  Non  per  questo...  lo  dico... 

(1)  Parbsecbiotto  I  petit  méekant.  (1)  Eh  !  quando  tI  sia  di  peso  ,  eh  !  tiie 

(2)  Fa  presto  in  pronto,  A«  fr'«»f<)f  prél.     vo'it  svtt  à  charge  ^  iimaprétence  vou$ 
(a)  Seottmento ,  des  cakolt.  importune. 

5* 
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MitDAMA.  Non  fa  nulla  (1).  Credevo  esser  meglio  rice- 
vuta, (fl^  capiumo. 

Emilio.  { Ed  io  fo  una  forza  a  non  riceverti  peggio.) 
Ma  voi  non  credete  che  io  sono  indisposto ,  e  che 
veramente  la  sorpresa. . . 

Madama.  Lo  credo ,  lo  credo.  Basta:  spero  che  quest' 
incomodo  voglia  passarvi,  e  che,..  Cameriere.  (cUa- 

{mando, 

SCENA  IV. 

LORENZO,  e  dettu 

Madama.  Avrete  preparato  un  quartino  (2)  per  me? 

Lorenzo.  Èpronto  poco  distante  da  questo. 

Madama.  Capitano ,  vi  lascio  in  libertà. 

Emiuo.  Voi  mi  fate  sempre  una  grazia. . .  Io  sono  m<wr- 
tificato.  (Non  so  che  diavolo  dirle.) 

Madama.  Se  gradite  la  mia  compagnia,  mi  favcHrirete. 
{accosumdosi)  Io  nonson  solila  (3)  esser  ricevuta  cosi: 
che  avete ,  che  avete?  (  con  rabbia  soppressa. 

Emiuo..  Sono...  Yel'  h^  detto,  scusate,  anzi...  Gaxe- 
booth  i  accompagnatela. 

Madama  .  Non  v'  incomodate  (4). 

Niccolò.  Grazie. 

Emilio.  Accompagnatela,  fatemi  questo  favore;  ora 
vengo  anch'io  (5). 

Niccolò.  Signore  si. 

Madama.  (  Fare  un  viaggio ,  stancarsi  per  esser  rice- 
vuta cosi...  cosi... basta,  basta, vedrò... capirò  tutto.) 

(via. 

Niccolò.  Poverina  !  trattata  male.     (  via  con  Madama. 


vO  NM  h  »alta  ,hHMm^  /«ri  Hm.         (4)  !foo  ?*  iWMMdtte,  ««  /nmtz  por 
vlì^  rn  quirtlao ,  m  ^ftl  m^i^vitmmt,     etite  perse 

mK<^9itwmt9  enìtre  fed  «  ^*«tire. 
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Emilio.  Oh  maledetta  (l)!  E  qual  fùria  le  ha  posto  in 
mente...  Ora  costei  metterà  (2)  tutto  a  romore...  E 
se  vuol  che  le  renda  il  danaro  improntatomi  (3)!  Essa 
ha  un  mio  biglietto  concepito  capricciosamente  (4). . . 
Da  pagarla,  io  non  V  ho  ;  di  trattarla,  m' annoja. . .  Oh  ! 
in  qualche  maniera  andrà  (5) .  Adesso  non  penso  che 
alla  mia  Clarice...  Ma  ci  sarebbe  pericolo  che  la  let- 
tera fosse  un'  altra  specie  di  gioco  per  pigliarsi  spasso 
di  me  (6)?...  Ma  perchè,  perchè...? 

SCENA   V. 

LORENZO,  e  detto. 

Lorenzo,  Y'  è  il  conte  Gaudenzio  con  sua  figlia  e  la 
cameriera. 

Ehiuo.  Ah!  che  sono  loro  (7)!  Falli  entrare,  e  trattener 
an  instante  in  questa  camera.  Intanto  tu  dirai  al  mio 
compagno  di  non  far  Venir  qui  quella  signora, 
finch'  io  non  vada  da  lui.  Capisci? 

Lorenzo.  Bene. 

Emilio.  Ma  capisci? 

Lorenzo.  Ma  capisco  tutto.  (Che  imbrogli  (8)!  )     {vìa. 

Emilio.  Ecco  che  la  mia  bella  arriva...  ma  come... 
Più  penso,  meno  intendo.  Ora  quest'  af&re  va  a 
porsi  in  chiaro  (9).  Io  sono  innamorato  ;  v'  è  appa- 
renza che  questa  sia  impazzita  per  me. . .  Ah  !  vedova 
maledetta  ! ...  Oh  !  poniamoci  1'  abito ,  col  quale  ab- 

(i)  Oh  maledetta  (  qìu  U  diabie  l'em^  (6)  Per  pigliarsi  spasso  di  me ,  pour  »e 

Hrtef  moqtur  d9  moi. 

(2)  Ora  costei  metterà, ecc.,  etile  femtne^  (7)  Ah  t  che  sono  loro,  ah!  ee  $ont  eux. 
fé  va  (atre  un  bruii  d*enfer.  -  Loro ,  en  ce  caa ,  est  une  fante  de  langue 

(3)  lo^rontatoml ,  qu'ellt  m*a   prétié  qael'oo  fait  communément  en  Italie  en 

(4)  Gonoeplto  capricdoeamente,  Hmmi  parlant  ;  il  ftiQdratt  Un  etti  oa  <f«tH. 
tf'vae  manière  un  peu  tinguliért.          '  (8)  Che  Imbrogli  ì  quel  gàcliit  f 

(3)  In  qualche  maniera  andrà ,  fa  ira       (9)  Ta  a  poni  la  chiaro ,  va  t'MiSircir . 
cwniiie  pa  frovrra.  va  t'exptiquer. 
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biamo  fatto  incoatro.  Eoc(4i.  E  bene  che  mi  fiiecis 
desiderare  un  poco...  Possa  morire  (i)^  a'  io  ne  ca- 
pisco nulla  (2).  (  0!ntra. 

SCENA   VI. 

LORENZO^  U  conte  GAUDENZIO,  e  CLARICE. 

Lorenzo.  Favorite  trattenervi  un  momento ,  il  signor 
capitano  è  nella  sua  camera.  {via. 

Gaudenzio.  Già  lo  so,  già  lo  so. 

Clarice.  Abbiate  pazienza,  ma  bisogna  convenire... 

Gaudenzio.  Ed  a  me  guest'  ostinazione  mi  piace; 
de  v'  essere  un  uomo  di  carattere  fermo.  Io  nonm'  in- 
ganno. 

Clarice.  Ma  il  troppo...  Yoi  mi  avete  fatto  venire 
qui. . . 

Gaudenzio.  So  quel  che  fo  :  egli  si  è  avveduto  di  es- 
sere stato  scoperto  ;  e  questo  pia  che  mai. . . 

Clarice.  Ma  ci  sarebbe  pericolo  che  egli  non  fosse... 

Gaudenzio.  Pazza,  pazza,  pazza! 

Clarice.  E  perchè  finger  cosi  ostinatamento? 

Gaudenzio.  Ci  avresti  piacere  (3)  che  egli  non  fosse? 

Clarice.  Anzi  al  contrario,  ve  lo  confesso. 

Gaudenzio.  Ti  piace  la  sua  figura? 

Clarice.  Se  Bonfrer  avesse  un'  altra  figura ,.  non  V  a- 
merci  :  vedete  cosa  giungo  a  dirvi  !  Gli  occhi ,  il  per- 
sonale ,  la  maniera ,  tutto  mi  (Hace  all'  estremo ,  ma 
dall'altro  canto  quest'ostinazione... 

Gaudenzio.  Zitta,  egli  viene;  lascia  fare  a  me,  e  tu 
vedrai  che  io  toccherò  certi  tasti  (4)  eh*  egli  dovrà 

(1)  PosM  morire,  puiàti'i*  niMir/r,  (3)  Ci  avresti  piacere,  ecc.  ,Mr«à-'« 

qu€  le  ditibie  m'emporle.  bien  aite  que  ce  ne  fAt  pa$  lui  ? 

i'I)  S*  lo  Decaplsco  oalla ,  eify  entende  (4)  Certi  tasti,  eerlat^ee  «or4M.-Ta«to< 

rf'e».  liii.^  louches  d'un  pfano,  d'un  oTiue^iU. 
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confessare  andie  non  Yotendo.  Lo  yedm ,  oggi  oon< 
fessa ,  ci  scommetto. 

SCENA   VII. 

//  CAPITANO,  e  detti, 

Emilio.  Perdonate  per  amor  del  cielo. 

Gaudenzio.  Niente. 

Emilio.  Madamina ,  scusate. 

Clarice.  Voi  non  avete  da  domandarmi  scusa  che 
d'una  cosa. 

Emilio.  Cioè? 

Clarice.  Di  essere  andato  via  questa  mattina  da  casa 
nostra. 

Emilio.  Ma...  Facciamoci  a  parlar  chiaro  (l).  Io  sono 
restato  cosi  attonito  che  una  nuova  tanto  fìinesta , 
invece  di  muovervi  al  pianto  (i)... 

Gaodenzio.  Non  tocchiamo  questo  punto.  Noi  già  in- 
tendiamo tutto  ;  fatela  da  uomo  sincero. 

Clarice.  Raccontateci  la  maniera  nella  quale  è  morto. 

Emilio.  (Oh  questa  è  da  commedia  !  )  Ma  volete  fune- 
starvi. 

Gaudenzio  .  (  S' imbroglia .  ) 

Clarice.  No  ;  raccontatelo  ^  ve  ne  prego.  (Voglio  ve- 
dere chi  è  più  testardo.  ) 

Emilio.  Giacché  lo  esigete ,  non  voglio  mi  crediate  un 
mentitore. 

Gaudenzio.  Oh  se  temete  che  sia  per  questo,  tacete , 
vi  prego;  già  m' immagino  che  alla  guerra... 

Emilio.  Un  colpo  di  fucile  in  un  fianco. 

Gaudenzio.  Ed  il  cuore  lo  ha  fatto  morire,   {volendo 

(alltidere  che  si  finge  morto  per  amore. 

(I)  Facciamoci  a  parlar  chiaro^  p<irf9R«        (2)  Invece  di  Qraovervt  al  pianto,  au 
tr9nck«ment.  itev  dt  prov^quer  vo$  tarme*. 
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Emilio.  Tutto  il  quarto  rc^mento  si  battè  con  co- 
raggio ,  e  soffiri  mcdto. 

Gaudenzio.  E  voi  di  che  reggimento  siete? 

Emiuo.  Del  terzo. 

Gaudenzio  (  accosumdon,  ed  esanànandogU  i  boiUmi 
delt  abito).  Ed  avete  il  numero  quattro  sopra  il  vostro 
bottone! 

Clarice.  Il  numero  quattro! 

Gaudenzio.  Figlia,  guardalo. 

Emiuo.  Non  vi  faccia  specie  la  mia  numerazione.  Non 
sono  che  pochi  mesi  che,  per  avanzare,  ho  cambiato 

.  reggimento.  Essendo  stato  sempre  in  azione  nell'  ul- 
tima campagna ,  non  ho  potuto  ancora  mutar. . . 

Gaudenzio.  Capisco,  capisco.  (È  awiUto.)  (a  Clarice. 

Clarice.  (Più  io  guardo,  e  più  mi  piace  ;  ma  più  lo  vedo 
ostinare ,  e  più  mi  fa  collera  (1).  )         (  a  Gaudeiuào. 

Emilio.  (Ma  che  diamine  mai  pensano!  Io  non  ho  mai 
provato  una  confusione  simile.)  In  somma,  miei 
cari ,  mi  sbaglio ,  o  questa  giovane. . . 

Gaudenzio.  SI ,  si ,  vi  ama. 

Clarice.  Non  ne  dubitate. 

Gaudenzio.  Credetelo  di  certo. 

Clarice.  Davvero ,  davvero ,  mio  caro. 

Emilio.  Io...  io  sono...  io  proprio  sono*.. 

Clarice.  Via ,  via  finite...  (Mi  &  una  pena,  una  rabbia 
da  morire.  )  (a  Gnudermo. 

Gaudenzio.  (Ora  gli  do  il  colpo  mortale  (2);allo  scrive- 
re si  avvilisce.  )  Una  sola  grazia  vi  domandiamo. 

Emilio.  Quel  che  vi  piace. 

Gaudenzio.  Scriveteci  il  vostro  nome  su  questa  carta. 

Emilio.  Cospetto  !  Yoi  mi  domandate  la  sola  cosa  che 
io  non  posso  fare.  La  mia  mano  è  ferita. 


(1) 

ritt. 


E  più  mi  fa  collera  «  t<  p/«t  il  m'ir^        (9)  11  co'.po  mortale  t  tt  coup  de  gràee. 
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Gaudenzio.  Ah  caro!  caro  !  {abbracckmdoio. 

Clarice.  Cattivo ,  cattivo. 

Imilio.  Io... 

Gaudenzio.  Finiscila ,  finiscila ,  caro  Bonfrer.    { come 

CuiucE.  Enrico  mio.  .(sofmi. 

Emiuo.  (Che  sento!...  Come!  Ora  capisco,  mi  cre- 
dono... )  Ma  cari ,  voi... 

Gaudenzio.  Basta,  basta. 

Clarice.  Quest' è  troppo. 

Emiuo.  Ma  pure... 

Gaudenzio.  Qui  si  conosce  all'odore. 

CLARicE.^DulHtavi  di  me? 

Bmiuo.  Ma... 

Gaudenzio.  Il  ritratto  somiglia  poco ,  ma  chi  ha  buon 
naso  antivede. 

Curice.  Cosi  sai  fingere? 

UMILIO.  Assicuratevi... 

Gaudenzio.  Oh!  questo  poi  eccede. 

Clarice>  Sapete  poi  quel  che  dico  ?  che  ormai  giunge  ad 
essere  una  sciocchezza  :  e  se  vi  ostinate  ancora ,  sa- 
Srìfico  me  stessa ,  e  non  vi  guardo  più.  Cosi  dunque 
godete  di  farmi  penare?  Dov'  è  la  sincerità  che  tanto 
^i  avete  decantata?  Cosi  mentisce  il  vostro  aspetto , 
i  vostri  occhi ,  che  sembrano  tanto  chiari  e  veritieri  ? 
^1?  Che  modo  è  questo? 

*^Lio.  (La  vogliono,  V abbiano (l>.  Resista  chi  può.  ) 
^^*!  si,  mia  cara  ragazza.  Eccolo,  eccolo,  chi  ti 
*^a.  Si,  son  io,  soh  Bonfrer. 

'Murice.  Ah  !  che  questo  è  il  più  bel  momento  delia  mia 
vita. 

^'Audenzio.  Lo  vedete?  Che  cosa  avevo  detto?  Chi  è, 
chi  è  quello  che  sostiene  che  non  si  può  indovinare  ? 
^l'ARicE.  Temevi? 

^*^  ^  cogliono,  l' abbiano ,  ìU  le  vevitnt ,  totL 
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EniìAO.  No,  aia... 

Gaudenzio.  Non  sapevate  che  io  aveva  Tartedtel  pro- 

noBtico?  No ,  caro  genero  mìo  ! 

Clakige.  Spo0o  mio. 

EMttio.  Miei  cari.  (Sento  che  il  mio  spinto  non 
basta  (1)  ;  in  cpieato  caso  resta  sopraftitto  (2).  ) 

Gaudenzio.  Questa  sera,  questa  sera  stessa...  Asp^- 
tami  qui.  (aUa  figlia. 

Emilio.  Ma  bisogna  che  sappiate... 

Gaudenzio.  So  tutto. 

Clarice.  Lascia  fare  a  mio  padre  che  non  idieglia  mai. 

Gaudenzio.  Mai.  Lasciatemi  andare;  voi  siete  Tuna 
dell'altro.  Tu  sai  che  Annetta  aspetta  di  là;  iq  oia 
torno.  Mia  sorella  che  dubitava ,  il  baron  Testa  che 
poneva  in  dubbio...  Ora  vado,  lasciatemi.  Qui  non 
si  prendono  sbagli  (3ì.  Y'è  chi  ha  un  occhio  (4)  più 
degli  altri. 

Emiuo.  Ma.,. 

GAUDfiNito.  Zitto.  Genero,  ora  torno.  Figlia,  giudi* 
aio;  «m  da  te.  Amatevi  :  son  ìucnt  di  me.  (Bravo 
G^udeniio,  so qad  che  dico,  antivedo,  indovino, 

pnddiCO,)  {via. 

Sniuo.  ^Oh  !aUegraniente  ;  qui  il  male  è  fiitlo,  bisogna 

aostencrioO 
Clarice.  Ah!  mio  caro,  Enrico  mìo  caro;  dimmi, 

dimmi  orche  sìanio  soli^  perchè,  perdiè  nasoon- 

darti  così? 
Rmiuo.  Che  vokte  che  vi  dica...  im  capnocio. 
OLAaice.  Un  capriccio!  Cauìvci.  Ese  non cn  mio  pi« 

A^  ^  tu  avresti  continuato  ad  ingannarmi? 


.4'  T'é  «w  te»  «idMtt^«r.,<f«| 
t  «9)iìiitoil(». ««tari.  «M<9b «»  9«4  «  «H  ««  *  ptm  «wM 
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Emilio.  Ma  ora  non  v'  inganno  più.  (  Quando  taia 
donna  piace,  è  grato  ancora  V  essere  amato  per  eq^ 
voce,) 

Clarice.  Io  vedo  che  ti  rincresce  che  ti  abbia  scoperto. 

Chilio.  V'ingannate,  anzi  ne  sento  tutto  il  piacere. 

Cluuge.  Ti  assicuro  che  dopo  ayerti  veduto  mi  sen* 
tiva  languire ,  temendo  che  tu  non  fossi  quello  che 
per  lett^a  già  mi  avevi  legato  il  cu(»re. 

Imilio.  e  se  io  non  er^L  quello? 

Clarice.  Sarei  stata  disperata. 

Anuo.  Ma  se  per  caso  io  non  fessi  stato  Bònfrer  (<Ae 
ii  eielo  tenga  lontano) ,  che  avreste  tu  preferito? 

<1larice.  In  che  questioni  mai  percB  il  tempo  (1)  ! 

'IImilio.  No  ,  vaglio  sapere  se  io ,  la  mia  figura  o  le  let- 
tere ,  abbiano  in  te  maggior  forza. 

'Curigb.  Che  dubbio!  Più  la  figura.  Alla  fine  le  lettere, 
sono  lettere,  e  la  sostanza  diella  persona... 

£miuo.  La  sostanza  della  persona  è  cosa  migliore. 

CuRicE.  Quanto  sei  a&egro  e  capriccioso  !  E  non  te  Io 
scrissi  già  i^U'Qltima  Intera,  che  era  stanca  d'amar 
Tinchìostra,  e  che  volevo...  A  proposito,  la  questione 
delia  gelosia  voglio  che  sia  risoluta  a  mio  modo. 

'Emilio.  Come  vi  piace,  non  vi  nego  più  nulla. 

Clarice.  Sì  ,  voglio  esser  gelosa. 

UMILIO.  Ck)me  vorrete.  (Come  finirà  quest'  intri- 
co!) 

Clarice.  Dimmi ,  or  che  mi  vedi ,  dimmelo  con  sinee-» 
rità,  ti  piaccio? 

Imilio.  Ne  dubiteresti? 

Clarice.  Io  dico  il  vero  :  se  il  nrio  cuòre ,  e  nrio  padre 
non  me  V  avessero  detto,  dal  ritratto (2)  non  t'  avrei 
'«wwsciuto.  Tu  sei  mille  volte  più  ben  fatto. 

(OMal  perdi  il  tempo,   tu  perà*  U        (2)  Dal  rittratto  ,  d'opri»  ton  por(ra»r. 
'^«WaUprojMi,. 
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Emilio.  Ah  mia  cara  ! 
Clarice.  Sarai  tutto  mio? 
Emiuo.  Senza  fallo.  Sta  (mr  sicura. 

SCENA    Vili. 

Madama  CONGRY,  NICCOLO',  e  detti,  indi  ANNETTA. 

{Madama  tuUa  porta ,  irattenuia  da  Niccolò.) 

Clarice.  Io  ti  giuro  che  sarebbe  impossibile  che  aniasà 
altri  che  te. 

Emilio.  Ed  io,  se  ti  dovessi  dire  ciò  che  provo...  P^ 
nessuna  donna  mai  non  ha  il  mio  cuòre  sentito  nulla. . . 

Madama.  Ah  traditore! 

Ekfiuo.  O  cielo! 

Clarice.  Chi  è  colei  (1)? 

Niccolò.  (Povero capitano!) 

Emiuo.  Nulla,  nulla ,  una... 

Madama.  Taci ,  bugiardo  (2) ,  senza  fede. 

Clarice.  Voi  chi  siete ,  che  ardite  insultar  il  mio., . 

Madama.  Che  vostro ,  egli  è  mio.  Non  gli  date  orec- 
chio ,  egli  non  può  essere  d' altre ,  che  di  Aldegonda. 

Emiuo.  Cosa  dite? 

Clarice.  Che  sento ,  oh  Dio  ! 

Emilio.  Non  le  credete. 

Madama.  Come!  ardireste...?. 

Clarice.  Povera  me!...  Annetta  !  (chiamando)  Annetta  ! 

Emilio.  Tu  sei. . .  ^  (a  NiccM. 

Niccolò.  Essa  per  forza... 

Clarice.  Ora  intendo  perchè  ti  cambiasti  nome...  Ah! 
senza  cuore...  disumano!... 

Emilio.  Ma  sappiate ,  mia  cara... 

Madama.  Ah  scellerato  !  in  mìa  presenza...  {akiando- 

{nandosì  sopra  una  sedia. 

CI)  Chi  è  colei  ?  quelle  ett  celle  femmtf     (2)  Bugiardo ,  menieur. 
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Clarice.  Annetta ,  andiamo  via.  (  smaniando . 

Annetta.  Cos'  è? 

Emilio.  (Ah  maledetta  !  )  Clarice  mia ,  udite. 

Clarice.  Lasciatemi ,  non  mi  seguite. 

Emilio.  Io  voglio... 

Clarice.  Rispettatemi,  obbeditemi.  Annetta,  è  un  tra- 
ditore. Andiamo.  Scellerato...  son  tradita,  son  di- 
sperata. (  via. 

Annetta.  Ye  lo  meritate,  ha  ragione^  siete  stato  sco~ 
perto;  vi  sta  bene,  vi  sta  bene,     (al  capUano^  e  via. 

Emiuo.  Ah  corpo  di  mille  diavoli  !  (duperandon)  Ah  che 
tu  fosti...  (alficeold. 

tfiCGOiiò.  Io  tenni  forte ,  ma  essa... 

KtADAMA  (alxandim).  Io,  io,  perfido...  io...  Si,  io...  Ah 
che  la  rabbia...  questo  è  Y  affetto... 

Emiuo.  Andate ,  chi  vi  conosce? 

IIadaha.  Come!  come!  Quando  fosti  ferito,  chi  ti 
ebbe  cura? 

Emiuo.  Lasciatemi.  (Mi  arderei  le  cervella.) 

Madama.  Chi  ti  prestò  danaro  per  soddisfare  il  tuo 
vizio  del  gioco? 

Bmilio.  Lasciatemi ,  vi  dico. 

Hadama.  Di  chi  sono  le  ricevute ,  le  obbligazioni  che 
ho  nelle  mani? 

Emilio.  Zitta. 

Aadama.  Di  chi  le  promesse?... 

Bmilio.  Zitta. 

HaiSama.  Leproteste,i  giuramenti, gli  attestati...  le...? 

Bmilio  (in  furia).  Taci ,  che  le  Furie  ti  portino  ! 

IficcoLÒ.  Poverina  !  poi. . .  (ai  capitano. 

Bmilio.  Eh!  che  la  rabbia  mi  accìeca.  SI,  sappilo , 
donna  maligna;  vattene,  non  ho  che  darti,  non  mi 
far  dare  al  diavolo,  non  ti  posso  vedere ^  vattene, 
vattene ,  vattene  !  (  via. 
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Niccolò.  Poverina  ! 

Madama  (smaniando).  Un  ferro... 

Niccolò.  Che! 

Madama  [trova  una  pistola) .  Questa ,  questa. . . 

Niccolò.  Che  avete ,  pazza?  (rUenendoia. 

Madama.  Lasciami  uccidere... 

Niccolò.  No. 

Madama.  Lasciami,  lasciami,  ti  dico... 

Niccolò.  Ma... 

Madama.  Lasciami,  sono  una  furia;  voglio  sfrirare , 
obbeditemi. 

Niccolò.  Bene,  obbedienza,  (lasciandola  Ubera  ootUt 

(ptHolft. 

Madama.  Si,  si,  scellemto,  godi,  (facendo  atto  dfncet' 

(dern, 

Niccolò.  Ecco  muore  ! 

Madama  (gettando  la  puCoto).  Ma  no;  che  non  goda. 

Niccolò.  Cosi  meglio. 

Madama.  Vendetta,  vendetta!  Àldegonda  è  tradita! 
Madama  Congry  insultata!  Io...  Voi  (prende  Nieeolò 
per  un  braccio ,  e  nella  collera  lo  strùpastxa)  vedrete  ; 
ho  r  obbligo...  Scellerato,  ini  conoscerai:  son donna, 
son  Congry.  Tendettal  vendetlal  (lascia con  rabkm 

(Niccolò  jein  furia  via. 

Niccolò.  Capitano  cattivo  !  Mi  fa  pianto.  Voglio  com- 
passione, voglio  compasàmie.  (m. 
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ATTO    TERZO. 


SCENA   I. 

Camera  in  casa  del  conte. 
GAUDENZIO,  CLARICE  ,  ed  ANNETTA. 

Gaudenzio.  Ci  vedete  scommett^e  ? 

Clarice.  Padre  mio ,  lasciatemi ,  vi  prego,  {piangendo. 

Gaqdep(ZIO.  Già  sei  stata  sempre  testarda. 

Annetta.  Certo  che  quel  che  dice  vostro  padre  per- 
suade anche  me. 

Clarice.  Ma  come,  come?  se  quella  si  era  iafìiriata 
come  una  tigre. 

Gaudenzio.  Ma  quaste  sono  donne  che  fingono  come 
vogliono. 

Annetta.  Quando  una  donna  vuole,  dà  ad  intenda 
altro  (1). 

Gaudenzio.  Io  la  tengo  per  cosa  tanto  certa ,  che  ci 
porrei  la  testa  (2).  Egli  è  venuto  coli'  idea  di  cono- 
scere il  vostro  carattere  \  si  è  mutato  nome  per  vedere 
sa  la  sua  figura  vi  piaceva  ^  quando  ha  saputo  che  tu 
saresti  andata  a  trovarlo ,  prevedendo  di  essere  sco- 
perto ,  ha  immaginato  quest'  altra  scena  per  provare 
se  saresti  stata  gelosa ,  se  il  tuo  cu(M*e.. . 

Clarice.  Abbiate  pazienza,  ma  (3)... 

Annetta.  Eppure  se  riflettete  bene ,  come  mai  si  sa- 

(1)  Dà  ad  Intender  altro,  elle  en  fait        (3)  Abbiate  paxienia, ma...  pardonnez- 
aeeroire  bien  d^autree.  moi^vMii,.. 

(2)  Ci  porrei  la  testa ,  d  scommetterei 
la  testa. 
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rebbe  arrischiato  a  venir  dalla  sposa ,  e  sotto  gii  occhi 
propri  avere  una  donna? 

Gaudenzio.  Ti  par  possibile  ?... 

Annetta.  Una  che  non  è  ragazzami]... 

Gaudenzio.  Che  verrebbe  a  sorprenderlo  cosi  in  sua 
camera ,  mentre  parla  con  te. . . 

Annetta.  Capace  di  fare  una  simile  scena. 

Gaudenzio.  Sono  cose  che  le  intenderebbe  un  fan- 
ciullo. Figlia,  tu  hai  un  padre  che  indovina  tutto,  che 
vede  un  moscherino  (2)  all'  altezza  di  Saturno  (3) ,  e 
tu  devi  esser  cosi  goffa  (4) ,  capace  di  prestar  fede  a 
tutto  ciò  che  ti  si  vuole  dare  a  credere  !  Yergogna  (6)! 
Tu  dovevi  al  momento  intendere ,  e  dire  al  capi- 
tano :  Che?  mi  prendete  per  una  sciocca?  Son  la  figlia 
del  conte  Gaudenzio  che  penetra  tutto. 

Clarice.  Se  vi  foste  trovato  11...  Queir  indegna^pareva 
volesse  porci  le  mani  indosso  (6). 

Gaudenzio.  Alle  corte  (7)  :  con  questo  giovane  volete 
romperla  affatto  ? 

Clarice.  E  perchè  romperla?...  ma... 

Gaudenzio.  Vi  piace? 

Clarice.  Ye  1'  ho  già  detto ,  mi  piace  al  sommo. 

Gaudenzio.  Sei  contenta  disposarlo? 

Clarice.  Parvi  che  vi  possa  esser  dubbio? 

Gaudenzio.  Dunque  sul  rimanente  fidati  di  me.  Io 
vedo  chiaro  anche  nel  bujo  (8)  della  mezza  notte. 
Quest'  è  un  giovane  di  spirito ,  ma  savio ,  che  im- 
piega tutti  questi  stratagemmi  per  provarti  prima. 

Clarice.  Ma  se  mai... 

(1)  Una  che  oon  è  ragazu  «  une  femme       (4)  Goffa ,  sotte»  —  Goffo  iignifie  autti 
qui  ii'e«l  p/tu  «n  enfant^  qui  n*est  più»     gauche  ,  mauttaae, 

jeune.  (5)  Vergogna ,  meurt  de  konte. 

(2)  un  moacherlno ,  un  fmmekeron.         ,  J«i  ^,^''^  »«  °"°»  »"^««>  <»«  «^f  «^  • 
^  '  tever  la  mai»  tur  HAtif  ,  fio««  battre. 

(3)  Air  altana  di  Satnrno,  fAt-H  atMW        (7)  Alle  corte,  bref. 

ioiii  de  nou»  que  l'ett  Saturne.  (8)  Nel  bojo ,  dant  l'obtcuriti. 
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Gaudenzio.  Che  mai ,  che  mai?  Scommetto  che  a  mo- 
menti egli  viene  a  svelare  ogni  cosa ,  ed  io,  per  evi- 
tare ogn' altra  burla ,  terminerò  tutto  su  due  piedi. 

Clarice.  Voi...     , 

Gaudenzio.  Io  indovino  perchè  ho  l'occhio  lungo  (1), 
conosco  il  mondo. 

Clarice.  Dunque  per  me... 

Gaudenzio.  Ritirati  con  Annetta.  Lascia  agire  tuo 
padre. 

Clarice.  In  tutto  farò  a  suo  modo,  ma  voglio  esser 
gelosa. 

Gaudenzio.  Non  avrai  motivo  d'esserlo;  va,  ti  dico, 
e  sta  certa  che  impiegherai  il  tempo  con  esso  in  tutt' 
altro,  che  in  dispute  e  contrasti. 

Clarice.  Eh!  lo  desidero  di  cuore.  Dice  il  vero  An- 
netta ,  che  il  solo  pensare  che  potrò  essere  sposa  del 
capitano  mi  &  bollire  il  sangue.  La  sua  figura  mi 
piace,  quanto  non  posso  dirti. 

Annetta.  Non  dubitate,  sarete  felice  quanto  vorrete. 

Gaudenzio.  Cosa  dirà  il  signor  capitano  d'aver  trovato 
qui  un  uomo  che  scopre  tutte  le  sue  macchine  (2)  ! 
Ma  come  T  ho  indovinato ,  che  era  lui  (3)  !  Fatta  poi 
la  scoperta ,  è  stata  cosa  facilissima  indovinare  che  la 
donna  era  un  fantoccio  (4)  fatto  comparire  a  bella 
posta  (5)...  Ora ,  ora  voglio  andar  da  esso. 

(1)  Perchè  ho  r  occhio  lungo ,  ^atct  (4)  Un  fantoccio ,  «ne  nuir/onnefte.- 
9M  ifum  ae</  wU  dt  loin.  Fantoccio ,  tiU.,  tHanntquin. 

(2)  iIacchiQe,rnfe«,  ttratagémet.  (5)  A  bella  poeta ,  a  bello  studio,  os- 

(3)  Che  era  lui,  pour  che  era  desso,  tfue  pressamente. 
c'éteJl  /«/. 
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SCENA   IL 

EMILIO,  e  detto. 

Emilio.  Non  serve,  non  swve  (1).  (di  dentro. 

Gaudenzio.  Eccolo,  è  desso. 

Emilio.  Conte  mio ,  ecco  da  voi  un  disperato. 

Gaudenzio.  Poverino  (2)!  [sorrìdendo. 

Emilio.  Io  vi  svellerò  tutto... 

Gaudenzio.  Zitto. 

Emilio.  Io  amo  perdutamente  vostra  figlia... 

Gaudenzio.  Zitto. 

Emilio.  Sin  ora  ho  combattuto  solo  con  me  stesso. 

Gaudenzio.  Zi...  zi...  zitto,  zitto,  (a  voce  alta)  Qui  si  sa 
tutto ,  qui  si  sa  tutto. 

Emilio.  Come? 

Gaudenzio  (in  tuono  oratorio).  La  donna  che  è  com- 
parsa era  una  finzione  per  provare  il  cuore  di  mia 
figlia.  Voi  siete  pentito  di  questa  burla.  Mia  figlia  è 
stata  da  me  persuasa ,  e  voi  venite  da  me  per  ottener 
perdono,  e  per  volare  nelle  braccia  della  vostra  sposa. 

Emilio.  (Quest'è  un  prodigio!) 

Gaudenzio.  Come  l'ho  saputo  io?  Come  l'ho  saputo? 
Restate  attonito.  Questa  testa ,  questa. 

Emilio.  (  Questi  è  pazzo.  )  (  da  se  stttpefcato. 

Gaudenzio.  Negate,  negate  [rìdendo).  Vi  ho  rispar- 
miato la  fatica  di  parlare ,  eh?  Siete  persuaso  che 
qui  le  finzioni  sono  inutili?  Vi  siete  convinto  che  mia 
figlia  vi  ama?  La  volete?  Siete  contento? 

Emilio.  Io  non  vedo. . . 

Gaudenzio.  Non  vedete  il  momento  (3)  di  possederla. 
Già  so  quel  che  volete  dire. 

(1)  ?(on  serre ,  c'ett  fn««/e.  (3)  Non  Tedete  II  momeoto ,  ▼!  par  miir 

(2)  PoTerlDO  I  It  pavvre iettile  homme  !     aanl,  slete  Impasleote. 
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Emilio.  £  voi... 

Gaudenzio.  Ed  io  sono  contentissimo ,  perchè  in  tutte 
queste  vostre  azioni  spiritose  traluce  (1)  una  saviezza 
impareggiabile.  Clarice  !  (chiamando. 

bfiLio.  yoimì... 

Gaudenzio.  Non  occorre  che  parliate,  veggo  le  inten- 
zioni nella  mente  degli  uomini.  Clarice!  (chiamando, 

Bhilio.  (<^uando  mi  trovo  con  questo  pazzo ,  il  mio 
spirito  si  perde  (2) ,  rimango  muto.  ) 

GAUDENZIO.  (E  restato  di  stucco  (3).  L'indovinare  in 
un  modo  come  questo  sorprende.  )  Annetta  !  (  chia- 
mando) dov'è  Clarice? 

SCENA    HI. 

CLARICE,  e  deUu 

Clarice.  Eccomi  che...  Ah!  siete  voi. 

Gaudenzio.  Lo  vedete  com'è  restato?  (mostrandole  il 
capitano  )  Ditele ,  capitano  ,  avete  potuto  aprire 
bocca? 

Emilio.  (  Togliono  cosi ,  cosi  sia.  )  li  conte  ha  colpi- 
to... 

Gaudenzio.  Indovinato,  profetizzato  tutto. 

Emilio.  Si ,  mia  cara. 

Clarice.  Ma  è  vero?  (al  capitano. 

Gaudenzio.  Verissimo ,  come  è  vero  eh'  egli  è  Bonfrer. 

Carice.  Ma  come  mai,  mio  caro,  avete  da  esser 
cosi  poco  sicuro  di  me  dopo...?  Ditemi,  credete  voi 
che  le  mie  lettere  siano  state  scritte  per  ingannarvi  ? 
Che  cosa  vi  scrissi  nell'ultima? 

hiiLio.  Voi... 

(0  Tralote ,  peree ,  i'tntrtvoh,  (3)  È  restato  di  Macco,  MI. ,  il  e$t  niU 

<t)  n  «Ho  eplrito  II  fMrdo^  mw  uprit     4»  plàirf ,  U  ««I  demimré  ttmfifail. 
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Clarice.  No?  dite  che  cosa  vi  scrissi. 

Emilio.  (Questa  è  beUa  (l)!)  Ma  che  serve  (2)...? 

{imborazxiUo, 
Clarice.  Dite,  che  vi  scrissi.  Non  vi  ricordate?  Cattivo, 

crudele  che  siete.  Fingete  non  rammentarvi  che  io  vi 

ho  detto  con  chiarezza,  che  un  marito  solo  io  vogiio. 
Emilio.  È  vero,  sicuro...  ma... 
Clarice.  Ma ,  ma...  ^  che  cosa  mi  rispondeste? 
Emilio.  (Peggio!  Coraggio.)  La  mìa  rispo^  ncmvi 

piacque?  non  vi  piacque? 
Clarice.  Si ,  ma  ì  vostri  fatti  non  corrispondono.  Oh  ! 

dimmi  davvero ,  quella  donna  era  stata  da  te  a  beila 

posta.., 
Gaudenzio.  Figlia,  tu  dubiteresti  deli' esistenza  tua 

propria. 
Emilio.  Assicuratevi ,  cara... 
Gaudenzio.  Quando  lo  dico  io... 
Clarice.  Dunque  quand'  è  cosi ,  io  non  vedo  il  mor 

mento  di  possederti^  più  ti  gUardd,  più  mi  vai  a 

genio.  Ripeti ,  ripeti  qui  in  presenza  di  mio  padre  ciò 

che  mi  giurasti  in  scritto  di  fare. 
Emilio.  (Finisce  male  (3).  Cara,  quando  ho  giurato  una 

cosa ,  non  v'  è  bisogno  eh'  io  la  ripeta»        (  confuso. 
Clarice.  Assolutamente  se  m' ami,  se  mi  vuoi  bene, 

ripeti ,  ripeti  ciò  che  hai  scritto. 
Emilio.  (Ma  che  diavolo  avrà  mai  scritto!)  Ma  voi 

dite  che  io  diffido ,  e  voi. . . 
Clarice.  Ed  io  voglio... 
Emilio.  Ma  che  importa?...  Perchè...? 
Clarice.  No,  se  non  vuoi... 
Gaudenzio.  Se  voi  non  la  terminate,  vi  pongo  le  maii| 

io.  Siete  pazzi? 

(1)  Qoesta  è  bella,  m«  voile  prii.  (s)  Plplsec  mate ,  caci  fiiUm  m§i. 

(-2)  Ma  cbe  lerre  ?  à  quoi  ton  t 
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Clarice.  Nò^  voglio  che  ripela.  Percbè.ha  da  essere 
cosi  testardo? 

Emilio.  E  voi...  (Se  aletta  che  todkia  io,  non  la  ter- 

miniano  certamente.) 
Clarice.  L'hai  da  dire;  si.  Dillo  contrae* 
Emilio.  Con  voi  lo  dirò.  (Sia  ringrazialo  il  cielo.!  ) 
Clarice.  Starò  sempre  con  te.  (dicervh  ito  ehe  dette  dire 

EmLio.  Conte.  {ripeUndo, 

CLARICE;  Mattina  y  giorno^  sera. 

Emilio.  Mattina,  giorno ,  sera. 

Clarice.  Al  passeggio ,  al  teatro ,  nelle  conversazioni , 
sempre  accanto ,  sempre  accanto  ,  senza  guardar 
nessuna. 

Emilio.  Ma  si,  sempre  come  ti  ho  scrìtto.  (Io  non  so 
dove  diavolo  sono.  ) 

Gaudenzio.  Oh!  avete  terminato?  Ebbene,  qua  le 
mani  (1). 

Emilio.  Ma  sentite... 

Clarice.  Non  vorrei  che... 

Gaudenzio.  Qua  le  mani.  Yoi  siete  due  teste  originali, 
v'  amate,  e  volete  tormentarvi;  se  non  si  termina , 
tornerete  mille  volte  ad  immaginar  pazzie. 

Emilio.  Però  bisogna... 

Gaudenzio.  Non  bisógna  niente. 

Clarice.  Pare  che  egli... 

Gaudenzio.  Egli  v'  adora ,  ed  è  un  giovane  adorabile. 

Emilio.  Ma  sappiate... 

Gaudenzio.  Lo  so. 

Emilio.  Se  mai  poi... 

Gaudenzio.  Non  la  volete  finire?  (prende  le  mani  d'en- 
trambi.) La  finisco  io. 

(0  QtM  le  mvil ,  tei  vot  maints 
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Emiuo.  (Cielo  j  vuoi  cosi?)  dance,  mi  moì? (ràoteio. 
Clarice.  E  tu? 

Emilio.  Basta  che  non  abln  a  rìmproY^ramii... 
Clarice.  Mai... 
Gaudenzio.  Mai,  mai. 
Emiuo.  Sei  mia? 
Clarice.  Son  tua. 
Emilio.  Edio... 

Gaudenzio.  Siete  sposi ,  si  faranno  fra  poco  le  forma- 
lità. GÌ'  interessi  son  combinati  con  rostro  padre... 

SCENA  IV. 

ANTONIO,  e  detd. 

Antonio.  V  è... 

Gaudenzio.  Già  lo  so,  v'  è  qualcuno. 

Emilio.  (  Cosa  ho  mai  fatto  !  ) 

Clarice.  Quanto  son  contenta! 

Gaudenzio.  Caro ,  tu  sei  divenuto  mio  figlio.  Figlia , 
questo  è  tuo;  Bonfrer,  Clarice  è  tua  moglie. 

Emilio.  Non  vorrei  che... 

Gaudenzio.  Andate. 

Clarice.  Egli  però... 

Gaudenzio.  Andate ,  già  so  che  avete  da  parlare  in- 
sieme ;  siete  sposi  indivisibili ,  discorrete ,  parlate , 
3tate  in  libertà.  Che  uomo  j  che  indovino  son  io  ! 

Clarice.  Vieni,  mio  caro,  son  tutta  tua. 

Emilio.  Ed  io  tutto  tuo.  (Per  isbaglìo,  o  davvero  (1), 
questa  è  mia!) 

Clarice.  Quanto  mi  piaci ,  quanto  mi  piaci  ! 

Emiuo.  (Come  finirà!  come  finirà! }  (  viario. 

Gaudenzio.  (  Bravo,  Gaudenzio.  Son  proprio  con- 
ci) Per  Utegllo ,  0  dartcro  ,  MC,  i  tortom  à  raiton  HU  e<r  me  /cmnw. 
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tento.  L' umore  del  giovane  mi  piace ,  le  sue  finzioni 
indicano  spirito.)  Gtii  mi  aspetta  è  un  uomo. 

Antonio.  No  signore,  una  donna. 

Gaudenzio.  Me  V  immaginavo  (1)  ;  falla  entrare. 

Antonio.  (V  è  anche  un  uomo  :  per  non  dargliela 
vinta  (2)  ho  detto  la  donna  soia.)  (  via, 

Gaudenzio.  Questa  dovrebb'  esser  senz'  altro  qualcuna 
che  viene  a  domandar... 

r 

SCENA    V. 

Madama,  NICCOLO',  e  detto. 

Madama.  Signore,  rendetemi  il  capitano,  oche  la  giu^ 

stizia... 
Gaudenzio.  Zitta ,  zitta;  già  voi  siete  quella  che  nella 

locanda...  (ridendo, 

BfADAMA.  SI  :  vostra  figlia... 
Gaudenzio.  Piano  un  poco.  Yoi  non  avete  veduto  il 

capitano  dopo  quella  scena  ? 
Madama.  No  ,  no  ;  ma  ho  saputo. . . 
Gaudenzio  (ridendo).  Ed  io  ho  saputo  quanto  voi. 
Madama.  Voi,  signore... 
Gaudenzio.  Ma  quando  vi  dico  che  ha  detto  tutto. 

Voi  non  avete  riveduto  il  capitano? 
Madama.  No,  vi  dico;  egli... 
Gaudenzio.  Ebbene  dunque  basta,  basta  cosi.  Sappiate 

dunque  eh'  egli  ha  confessato  tutto. 
Madama.  Come? 
Gaudenzio.  Ma  via,  che  serve?  quando  vi  dicoche  ha 

detto  tutto ,  ed  io  già  lo  sapevo  senza  che  lo  dicesse. 

(i)  Me  V  ImmaglnaTO ,  fattoi»  l§  din.     vinta  a  qoalcbeduoo ,  eédtr  mr  qiutqut 
(3)  Per  non  dargliela  Tinta ,  polir  qu'it     point  à  quetqu'vn. 
M  w  voiif^  pa*  d'avoir  devine.  —  Darla 
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SigBor  GraxeboolA ,  ma  è  da  ridere  eoa  qitósto  edi- 
tano? Yoi  siete  uomo  die  cafàle. 

Niccolò.  Grazie. 

Madama.  Oh  !  signóre,  ascottatemi...  (to  Mm  teori  di 
me.) 

Gaudenzio.  (E  non  vuol  p^retiadersi.) 

Madama  .  Sappiate. . . 

Gaudenzio.  So  tutto,  vi  ripeto.         {impanierUandesi. 

Madama.  Questo  foglio. . .  (  mostrandolo. 

Gaudenzio.  (Bisogna  farle  toccar  con  mani  la  verità.) 

Madama.  Questo,  questo  è  il  suo... 

Gaudenzio.  Aspettate ,  ora  v«rrà  egli  stesso. 

Madama.  Come!  egli... 

Gaudenzio.  Si^  egli  ^  ma  son  cose  da  ridere  ;  ora  ve  lo 
farò  dir  da  lui.  (Oggi  nessuno  si  fida ,  nessuno  crede, 
nessuno  sa  che  io  indovino  tutto...  E  qu^  giovane 
rìde .  )  {avviandosi  per  chiamare. 

SCENA   VI. 

ANTONIO,  e  detti,  inde  U  cavalier  SAVERIO. 

Antonio.  Signore ,  il  cavalier  Saverio  dell'  Occhio 
scende  dal  legno.  (  via. 

Gaudenzio  [contento),  V  avevo  detto,  T  avevo  detto 
.  che  non  arrivava  a  Lione  ^  che  incontrava  la  moglie 
qui  vicino.  V  avevo  detto. 

Madama.  Il  capitano,  signore... 

Gaudenzio.  Un  istante,  un  istante.  V  avevo  detto. 

Madama.  Io  sono  in  furia;  io  mi  sento... 

Niccolò.  Gara,  siate  buona. 

Gaudenzio.  Son  fuor  di  me,  ci  ho  indovinato.  Sarà 
presente  alle  nozze  ;  egli  conosce  Bonfrer. 

Madama.  Ma  dunque... 
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Ga6]>bn^io.  Peranettete  un  momemto,..  L'  aveva  pre- 
detto. 

Madama.  lo^maiiio  (1)  ! 

Niccolò.  (  Piace  sua  smania  (2).) 

Gaudenzio.  Eccolo,  eccolo. 

Saverio .  Caro  amico. . . 

Gaudenzio.  E  vostra  moglie? 

Saverio.  Altra  cagione  mi  fa  esser  di  ritorno. 

Gaudenzio.  Ma  che  serve?  via...  Vi  rincresce  darmi 
il  vanto  (3)  che  io  son  V  unico  che  predico  tutto  ;  su 
via ,  dov'  è  vostra  moglie  ? 

Madama.  Ebbene  io... 

Gaudenzio.  Ma  cara,  un  momento,  vi  prego. 

Saverio.  Conte ,  assicuratevi ,  non  ho  veduto  mia  mo- 
glie 'j  devo  4arvi  qualche  nuova  da  funestarvi. 

Gaudenzio.  Ed  io  qualche  altra  da  rallegrarvi.  La  vo- 
stra è  di  qualche  morte? 

Saverio.  Appunto.  (meito* 

Gaudenzio.  Yedete  se  1'  ho  indovinata?  E  la  mia  è  di 
vivi. 

Saverio.  Come? 

Gaudenzio.  Nozze. 

Saverio.  Di  chi  ? 

Gaudenzio.  Di  ma  figlia. 

Saverio.  Con  chi  mai? 

Gaudenzio.  E  con  chi  doveva  essere  (4)? 

Saverio.  Cosa  dite?  se  il  disgraziato. . . 

Gaudenzio.  Ah!  siete  tornato  indietro  per  darmi  la 
nuova  della  morte...  anche  voi  !  anche  voi!..  Bonfrer 
è  morto  ?  È  vero  ?  è  morto  ?  (  ridendo . 

Saverio.  Una  posta  di  qua  distante  trovai  un  messo 
speditomi... 

(1)  Io  smanio,  )€  Milt  4'imp9t1«ne§,       (a)  Darmi  11  Tanto, m'accor(<«r  ta gioire. 
(3)  Place  sua  «mania ,  «oh  itnpatitnee        (4)  E  con  chi  doTe?a  eanre  ?  «f  avee  qui' 
me  ekvme.  dotte  ? 
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Gaudenzio.  Povero  cavaliere!  fare  una  posta  indietro  ! 

(ridendo,)  Un  messo?  £  morto? 
Madama.  Signore,  questo  si  chiama  abusare.  Un  atto 

di  civiltà... 
Gaudenzio.  Ora  servo  anche  voi.       [in  atto  di  paHire. 
Saverio.  E  vostra  figlia...  ? 
Gaudenzio.  E  moglie. 
Saverio.  Già  moglie? 
Gaudenzio.  Del  morto. 
Saverio.  Voi... 
Gaudenzio.  Spazzatevi  gli  occhi  (1) ,  signorina ,  vi 

persuaderete.  Signor  Gaxebooth ,  ridete ,  ridete. 
Saverio.  Conte... 
Madama.  Forse... 
Gaudenzio.   Eccomi  col  morto,  eccomi  col  morto. 

Signor  Gaxeboolh ,  voi  sapete  tutto,      [ridendo^  via. 
Niccolò.  Signore  si. 
Madama.  Che  cosa  sapete  voi? 
Niccolò.  Niente. 
Madama.  M'  ingannaste  mai?  Vi  prendereste  gioco  di 

me? 
Niccolò.  Giocherei  con  voi  ! 
Madama.  Eh!  giuro  al  cielo,  chi  crede d' ingannarmi 

si  sbaglia  ;  ricorrerò ,  farò ,  perseguiterò  tutti  sino 

alla  morte. 
Niccolò.  (Quanto  piace  quando  rabbia  !  ) 
Saverio.  Io  sono  stordito ,  sono  estatico.  Come!èim^ 

pazzìto  il  conte  !  è  falsa  la  nuova  della  morte  !  il 

messo  fìi  una  finzione,  o  la  ragazza... 

U)  Spanatevi  gli  oociti ,  titunez-vcui  Ut  ymx. 
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SCENA  VIL 

//  come  GAUDENZIO,  CLARICE,   EMILIO, 

ANNETTA,  e  detti. 

Gaudenzio  {di  dentro).  Ecco  il  morto.  (  fuori  )  Ecco  lo 
sposo. 

Madama.  (Sposo!) 

Emilio.  Ah  !  (  vedendo  Madmna  ed  il  cavaliere. 

Saverio  .  (  De  Volage  !  ) 

Emilio.  (  Quello  dei  cento  luigi  !  ) 

Clarice.  Che  t'  è  accaduto?  {al  capitano. 

Niccolò.  (  Capitwo.  marito  I  ) 

Annetta.  (Haimo  preso  le  convulsioni  a  tutti.  ) 

Gaudenzio.  Siete  restato  impaurito?  (al  cavalier  ri- 
dendo) Era  morto?  Credete  che  sia  l' ombra  sua?.  An- 
date ,  abbracciatevi ,  non  temete  :  è  vivo,  {sempre 
ridendo y  Quando  dico  una  cosa,  è  vera.  Voi,  si- 
gnora ,  credete  ora  che  egli  abbia  svelato. . .  ? 

Madama/ Ma  che  dite?  che  credete?  Capitano...  (  voi- 

{ gendosi  al  capitano. 

Saverio.  E  vd ,  signore. . .  {al  capitano. 

Clarice.  Perchè  non  parli? 

Madama.  Mi  vedete?  ^ 

Saverio.  Mi  riconoscete? 

Gaudenzio.  Oh  questa  è  bella  !  volete  che  non  vi  ri- 
conosca? Che?  ancora  credete  che  sia  morto?  {ridendo 

{sempre. 

Saverio.  Mi  riconoscete,  capitano? 

Emilio.  (Tocca  a  noi.  J)e  Yolage ,  ricordati  che  sei  de 
Volage.) 

Madama.  Non  sapete  che  dire,  capitano? 

Clarice.  Che  hai ,  capitano  mio? 

6'^ 
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Gaudenzio.  Parla ,  se  no,  ti  credono  morto,  capitano. 

Niccolò.  Volete  me ,  capitano? 

Emilio.  Capitano,  capitano  !  AUons,  eccomi  qui.  Si,  si, 
porlo ,  anzi  parlerò  in  modo  che  risparmi  a  voi  k  fa- 
tica di  parlare. 

Gaudenzio.  Che  vi  pare?  parla  il  morto. 

Clahice.  (Che  sarà  mai  !  poverino  (1),  cerne  il  stto  viso 
si  è  scomposto  (2).) 

Emiuo.  Signor  conte,  voi  siete... 

Gaudenzio.  Lo  so. 

Emiuo.  Siete  un  bestia. 

Gaudenzio.  Come  ! 

Clarice.  Cosa  dici? 

Emilio.  Ascoltate  :  voi  una  bestia  (tt  prim'  ordine  (S)^ 
et  io  un.  pazzo  da  cartena  (4). 

Gaudenzio.  Cioè? 

Clarice.  Enrico! 

Emilio.  Io  sono  un  giovane  malisrimo  avvezzo  <5),  di 
pessima  condotta ,  benché  dì  buona  fiunigba;  Alla 
morte  dei  miei  parenti  mi  son  giocato  tutto.. Quel 
signore  mi  avanza  cento  luigi  guadagnatimi  a-lMgi 
alla  bugliotte.  Questa  signora  s' innamorò  di  me  a 
Undervald  ;  tante  diavolerie  pose  in  opem  chiei  m' in- 
dusse a  trattarla. 

Madama.  Chi?  come? 

Clarice.  Che  sento  ! 

Emilio:  Lasciatemi  dire  la  verità. 

Madama .  (Muojo  dalla  rabbia.) 

Emilio.  Parto  col  signor  Gaxebooth  per  Mantova.  Mi 
fermo  in  Milano.  Pei«  quanto  dica  di  no<6},  questi  di- 
cono di  si.  É  lui ,  lui  ;  prendete^',  P>^^^^&  7  ^  ^ 

(1)  PoTerlno  I  mon  pawr*  mwri  !  (4)  Un  pano  da  cattai ,  «n  fou  i  Utr- 

(2)  CooM  Usuo  tMo-«I  è  aeomfoatvt        (5)  MénsBlanarféint'trH'fimfééeffi 
tonane  «<m  viiogt  mI  tronbli  I  («)  Per  qatalo  I»  4in  di  «»  ««oc.,  ft** 

Ca)  Di  prttt'  ordine,  tftf  prtmiért  clatte.    je  dU  n<m  ,  phu  Ut  dUent  oiù. 
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stra.  Siete  voi,  gridano  tutti;  siete  voi...  E  non  son 
io ,  e  non  son  io...  Io  sono  il  capitano  Emilio  de 
Yolage,  come  avevo  detto ,  amico  del  deAinto  Bon- 
frer,  in  vece  del  quale  mi  avete  preso  per  marito. 

Clarice. Non  siete...?  Bonfrer  morto!  Annetta  mia! 

(  afflìua  9  al^braceiando  Ann^a. 

Annetta.  (  Adesso  è  fatta  (1).)  (a  Clarice, 

Saverio.  Che  sento  mai! 

ÀIadama.  Come  I 

Annetta.  Oh!  questa  è  beila  ! 

Niccolò.  Conte  pazza  ! 

Gaudenzio.  Oomel  egli...  cavialiare.  (a  Saverto. 

Saverio.  Egli  è  il  capitan  de  Yolage. 

Gaudenzio.  De  Yolage. . .  Noa  è  possibile,  scommétto .^. 

Emilio.  Ah!  tacete.  Cavaliere...  pagherò;  madiMua... 
pagherò»  Alia  cara. . . 

Clarice.  Bonfrer  è  morto  !  (  sospvranio)  Scriveva  tunto 
b«ie!..  Annetta  mia...  Annetta  mia...  {abkvftcmndoia. 

Emiuo.  Perdonatemi.  Vostro  padre  ha  strappato  la 
menzogna  da  questa  bocca.  Gara ,  noi  giàaiamo<$posi. 

Madama.  Che  sposi  !  il  matrimomo  è  nullo  ^  leggete. 

(al  eamUere  dandogli  unfoglìoi 

Emilio.  Ah  maledetta  (2)  !  ora  mi  ricordo.) 

SAVERioCfójr^e).  «Io  sottoscritto  m' obbligo  rendere^  nel 
<i  termine  dì  un  mese,  a  madama  Aldegooda  Gwgry, 
«  ungari  due  cento  cinquanta,  altrimenti  m'  oU)ligo 
u  di  sposarla,  de  Yolage.» 

Madama.  II  mese  è  spirato ,  voi  siete  mio. 

Emilio.  Eh!  toglietemivi  d' innanzi. 

Madama.  Ricorrerò,  ricorrerò  ^  il  matrimonio  è  nullo. 
Tu  sei...  {a  Niccolò, 

NicooLò.  Io  vostro ,  io  vostro  ! 

(i)  Admo  è  iuta,  »4iii<enai|(  m  ^ui      (2)  Ab  iiMled«tta  ì  Ah  H^Ul 
ttifailttifalt. 
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Madama.  Ricorrerò  alle  leggio 

£milio.  Andate  dove  vi  piace.  Ecco,  ecco  la  mia  sposa. 
(a  Clarice)  Ì)a  voi ,  da  voi  voglio  il  perdono  :  voi  che 
diceste  che  mai  vi  sareste  pentita ,  Che  se  Bonfirer 
non  aveva  il  mio  viso,  noni'  avreste  amato; che 
poco  fa  mi  avete  giurato  tante  e  tante  cose. 

Clarice.  Ah  padre  miol  voi  che  siete  stato  la  eausa 
del  mio  errore,  permettetemi  che  dimentichi  lo  sposo 
delle  lettere ,  e  che  siegua  ad  amar  quello  che  è  pre- 
sente. Parlate,  che  pensate?  L'ombra  diBonfrer  mi 
chiamerà  infedele!...  Ma  no,  anzi  vedrà  che  quello 
che  tolsi  per  isposo  lo  presi  sotto  il  suo  nome. . .  Che 
ne  dite?  perchè  non  rispóndete? 

Gaudenzio.  Voi,  voi... 

Glari<cb.  Voi  siete  stato. . . 

i&AUDEPrzio.  Avete  ragione.  E  tu  quando...  {ad  AnneUa. 

Annetta.  Come? 

Gaudenzio.  £  vero.  Ma  voi  ingannar...     {ai  capitano. 

Emilio,  lo  vi... 

Gaudenzio.  Dite  bene.  Madama  però... 

Madama.  M'  insultate  ! 

Gaudenzio.  Convengo ,  convengo.  Ma  il  signor  Gaxe- 
booth. 

Niccolò.  Poiché... 

GAUDENZio.'Dite  bene,  sono  stato  io,sono  stato  io. . .  per 
altro  sentite  ?  forse  avrò  sbagliato  (1) ,  ma  predico 
adesso. 

Emilio.  Per  amor  del  cielo  non  predite  più. 

Clarice.  No,  padre  mio. 

Saverio.  Conte ,  serva  Y  accaduto  ad  illuminarvi. 

Gaudenzio.  È  vero,  sono  stato  un  cavallo  (2).  Il  tro- 
varmi sposata  una  figlia  ad  un  uomo  che  nulla  pos- 

(I)  Porte  a?rft  sbagliata,  peut-iire  me        (2)  Smio  stato  an  cavallo ,  i9  mi»  tUfé 
utal'le  itompé.  trop  vite.  M 
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siede,  che  non...  (  eppure  scommetterei  che  l' ombra 
di  Bonfrer  è  dentro  a  quel  corpo)  che  non  conosco , 
che  ha  un  carattere  così  leggiero  ,  mi  serva  di 
gastigo. 

Emiuo.  Non  dubitate ,  questa  fortuna  fe  la  mia  emen- 
da. 

Gaudenzio.  Ah,  si!  purché  voi  formiate  la  felicità  di 
mia  figlia ,  tomo  a  benedir  la  vostra  unione ,  e  pro- 
metto solennemente  di  non  pronosticar  mai  più. 

Emiuo.  Clarice  mia  ! 

CuRicE.  Bonfrer  !  perdona ,  rimanti  in  pace  5  e  tu  > 
Emilio ,  fammi  felice. 

Madama.  Dunque  il  mio  foglio...  Credete  che  io... 

Gaudenzio.  E  che?  volevate  comprar  uno  sposo  col 
danaro ,  come  si  comprano  i  pomi  al  mercato  ?  Il 
vostro  credito  sarà  soddisfatto. 

Madama.  Dovrò  dunque  sola,  di^rezzata,  senza  sposo, 
vedova  ritornare. . .  ( piangendo. 

Niccolò.  Se  volete  uomo,  io  sono...  sposo  subito. 

Madama.  Voi  !  un  pezzo  di  legno? 

Niccolò.  Pezzo  di  legno  ! 

Madama.  Ebbene ,  per  disperazione  vi  sposo. 

Niccolò.  Grazie ,  grazie  ;  Y  ho  trovata ,  V  ho  trovata  ! 

(si  danno  la  niano. 

Emilio.  Evviva  Gaxebooth. 

Saverio.  Bravo. 

Gaudenzio.  Son  contento;  ed  io  pronostico... 

Clarice.  Per  carità,  non  pronosticate ,  padre  mio. 

Gaudenzio.  È  vero,  m' era  dimenticata  la  promessa. 

«'MiLio.  Ah  !  si ,  predite  pur  francamente  eh'  io  cangerò 
vita ,  ed  amerò  fedelmente  la  mia  sposa. 

Murice.  Che  Clarice  sarà  sempre  d'Emilio. 

Madama  .  Che  Aldegonda  per  dovere  amerà ... 

l^iccoLò.  Gaxebooth. 
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jGaudenzio.  e  dirò  flrancamente ,  che  chi  pretende  in- 
dovioare  il  futuro  si  specchi  (1)  nel  Prognosticante 
fanatico. 

(1)  SI  fpeccbl,  n'a  ^n'à  w  mfrer. 
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ALBERTO  NOTA. 


IL   PROGETTISTA, 

COMMEDIA 

BC    CINQUE    ATTI  ,    IN   PROIA. 


PERSONAGGI. 


LUCINDA ,  vedova. 

SOFIA ,  sua  figliuola ,  amante  di  Valerio. 

FILIBERTO  y  fratello  di  Locinda ,  progettista. 

MARCO ,  vecchio  fattore  al  loro  servìzio. 

CECCO ,  servo  di  casa. 

Maestro  FABIO. 

ASTURIO ,  Triestino  ,  amante  di  Lncinda. 

ANGIOLINA ,  ricamatrice. 

VALERIO ,  pittore ,  amante  di  Sofia. 

Marchese  ALBORI,  che  poi  si  scopre  essere  Ascanio  Tordi , 

ladro  e  barattiere. 
SIRIO ,  sao  compagno. 
Vari  creditori  di  Filiberto ,  tre  de'  quali  parlano. 


Tanto  la  parte  di  lariBda ,  che  quella  di  Filiberto ,  Togilooo  esser  recitale  C0B 

molto  brto  e  TlTacitè. 


La  scena  rappresenta  una  camera  In  casa  di  Lucinda  in  LÌTorno.  Vi  « 
Teggono  qua  e  là  cambiamenti  fatti  di  fresco.  Y*  ha  una  porta  in  pro- 
spetto ,  e  due  per  parte  lateralmente.  A  destra  sono  le  stanze  di  Sofia  e 
quelle  di  Filiberto  ;  delle  due  porte  alla  sinistra ,  1*  una  introduce  in  on 
gabinetto ,  e  1*  altra  dà  1'  accesso  ad  altre  camere.  Vi  saranno  de'  ttfo- 
Uni ,  uno  ingombro  di  carte  da  disegno. 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA    I. 

SOFIA  seduta  ad  un  tavolino ,  VALERIO  m  piedi 

^     presso  di  lei. 

Sofia.  Ecco  il  disegno  che  ho  finalmente  terminato 
jeri  sera  (rimettendo  una  carta  a  Fa/eno)..Fatemi  osser- 
vare gli  errori  che ,  non  dubito ,  sarannb  (2)  molti  (3). 

Talerio  (osservando  il  disegno).  Bravissima!  E  questa 
una  graziosa  sorpresa  ;  vediamo  :  le  figure  sono  bene 
disposte,  la  loro  attitudine  è  naturale  ed  espressiva  : 
queste  pieghe  sono  benissimo  contrastate:  l'bmbra  qui 
vorrebbe  essere  (4)  un  po'  più  caricata;  e  cosi  questo 
satiro  avrebbe  un  risalto  maggiore  (5)  ;  perchè  quan- 
tunque non  sia  egli  una  delle  figure  principali ,  non- 
dimeno, per  la  sua  bizzarra  situazione,  richiede 
alquanto  più  di  rilievo  :  del  resto  è  buonissima 
r  invenzione ,  il  disegno  è  corretto  e  di  buon  gusto. 
Bella  Sofia  (riconsegnando  il  disegno)  j  voi  volete  su- 
perare (6)  il  vostro  maestro. 

Sofia.  Voi  scherzate,  Valerio;  non  neir  abilità  del 
disegno  potrei  superarvi  giammai,  ma  in  un'  altra  cosa 
si  certamente. 

(i)  II  progetlteta  ,  l'hamme  à  profeU,  (5)  Avrebbe  un  risalto  maggiore ,  m  dé^ 

(>)  Non  dubito ,  saranno ,  pow  non  da-  taeherait  davantage ,  a^rait  p/««  dt  rt- 

Mto  che  saranno.  ''«A 

CO  Molti ,  nom^reiMet.  (6)  Superare^  turpatter. 
(4)  Terrebbe  essere,  dovrebbe  essere. 
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Valerio.  Noa  già  (1)  nett*  «maniii? 

Sofia.  L'  avete  detto. 

Valerio.  Nchi  potete  pulsarlo  :  pur  troppo  (2)  vi  amo 
col  maggior  trasporto. 

Sofia.  Pur  troppo ,  voi  dite?  (  alzandosi. 

Valerio.  SI,  pur  troppo!  {abumdon  egli  pure)  A  che 
giova  (3)  nasconderci  il  vero?  Voi  non  potrete  ess^ 
mia  (4)  giammai;  ne  lo  zio  vostro,  né  la  vostra  madre 
acconsentirebbero  che  diveniste  sposa  d'un  pittore  : 
il  primo ,  perchè  fra  tanti  progetti ,  di  cui  è  piena  la 
sua  immaginazione ,  avrà  forse  anche  quello  di  ma- 
ritarvi a  qualche  gran  signore  :  la  vostra  madro  poi., 
se  non  ha  le  stesse  idee ,  vorrà  tuttavia  che  sposiate 
una  persona  la  quale ,  o  per  ricchezza  o  per  altri 
titoli ,  possa  riputarsi  di  vostra  convenienza  :  essa 
può  giungere  a  giorni  di  Germania  ;  e  a  me  converrà 
allontananni  per  sempre  da  voi. 

Sofia.  Go'  vostri  cattivi  pronostici  m' inquietate  dav- 
vero. Mi  proponga  chi  vuole  mio  zio ,  non  mi  adat- 
terò (5)  certamente  alle  sue  idee  stravaganti.  Egli  sta 
in  casa  nostra  ;  era  conveniente  che  mia  madre  mi 
afGdasse  a  lui  nella  sua  assenza  ;  ma  con  tutto  ciò 
non  ha  alcuna  aut(H'ità  per  obbligarmi.  Mia  madre 
debbe  arrivar  quanto  prima  (6) ,  è  verissimo  :  avrà 
essa  pure  ^le  sue  mire  (7) ,  ma  finalmente  mi  vuol 
bene  (8),  io  sono  figliuola  unicaV  voi  siete  un  giovine 
sfortunato ,  si ,  ma  di  civili  ed  onesti  parenti  ;  chi  sa? 
Bisogna  sperar  bene ,  e  non  afSiggersi  anzi  tempo  (9). 

(1)  Non  gl& ,  non  ptu  eerlainement.  (6)  Qaanto  prima ,  dant  peu ,  Mtntòt. 

(s)  Por  troppo ,  il  n'ett  que  trop  vrai. 

—  Cm  mota  ont  «a  ItaJlen  one  ezprearion       (7)  I«  me  mire ,  •««  vuet,  $et  4499tin», 

de  regret  ;  ausai  Sophie  en  est-«lle  btoasée.  ''*  proieis. 
(3)  A  che  giova  ?àquoibi>n?  ,».  ^  „  .  ,^^     .^_^    __^  ,^^^ 

C4)  Esser  mia ,  ilre  à  mot.  JfJ  *"  ^Ì^  V  «*«—'«^  >«»«* 

(5)  Non  mi  adatterò  Jeneme  iovnut^  '•***  male ,  oftww .  hatr. 

trai  pa$  Je  ne  me  ritigntni  pat.  (9)  Anil  tempo ,  avant  It  Umpt. 


Talerio.  Queste  parole  mi  consalano ,  «nabile  Sofia , 
perchè  mi  provano  l' affetto  vostro  \  ma  vedrete  che 
quel  eh'  io  temo  dovrà  purtroppo  accadere,  e  fra 
breve  <1).  Zitto,  senta  il  signor  Filiberto. 

Sot^iA.  Aieltiaiiioci  a  tavolino. 

YaIìBRIg.  L*  ora  è  passata.  {guarda  V  or9Ì9gio. 

^FiA.  Vorreste  andarvene  cesi  presto  ? 

TALftRto.  Non  vorrei  dar  sospetti. 

Sofia.  Réistate  per  amor  mio  ancora  nn  poco  :  mio  zio 
non  bada  se  vi  fermate  un  quarto  d' ora  di  pia  o  di 
meno. 

Valerio.  Cara  Sofia,  si  faccia  come  volete,  (seggono  al 
tavotìno)  Ove  avete  riposta  l'Aurora  del  Guido? 

Sofia.  Eccola,  (prendendo  una  carta  grande;  e  vanno  o»- 

($ervando  e  lavorando, 

SCENA   IL 

FILIBERTO,  con  varie  carte  nelle  mani ,  maestro  FABIO 

che  lo  segue,  e  i  suddetti, 

Filiberto.  Saluto  la  nipote  e  il  àgnor  Valerio. 

Valerio.  Riverisco  umihn^ite  (2). . .  (  alxandesi. 

Filiberto.  Zitto ,  non  voglio  che  vi  disturbiate  per  me. 
Venite  avanti  (3),  maestro  Fabio.  Ho  bisogno ,  c(Mne 
io  vi  diceva,  dell'  opera  vostra  (4)  :  voi  siete  un  uomo 
di  buon  gusto  e  molto  intelligente  ^  e  mi  fido  di  voi 
più  che  di  qualunque  aiH^hitetto  od  idrografo. 

Fabio.  La  ringrazio  della  buona  opinione  che  vossigno- 
ria ha  de*  fatti  miei  (5). 

Filiberto.  Ora  che  abbiam  formatoli  nuovo  cortile  del 

(1)  B  fra  breve  «  $ou*-ent,  ora  ,  tempo.  (4)  Dell*  t^ra  Tostra ,  4t  votr§  aidt , 
tfsat  pnt.  de  votre  $eeouri, 

(2)  RlTerlfloo    omllmente  ,    teniUur  (5)  De'  fatti  miei ,  vaut  ontani  qné  di 
frè^Aiiméto.                            *^  me.  Ex,:  Che  Tolete  da  fatti  miei?  Tue 

(3)  Venite  atantl ,  appr^chtx,  *  voutez'voui  de  moi  f 
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casino,  pensava  io  sta  notte,  che  ci  vorrebbe  in 
fondo  un  giardino. 

Fabio.  Allora  ne  avreste  due. 

Filiberto.  Oibò!  voglio  nel  vecchio  fare  un  solo  pian- 
tamento  di  gelsi  (1),  e  togliere  le  altre  piante  :  cosi 
spero  che  i  bachi  da  seta  (2),  come  nella  China  ,  pò* 
tranno  nutrirsi  e  lavorare  a  cido  scoperto  i  loro  boz* 
zoli(3).  Ma  veniamo  a  noi  :  esaminate  il  disegno  del 
nuovo  giardino ,  disegno  da  me  fatto  stamane ,  ap- 
pena  alzato  di  letto.  {pre$erUa  una  carta  a  Fabio  che  la 
osserva  )  Oh  !  che  si  fa  di  bello ,  nipote  mia?  (accauan- 

{dosi  a  l^ 

Sofia.  Signor  zio,  sto  occupata... 

Filiberto  (  allontanandosi  di  nuovo).  Zitto,  or  ora  sono 
da  voi  :  e  cosi ,  maestro  Fabio ,  che  dite  di  questo 
mio  pensiero? 

Fabio.  Il  progetto  può  riuscire  benissimo. 

Fiuberto.  Vedete  idea  grandiosa  (4)  !  Qui  (  accenando 
vari  sili  sulla  carta)  la  casa  colla  porta  che  introduce 
nel  salone  nuovo  ;  davanti  la  casa  lo  spazioso  cortile 
circondato  da  platani  :  tutto  questo  è  già  terminato, 
come  sapete.  Ecco  qui  quel  che  resta  indispensabil- 
mente a  farsi  :  steccato  (5)  del  giardino ,  porta  del 
giardino  corrispondente  alla  grande  entrata  del  sa- 
lone; giardino  di  quattro  jugeri  (6).  Eh!  che  dite, 
messer  Fabio?  Osservate. 

Fabio.  Bellissimo  pensiere^  ma  per  fare  un  tale  giar- 
dino converrà  annientare  uno  de' migliori  campi... 

Filiberto.  Che  importa  del  campo?  Il  giardino  mi 
firutterà  (7)  molto  più. 

(1)  Gelsi ,  mùriers.  (5)  Steccato  ,  paUttadt. 
(2|  I  bacbl  da  seta ,  ies  vert  à  toU. 

(3)  I  loro  boBoU ,  teun  eocon»,  ((H  DI  quattro  JaBeii ,  de  quairf  vpen* 

(4)  Vedete  Idea  grandiosa  1  voy ex  un  p«u  environ^ 
eombim  crlte  idée  est  tnagntftque  oa  gran-  «  ' 

dion  t  .  (7)  HI  frutterà ,  mt  rentfra. 
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Fabio.  Io  Tolera  ben  dire  che  vossignorìa  pensava  sa^ 
viamente. 

Filiberto.  Come?  mi  avreste  creduto  stolido  a  tal 
segno  di  far  le  cose  per  sola  magnificenza? 

Fabio.  Nemmeno  per  sogno  (1). 

FiUBBRTO.  Io  maneggio  le  rendite  di  mia  sordla  Lu* 
cinda  ;  e  tutto  quello  che  io  fo ,  intendo ,  voglio  e 
debbo  farlo  pel  vantaggio  della  mia  cara  nipote; 
avendo  sempre  in  mira  la  più  giudiziosa  e  perfetta 
economia. 

Sofia  .  Caro  signor  zio. . . 

Filiberto  .  Zitto  !  (  a  Sofia . 

Fabio.  Non  dico  più  nulla. 

FiuBERTO.  Signor  no ,  voglio  convincervi.  Che  ren^ 
dono  quattro  jugeri  di  terreno ,  se  consideriamo  le 
imposte ,  le  eventualità  delle  tempesto  (2),  le  sic- 
cità (3)  e  simili  danni?  No,  non  fruttano  di  netto 
venti  scudi  l'anno  :  per  lo  contrario ,  col  commercio 
che  si  può  far  di  cedri ,  aranci ,  o  di  piante  esotiche 
medicinali ,  fo  conto  di  ricavarne  almeno  quattro- 
cento annui  scudi.  Mano  all'  opera  dunque;  fate 
continuare  il  muro  di  cinta  (4)  :  dal  conto  (5)  che  ho 
fatto  9  in  pochi  mesi  dovrebbe  essere  terminato. 

Fabio.  Mi  pare  di  si  ;  ma  frattanto  vorrei  eh'  ella  mi 
desse  un  centinajo  di  zecchini  sul  conto  vecchio. 

PiuBCRTO.  Per  ora  (6),  in  verità,  non  posso... 

?ABio.  Eppure  deggio  pagare  la  mia  gente  (7). 

Ciliberto.  Dentro  questo  mese  (8)  salderò  (9)  il  vostro 
credito  vecchio;  fibbiate  pazienza  :  che  credete?  Mia 

(1)  SfemmeDo  per  fogno ,  nemmeno  per        (6)  Per  «ra ,  pònr  U  moment. 

ttbra ,  p»/nl  du  lotti.  (T)  La  mia  gente ,  mon  momfe ,  me* 

(2)  Delle  tempeste ,  tfr*  9r<tei.  -  Tem-     ouvrUr; 

«sta ,  lUt. ,  iemfitt ,  orajjfe ,  curaaftn.  (8)  Dentro  questo  mese  ,  4tm*  U  eeu- 

(3)  Le  siocItA ,  U$  »éeheres$e9.  rant  d*  ee  moit, 

t*^  Di  dota ,  d'meHtUt.  (9)  Salderò ,  i«  wldenL 

(5)  Dal  conto ,  d'aprét  te  cale»/. 
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.  sorelia  ha  vinto  (1) ,  o  ^a  per  vineere  una  Ule  (^ 
di  cento  mila  fiorini  ^  e  porterà  di  Germania  de'  ca- 
pitali con  cui  faremo  fronte  (3)  a  tutte  le  spese  ne* 
cessarle. 

Fabio.  Bene,  quand'  è  cori,  aspetterò-,  e  vado  a  dar 
gli  ordini. 

FiLiBBRTo«  Si>  andate  e  s^o^a  perdere  un  minuto. 

Fabio,  (toma indieiroy  Sìgùor  Filiberto? 

FiLiBBETO.  Che  e' è? 

Fabio.  Abbiam  pensato  a  molte  cose,  e  obbliato  la  più 
importante. 

Filiberto.  Sentiamo. 

Fabio.  Dove  prenderemo  i' acqua  per  bagnare  il  giar^ 
dino? 

Filiberto.  Per  bacco  (4)1  per  ba^co!  (dmé»ide^p^ 
nella  testa)  Avete  ragione,  (pevsa)  Potremmo  in  ogni 
peggior  eventa  far  una  cisterna. . .  ma  no ,  attendete  : 
ehi ,  non  è  il  vecchio  fattore  clte  passeggia  iq  sala? 

{accennim4^  entro  la  $eena. 

Fabio.  Appunto. 

Fiuberto.  Domandatelo. 

Fabio.  Subito  :  ohi  !  Marco? 

Filiberto.  Si  dee  trovar  Y  acqua,  mi  costa/sse  (5) uà 
tesoro. 

Sofia.  Mio  zìo  perde  la  testa  ne'  suoi  \ 
progetti.  /      piano 

Valerio.  Il  cupre  me  ne  predice  uno   ì   tra  bro. 
cattivo  pw  noi.  J 

(0  Qa  Tinto ,  a  gagné.  (4)  Per  bacco  !  diable  ! 

C2)  Dna  lite ,  «n  procèt.  (5)  MI  costale  ,  mi  coùtàl-Hl»  ,  ééh 

(3)  Faremo  f^nt»,  «mm./^^m  ifMf.        $ii«  m$  eoùter. 
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SCENA    III. 

MARCO,  e  deui. 

Filiberto.  Ditemi,  Marco,  ne' contorni  de' poderi (1) 
di  mia  sorella  sard)be  possibile  di  derivare  aequa  da 
qualche  sito? 

Marco.  Ella  sa ,  signor  mio ,  che  è  il  maggior  inco- 
modo nostro  il  mancar  d'acqua  :  ella  sa  che  l'anno 
scorso* .  • 

Filiberto.  Non  voglio  saper  questo  :  ma  diavolo!  tre 
miglia  lungi  di  qua  (2) ,  presso  a'  poderi  del  signor 
Fulgenzio ,  ho  pur  veduto  un  piccol  rivo  (3)  che  si 
perde  ne' boschi? 

Marco.  E  verissimo. 

Filiberto.  Or  bene ,  credete  voi  che  non  mi  dia  Y  a- 
nimo  (4)  di  fere  un  canale  che  da'  poderi  del  signor 
Fulgenzio...  ma  che  !  ridete  5  e  di  che  cosa  (5)? 

Marco.  Il  rivo  è  di  proprietà  del  signor  Fulgenzio. 

Filiberto.  Ne  compreremo  la  derivazione. 

Marco.  Neppur  ciò  è  possibile ,  perchè  quando  l'ac- 
qua ha  irrigato  (6)  i  poderi  del  signor  Fulgenzio , 
altri  possessori  godono  d'un  tal  diritto. 

Filiberto.  Siete  l'uomo  delle  difficoltà. 

Marco.  Mi  perdoni  :  so  io  quanto  ha  speso  in  liti  l'a- 
volo di  madamigella  per  ottenere... 

Filiberto.  Egli  non  ne  sapeva  niente  -,  a  me  non  man- 
cano mezzi.  Fabio,  badate  a  quanto  v'  ho  ordinato  ; 
io  penserò  al  resto. 

(I)  De*  podwt ,  de9  terre**  (4)  cbe  ooa  mi  dia  r  aDliiM ,  quei  it  ne 

(2j  Tre  miglia  lungi   di  qaa  ,  à  troie     taurai  pa$  faire» 
milita  d'UU  (5)  E  di  cbe  cosa  ?  et  de  quei  donc  f 

{})  RITO ,  TMÌeeecn.  (6)  Irrigato  ,  Innaffiato ,  arroeé. 
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Fabio.  Non occor' altro  (1).  (Spenda  pure  da  pazzo(3); 
faccia ,  rifaccia  ;  tanto  meglio  per  me.)  (parte. 

Filiberto.  Tre  miglia  di  lontananza  abbiamo  detto? 
(prende  una  penna  da  matita ,  e  scrive  m  un  pezzo  (^ 

(carta. 

Marco.  Signor  si,  ma  badi  bene... 

Filiberto.  Non  voglio  seccature.  Yediam  subito  quanto 
importerà  di  spesa ,  se  questi  tali  si  contentassero  di 
cedermi  una  metà  della  loro  acqua...  (  va  facendo  ed- 

(  coli ,  e  scrivendo  senza  badare  a  Marco. 

Marco.  Mi  perdoni,  signor  Filiberto,  se  oso  dirle  il 
parer  mio.  Ella  vuol  annientare  un  bellissimo  campo 
di  una  rendita  discreta  e  sicura,  per  fare  un  giardino 
che  sarà  di  poca ,  o  di  nessuna  entrata  (3)  :  le  par 
cotesta  un'operazione  da  buon  padre  di  famiglia? 
Che  dirà  la  signora  Lucinda ,  vedendo  al  suo  arrivo 
queste  novità  nella  casa  di  città,  nel  casino ,  ne' po- 
deri ,  da  per  tutto?  £  forse  una  mia  temerità  lo  en- 
trare ne'  fatti  de'  miei  padroni-,  ma  trent'annj  di 
fedele  servizio  possono  meritarmi  qualche  riguardo. 

Filiberto.  Benissimo.  (non  badando  a  Marco. 

Marco.  Vossignoria  sa  inoltre  che  la  signora  Lucinda, 
prima  di  partire  perla  Germania,  fece  molte  raccoman- 
dazioni tanto  a  me ,  quanto  alla  povera  mia  moglie,.. 

Filiberto.  La  cosa  è  chiarissima.  (  conte  sopra. 

Marco .  Spero  che  vossignoria. . . 

Filiberto.  Non  v'è  più  replica.  (come  sopra. 

Marco.  Se  potessi  sperare... 

FiUBERTO.  Sono  convinto ,  vi  dico.  (come  sopra. 

Marco.  Davvero?  Vossignoria  mi  consola, 

FiUBERTO.  Il  calcolo  viene  esattissimo  :  con  mille  scudi 
io  adacquo  (4)  i  prati ,  il  nuovo  giardino,  e  qui  (mostro 

(1  )  Non  occor*  altro ,  e*e$l  enUndu.  (i)  Entrata ,  liti. ,  «nlrie  ;  Id ,  rev«M. 

{2)  Da  ptao  ,  comni«  un  fou.  (4)  lo  adacquo ,  j'mrroie. 
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un  sita  mila  carta  )  avremo  ancora  dell'  acqua  per  fare 
un  vivajo  (1). 

Marco.  Mi  perdoni  ;  ma  questa  non  me  la  dà  ad  inten- 
dere (2). 

Filiberto.  Sapete  l'algebra,  signor  fattore?  {quindi 
ptte  rapidamente)  Sapete  che  cosa  sono  le  equazioni , 
gli  equimoltiplici  e  sottomoltipiici?  Sapete  dividere  e 
sottodividere  un  piano?  sapete  tutto  ciò? 

Marco,  lo  so... 

Filiberto.  Voi  non  sapete  altro  che  piantar  cavoli. 

Marco.  Io  sono  un  ignorante ,  ma  Y  esperienza... 

Filiberto.  Vi  ha  fatto  un  seccatore  de'  più  importuni. 

Marco  .  Non  mi  comanda  altro  ? 

Filiberto.  No.  (sempre  osservando  le  sue  carte. 

Marco.  (A  buon  conto  (3),  la  padrona  verrà  presto,  ed- 
è  già  informata  di  tutto.)  ^varte. 

SCENA    IV. 

FILIBERTO,  VALERIO,  e  SOFIA. 

Filiberto.  Neppure  un  soldo  di  più.  Domani  me  la 
voglio  intendere  (4)  co' possessori  dell'acqua  :  diiiu>- 
strerò  loro  geometricamente  che ,  eseguendosi  il  mio 
progetto,  provvedere  al  nostro  bisogno ,  e  ne  ricave- 
ranno essi  un  sicuro  vantaggio.  Ora  sono  da  voi , 
signor  Valerio.  Come  siete  contento  di  mia  nipote  ? 
fa  ella  progressi? 

Valerio.  Io  le  diceva  poco  fa ,  che  presto  ha  da  supe- 
rare il  maestro. 

Filiberto.  Oibò  !  ci  vuol  molto  ancora  :  ha  bisogno 

U)  Un  TlTiUo,  un  vivitr ,  «n  battin  à        (3)  A  baon  coBto,  «n  fotti  cat. 
foi$$on. 

(2)  Ma  qnesta  non  me  la  dà  ad  loten-        |4)  Me  la  Togllo  loteodere ,  ie  m'enttn- 
dore  ,  tMi$  vout  ne  me  ferez  pa»  eroire     drat: 
cela. 

7 
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di  sviluppar  meglio  le  sue  idee  nella  scuola  di  Roma , 
e  in  quella  di  Venezia  ^  e  a  questo  riguardo  ho  già  i 
miei  divisamenti(l).  Ma  parliam  d' altra  cosa.  Signor 
Valerio ,  voi  avete  veduto  che  la  mia  galleria  è  ter- 
minata. 

Valerio.  Si,  signore. 

Filiberto.  Quando  sarà  dipinta,  eh? 

Valerio.  Sarà  una  cosa  grandiosa. 

Filiberto.  Tutti  i  miei  quadri,  le  mie  medaglie  anti- 
che ,  voglio  disporre  tutto  io  stesso  :  mia  nipote , 
questo  sarà  tutto  per  te. 

Sofia.  Caro  signor  zio,  voi  siete  pieno  di  bontà... 

Filiberto.  A  proposito  di  pittura ,  signor  Valerio ,  non 
vi  basterebbe  l'animo  (2)  di  dipingere  a  fresco  la  no- 
stra galleria  ?  io  vi  darei  il  disegno  preso  da  me  stesso 
alla  villa  Borghese  (3), 

Valerio.  Non  è  questo  veramente  un  lavoro  a  cui  io 
sia  assuefatto. 

Filiberto.  Capisco  benissimo^  ma  i  buoni  ingegni 
fanno  di  tutto. 

Valerio.  Ella  mi  confonde. 

Filiberto.  Su  via ,  rispondete. 

Valerio.  Potrei  provare  per  obbedirla. 

Filiberto.  Non  avete  fra  le  mani  lavoro  che  vi 
prema? 

Valerio.  No  ,  per  ora. 

Filiberto.  Via  dunque,  non  perdiam  tempo  :  io  mi 
fido  della  vostra  abilità  :  andate  a  provveder  V  occor- 
rente. 

Valerio.  Vorrei  però ,  s' ella  mi  pei:mettessej  farle  un' 
osservazione. 

(t)  I  miei  dlTlsamentl ,  met  detteint ,  (3)  Alla    villa  Borghese ,  «n  4és  jiIm 

m*$  prviett.  mmgnifiquetjardias  de  ftomf,  kon  ée  ta 

(2)  Non  Ti  basterebbe  V  animo ,  von$  vitte  ,  mnit  (out  prét. 
eroyez-^Qiu  eapakU .' 
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FaiBERTo.  E  quale? 

Valerio.  Mi  sembra  che  i  muri  in  arco ,  i  quali  sosten* 
gODO  la  galleria,  soflVano  una  tro]^  forte  pressione 
per  quelle  colonnette... 

FiuBERTO.  Gare ,  eh ,  care  quelle  colonnette  corinzie , 
che  dividono  gli  spazj  ! 

Valerio.  Bellissime,  ma  il  loro  pese... 

Filiberto.  Eh  vìa,  vorrei  viver  tanti  anni  quanti 
avrà  da  durare  la  nostra  galleria.  Ho  calcolato  esat- 
tissimamaGite  TequiUbrio,  la  pressione,  il  contrasto; 
ho  iktto  r architetto...  tutto  va  bene  in  sostanza;  e 
non  vi  è  ombra  di  lontanissimo  perieolo.  Fate  quel 
che  vi  dico ,  e  diamo  mano  all'  opem  (1)  senza  in- 
dugio (2). 

Valerio.  Andrò,  per  obbedirla.  (Non  voglio  disgu- 
starlo (3). 

Sofia.  Procurate  di  tornar  presto. 

Valerio.  Si ,  cara. 

Sofia.  Ricordatevi  di  me.  |  piano  fra  hro. 

Valerio.  Inutile  raccomandazione. 

{salìUa  e  parte.  J 

SCENA  V. 

FILIBERTO,  e  SOFIA, 

Filiberto.  Mia  cara  Sofia,  non  credere,  perchè  mi 
oocupo  quinci  e  quindi  (4)  pel  vantaggio  della  casa , 
ch'io  non  pensi  anco  a  te ,  sai? 

Sofia.  Oh  !  no ,  signor  zio ,  anzi... 

Filiberto.  Vi  penso  di  e  notte ,  e  forse  anche  più  di 
tua  madre. 

(i)  Sdiamo  mano  all'  opera,  «I  m9t-       (s)  Non  voglio  dlagoatarlo ,  i«  ne  vevjt 
ioiu  ta  main  à  l'cenvre.  ptu  lui  diptaire. 

{*)   fialad  e  quindi,    H  droite  «<   é 
(^  Stnn  Indugio,  tana  ralard.  gauche. 
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Sofia:  (Che  vuol  dir  ciò?  ) 

Filiberto.  Qui  in  Livorno  non  vi  ha  partito  che  ti  con- 
venga :  ho  scritto  qualche  tempo  fa  ad. un  mio 
amico  (1)  di  Roma ,  e  son  certo  che  mi  servirà  a  do- 
vere (2)  :  so  io  quel  ehe  dico. 

Sofia.  Credetemi,  non  penso... 

Filiberto.  Eh  via  (3)  !  lasciati  guidare  da  chi  ha  mag- 
gior esperienza.  Tu  sei  sempre  stata  una  buona  ra- 
gazza :  non  sei  come  tante  altre  dell'età  tua,  le  quali 
coltivano  già  certe  passionceUe ,  certi  capricci.  £  vero 
che  a  me  si  debbe  gran  parte  di  questa  gloria ,  per 
averti  io  procurate  utili  e  piacevoli  occupazioni  ]  per- 
chè tua  madre  è  bensì  una  savia  donna ,  ma  non  ha 
idee  giuste  nel  fatto  dell'educazione  :  poveretta  (4)! 
non  sa  neppure  che  sia  stato  al  mondo  né  un  Locke, 
né  un  Rousseau  :  ed  é  perciò  tanto  più  convenevole 
eh'  io  pensi  alla  tua  felicità.  Non  rispondi  ?  Via  ho 
capito  :  mi  basta  cosi. 

SCENA    VI. 

ANGIOLINA,  e  deUu 

Angiolina.  Con  permissione,  si  può  entrare? 

Filiberto.  Ben  venuta  la  signora  Angiolina  :  favo- 
risca. 

Angiolina.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

Sofia.  Buon  giorno,  Angiolina.  Che  avete  di  bello? 

Angiouna.  Ho  qui  certi  nuovi  ricami,  in  caso  che 
ella  volesse  fome  acquisto. 

Sofia.  Tediamo  pure,      (spiegano  tele  e  stoffe  ricanìote. 

FiUBERTO.  Bellissimo  disegno  all'  orientale  !    {osser- 

^  vando, 

H)  M  na  mio  «mlco  yànmét  «Mt  tmi$.         f s)  Bk  vta  I  mU09i  é^ue  ' 

02}  ▲  évwn ,  MMMC  U  Ami.  \k\  fvmnVM  !  te  r^mwrt  ftwnm! 
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Angiolina.  Grazie  a  lei*  { facendo  riverenza. 

Sofìa.  Si,  davvero,  molto  vago  (1);  e  queste  viole  ri* 
saltano  bene  :  siete  voi  stessa  che  l'avete  dise- 
gnato? 

Angiouna.  Oibò!  io  non  son  buona  da  tanto  (2) . 

Sofia.  Sarà  vostro  padre. 

Angiolina.  Neppure. 

Sofia.  E  chi  mai  dunque? 

Angiolina.  Indovini. 

Sofia.  Io  non  saprei. 

Angiolina.  Eppure  lo  conoscete  tutti  e  due. 

Sofia.  In  verità.... 

Angiolina.  È  il  signor  Valerio. 

Sofia.  Viene  dunque  da  voi  il  signor  Valerio?  (  con  al^ 

[quanto  di  fuoco. 

Angiouna.  Viene  spessissimo  ;  è  amico  di  mio  padre  : 
poverino  (3)!  è  tanto  gentile  (4),  che  mi  fa  tutti  i  di- 
segni ch'io  voglio.  Vegga  dunque  se  le  piace... 

SonA.  Si,  si,  lasciateli  qui,  tornerete  poi. 

Angiolina.  Io  li  lascerò;  ma  per  amor  del  cielo  noi 
dica  al  signor  Valerio. 

Sofia.  Per  qual  motivo? 

Angiolina.  Perchè  mi  ha  pregata  di  non  dirlo  a  nes- 
suno 5  assicurandomi  che  queste  cose  le  faceva  so- 
lamente per  me. 

Sofia.  (Indegno  (5) !  mi  sentirà.  ) 

Filiberto.  (Mi  viene  un  pensiero  (6).  Ditemi  un  poco, 
Angiolina  :  non  lo  vedete  mal  volentieri  (7)  il  signor 
Valerio,  eh? 

(0  Molto  Tago,  fortJoU,  (5)  Indegno!  perfide  !   il  m'enlendra 

laiotb^t  non  son  bnona  da  tanto,  fo«ld/'/k«ifre. 

•• . vuOmotHlle , ie  nt  euUpaeeikar  {fi)  MI  Tiene  nn  penderò .  il  me  vien t 

*;  «ne  idée. 

V'I  Poreriiio  I  pativr e  iwu  hùmmt  !  (7)  Mal  TOlentlerl ,  avee  diptaisìr,  ave  e 

(4}<ieiitUe,a<mafr(e.  riputnanee. 
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Angiolina.  E  cosi  caro  (1)!  codi  grazioso! 

Sofìa.  (Sguiqata  (2)! 

FiUBERTO.  Bella  ingeauità  !  (  a  Sefa. 

Sofia.  Signor  zio,  Angiolina  avrà  le  sue  occupazioni; 
non  la  trattenete. 

Angiolina.  In  verità,  per  un'cNraalm^io  non  bo  niente 
da  fare. 

Sofia.  (Quale  agitazione  mi  cagiona  costei  !  ) 

Va  attorno  a'  suoi  disegni ,  volgendoli  soss&pra ,  come  per 
rabbia;  e  prestando  tuttavia  attenzione  a  quel  che  gli 
altri  dicono» 

FiuBERTo.  Torniamo  a  noi.  Valerio  dunque  non  vi  di- 
spiace ? 

Angiolina.  Glie  Tho  detto,  signore  :  piace  a  me  ed  a 
mio  padre. 

Filiberto.  Ed  egli,  il  signor  Valerio, vi  vede  vc^^atieri? 

Angiolina.  Questo  poi  (3)...  {con  vergogna, 

Filiberto.  Via,  che  serve  (4)? dite  la  verità,  non  v'è 
niente  di  male. 

Angiolina.  Se  ho  da  dir  quel  che  penso,  parmi  che 
non  mi  vegga  di  mal  occhio  (6). 

Sofia.  (  Cieli  !  che  sento  ?  ]  (  agiiatissima. 

Fiuberto.  a  meraviglia!  (  Ehi ,  Sofìa,  che  ne  dici?  un 
matrimonio  tra  Valerio  ed  Angiolina  sarebbe  la  mi- 
glior cosa  del  mondo.)  (andando  verso  Sofia  e  par- 

(  landole  piano. 

Sofia  (a Filiberto),  Bene!  sarà  una  cosa  buonissima. 
(Mi  rodo  dal  veleno  (6).) 

Filiberto.  Ditemi,  Angiolina  :  avrete  una  dote,  m'im- 
magino? 

(1)   È  cosk   caro  I  cosi  grailoso  I  il  e$t        (4)  Via,  che  serve  ?  aiion$  ,  à  quoi  h» 
$i  gentil!  ti  uimabtet  celle  honte  f 

(5)  Che  QOD  mi  vegga  di  maloocHio, 
(;]y  Sgpajata!  9«'e//ee«t  maii9«a((e/  ^ue  je  ne  lui  euit  pat  entiéremenl  tur 

differente. 
(9)  Quctto  poi...  quant  à  cela...  (6)  MI  rodo  dal  veleno  ,  fenrage. 
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Angiouha.  Signor  si  :  ho  Un  zio  che  m  ìxbl  promesso 
trecento  scudi  ;  e  con  ^uel  pdeo  che  ha  mio  padre , 
potrò  col  tempo  averne  mille  :  ma  vorrei  sapere... 

FiuBBRTo.  Yb,  signora  modestina  (l)  ;  avete  capito 
quanto  basta  :  parlerò  a  vostro  p€klre...  Ditemi 
{tirandola  in  disparte):  prendereste  volentieri  per  vostro 
sposo  il  signèr  Valerio? 

Angiolina.  OH!  molto  volentièri.  Altera  si  eh'  ei  mi 
iikrebbe  de'  bei  disegni. 

FuiBERTo.  La  cosa  avrà  buon  esitò  (2)  :  parlerò,  come 
io  vi  diceva,a  vostro  padre;  parilo  a  Valerio  stesso; 
Sofia  anch' ella... 

Angiolina.  Sì,  si,  cara  signora  Sofia... 

Sofia.  Oh!  perdonatemi,  non  è  conveniente  che  una 
.ianciulla... 

FujBERTo.  Hai  ragione.  (Ecco  V  educazione.)  Io  non 
vi  rifletteva.  Oh!  via,  lasciate  la  cura  a  noi...  Ma 
prudenza ,  figliudìna  mia  ;  per  ora  non  bisogna  dir 
nulla. 

Angiolina.  Io  non  dirò  niente  :  tornerò  un'  altra 
volta  pei  ricami.  Grazie  infinite  alla  bontà  del  signor 
Filiberto.  Serva  divótissima  ddla  signora  Sofia  -,  tor- 
nerò poi ,  tornerò  poi.  Son  serva  loro.  {parte. 

SCENA    Vii. 

FILIBERTO,  e  SOFIA. 

Filiberto.  Mi  piace  quella  schiettezza  di  cuore. 
Sofia.  Ma,  perdonatemi,  voi  volete  ingerirvi... 
FiUBERTo.  Eh  !  lascia  eh'  io  faccia  d^bene  a  tutti  :  ho 

pur  pensato  anche  a'  tuoi  vantaggi  :  temi  forse  che 

^i^giolina  si  faccia  sposa  prima  di  te  ? 

^)  Signor»  modesttoa  ,  mademoiteUe        (2)  U  com  avrà  buon  mHo  ,  ffaffwv 
^^^'  riunirà  bitn ,  éwu  HM  bonne  Usue, 
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Sofia.  Io  non  mi  curo  di  ciò  :  mi  pare  benri  cbe  non 
dovreste  andare  tant'  oltre  (1),  senza  esplorare  prima 
da  Valerio  (2),  se... 

Filiberto.  Tempo  perduto  :  non  bai  inteso  da  Angio- 
lina quanto  basta  ? 

Sofia.  Eppure... 

FiuBERTO.  Credimi,  io  so  le  cose  del  mondo  come 
vanno  :  ti  do  per  certo  cbe  si  amano  V  un  l' altro  te- 
neramente :  poverina  !  non  sai  nulla!  Tanto  meglio. 
Oh ,  ritirati  nelle  tue  stanze.  Io  vado  a  dare  un'  oc- 
cbiata  alla  mia  carissima  galleria  ;  e  poi  corro  subito 
dal  padre  di  Angiolina. 

Sofia.  Ma  sentite... 

Filiberto.  Lasciami  operare  :  veggo  tutto ,  non  di- 
mentico nulla ,  provvedo  a  tutto,  {parte  per  la  porta 

{comune. 

SCENA    VHL 

SOFIA  sola. 

Misera  me  (3)  !  Valerio  dunque  mi  tradisce  !  Sono  io 
dunque  ingannata,  derisa  (4)?  Ma  come  crederlo  a 
tal  seguo  spergiuro?  Angiolina  è  una  sciocca  ;  si  sarà 
ingannata...  Eppure  non  bo  io  veduti  i  disegni? 
non  va  egli  sovente  da  lei?  non  crede  ella  stessa 
d'  essere  riamata  (5}?  non  n%  persuaso  lo  stesso  mio 
zìo?  Ab  pur  troppo  è  la  verità  !  Perfido  Valerio,  cosi 
tratti  con  Sofia  -,  così  ti  fai  giuoco  (6)  de'  miei  senti- 
menti! Vieni, «ni  sentirai...  Ma  no,  vanne,  non  ti 
voglio  più  vedere  ;  darò  la  mia  mano  ad  un  altro;  mi 

(1)  Andare  tanf  oltre,  p<m9»er  tet  ehote$  (a)  Misera  me  I  qut  ie  mit  malàturtuet 

*i  Mn.  (4)  Derisa  ,  bafùvét. 

(9)  Seosa  esplorare  prima  da  Talerto ,  (5)  Riamata ,  payée  d$  rtlour. 

$ant  avoir  d'ulMtrd  toAdé  Yatére.  {6}  Ti  fai  gtoooo  ,  tu  te  jo«e«« 
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vendicherò  cosi  con  me  stessa ,  e.  nasconderò  agli 
occhi  altrui  una  debolezza  che  mi  fa  arrossire,  {va 

(nelle sue  stanze. 


ATTO   SECONDO. 


SCENA   I. 

SOFIA  sola. 

Geme  i  momenti  mi  pajono  lunghi,  nojosi ,  insoffribili  ! 
Valerio  dee  pur  ritornare  •,  non  vedo  V  istante  di  po- 
tergli dir  r  animo  mio  (1).  Ma  ecco  lo  zio  che  ritorna 
sollecito  ;  farò  il  possìbile  per  nascondergli  la  mia 
premura  (2). 

SCENA  IL 

FILIBERTO,   e  detta. 

Filiberto  {deponendo  cappello  e  ^e»ioit6).Ecosl,  non  te 

r  ho  detto  che  i  miei  calcoli  non  m' ingannano? 
Sofia.  Siete  già  stato  dal  padre  di  Angiolina? 
FiUB&RTO.  Vengo  or  ora  dì  casa  sua. 
Sofia.  Or  bene,  che  ha  egYx  AeiUyì  {fingendo  indif fé- 

(  renTM. 

*  Filiberto,  Il  pover  uomo  piangeva  daUa  consolazione. 
Egli  ama  Yalerìo ,  e  lo  riguarda  come  un  giovine  di 
ottime  speranze^  ed  è  contentissimo  eh'  io  m' intro- 
metta (3)  per  effettuare  questo  matrimonio. 

(1)  Dir  r  aolmo  mio,  M  din  «e  qw       (8)  Ch'  lo  m' intrometta  «  gueSe  m'in- 
ini  imr  U  emur.  terpofe ,  qw )t  §oit  mHiatew. 

(2)  ta  mia  premara  «  VinlérU  q%9  U 
prcRrft  A  etUt  atfqirt, 

7'^ 
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Sofia.  Crede  dunque  andi'  egli  che  Yalerio  ami  sua 
fifi^nola? 

FiLnmro.  Non  mi  disse  nulla ,  ma  ne  sembra  per- 
suaso. 

Sofia.  (Ah!  non  ho  più  dubbio;  sono  tradita,  sempre 
IMÙ  m' avveggo  di  questa  craddeyeriti!)  A  Yalerio 
avete  già  parlato? 

Filiberto.  N(m  ancora... 

Sofia.  Dunque... 

Filiberto  {'murrompendola).  Oh  come  ha  da  ringra- 
ziarmi !  eh?  I  mille  scudi  potri  impiegarli  con  molto 
vantaggio.  Yalerio  andrà  a  stare  in  casa  del  suocero, 
e  in  tal  maniera  non  si  pagherà  che  una  sola  pi- 
gione (1).  Angiolina  guadagna  col  ricamo  mezzo 
scudo  al  giorno  :  Valerio  avrà  molte  buone  occa- 
sioni ,  perchè  ha  dell'  ingegno  ;  ed  io  lo  raccoman- 
derò a'  mìei  corrispondenti  d' Italia ,  Francia  e  Ger- 
mania. Procuro  cosi  a  tre.  persone  una  vita  comoda 
e  tranquilla-,  venendo  figliuoli ,  s' istruiranno  neil'  arte 
de'  loro  parenti ,  si  faranno  conoscere ,  e  saranno 
d'  utile  e  di  ornamento  a'  genitori  ed  alla  patria  ;  di 
modo  che  i  figliuoli  loro  benediranno  la  uria  me- 
moria. 

Sofia.  Questi  sono  progetti  vostri... 

Filiberto.  Progetti  che  non  mancheranno  di  un'ot- 
tima riuscita. 

SCENA    IH. 

CECCO  (2) ,  e  dettL 

(ÌECCO.  Signor  Filiberto ,  un  servitore  con  una  gran 
livrea  dimanda  di  lei. 

(ft)  Plglooe ,  /0]f«r.  (2)  Cecco ,  pour  Francearo ,  Fraufoi*. 
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Fjubbrto.  Non  sai  chi  egli  dia? 
Cecco.  Non  me  T  ha  detto. 
FiUBERTo.  Pasi»  ;  vedremo. 

Cecco  (  portando  verso  la  porla).  Entrate^  ehi!  galan- 
tuomo r 

SCENA  IV. 

SIRIO  in  gran  livrea  ^  e  detti. 

Sirio  (  a  FiRberio).  È  ella  il  signor  Filiberto  Fiescoli? 

FiuBERTO.  Io  stesso  :  Che  volete? 

Sirio.  Il  mìo  padrone,  il  signor  marchese  Albori 
de*  Golii  Erti ,  manda  a  lei  questo  biglietto,  {lo  con- 

{segna. 

Filiberto.  Io  non  ho  V  onore  di  conoscere  il  vostro 
padrone  -,  ma  veggiamo.  (apre,  e  legge  piaiio. 

Cecco  (a  Sirio).  Capperi  (1)!  siete  in  grand'  arnese  {%l 

Sirio.  Bagattelle  :  è  questa  la  piccola  livrea. 

Filiberto.  Nipote  mia,  vieni  qua,  rallegrati ,  ed  as- 
colta. (  legge  forte  )  ♦<  Signor  mio  sthnatissimo  ,  son 
«  giunto  jeri  da  Roma  ;  e  ho  preso  alloggio  alla  lo- 
«  canda  di  Londra.  »  Qui,  rimpetto  (3)  a  noi  (  a  Sofia  ) . 
«  Il  mio  viaggio  non  avendo  altro  scopo  (4)  che  di 
«  conoscere  la  nipote  sua ,  di  cui  tanti  elogi  ho  inteso 
«  dal  conte  Astolfì,  comune  ainìco  nostro...»  Oh  be- 
nedetto r  amico  Astolfi ,  che  si  è  ricordato  della  mia 
preghiera  !  {segue  a  leggere  )  «  I  miei  voti  sono  stati 
«  in  parte  appagati  (5),  perchè  ho  avuto  il  bene  (6)  di 
«  contemplarne  la  bellezza  dalle  finestre  della  mia 
«  camera  :  mando  perciò  uno  de'  miei  staffieri  a  vossi- 
«  gnoria  per  sapere  se  ella  mi  permette  eh'  io  venga 

«)  Capperi  !  diantre  !  (3)  fllmpetto  ,  en  faet ,  vit-à-vU. 

(2)  Slete  lo  grand'  arnese  !  UH.  ^  vomì  <4)  Scopo  ,  but. 

élet  en  grand  hamati  ,  pUtittmterie  pour  (5)  Appagati ,  tatfsfaìlt.  ' 

iniiquer  la  richette  de  la  Uvrit.  (6}  U  bene,  U  bonhemr. 
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«  questa  mattina  a  comunicarle  i  miei  sentim^tL 
»  Sono  intanto  di  vossignorìa  stimatissima  devo* 
«  tissimo  ed  obbiigatissimo  servitore ,  Ferdinando 
«  Albori y  marchese  de*  Colli  Erti,  eonie  di  Yal- 
u  lombrosa.  »  Oh  venga  il  signor  marchese ,  che 
r  avrò  a  sommo  onore  (1)!  Avete  capito,  galantuo- 
mo? {a  Sirio, 

Sirio.  Benissimo.  Vado  a  portar  la  riposta.  (La  mia 
parte  l' ho  fatta  (2)  :  il  signor  marchese ,  se  ha  giu- 
dizio ,  penserà  al  resto.)     (parte ,  seguito  da  Cecco. 

Filiberto.  Presto  dunque,  nipote  mia,  vatti  a  mettere 
un  altro  abito. 

Sofia.  Vi  pare  che  cosi  non  istia  bene? 

Filiberto.  No  ,  no  ;  si  tratta  di  recevere  una  persona 
qualificata  (3) ,  c^e  ci  farà  forse  T  onore  di  chiederti 
in  moglie,  ed  è  perciò  conveniente  che  tu  sii  vestita 
con  maggior  eleganza. 

Sofia.  Per  non  inquietarvi  »  farò  come  volete.  (Verrà 
intanto  Valerio,  e  potrò  vendicarmi.)    {va nelle  sue 

{stanze. 

SCENA   V. 

FILIBERTO  sob. 

Ecco ,  da  qui  a  poco  (4)  mariterò  forse  mia  nipote  con 
uno  de'  più  illustri  personaggi  d'Italia  :  tutto  bene, 
benone  (5).  Gonvien  pur  dire  che  il  mio  cervello  sia 
bene  organizzato!  Mia  sorella  Lucinda  ha  spirito  e 
prontezza  (6)^  ma  non  avrebbe  fatto  in  veni' anni 
quel  eh'  io  stabilisco  in  meno  di  due.  Peccato  (7) 
eh'  io  non  mi  trovi  al  fianco  d'  un  sovrano  !  mi  sento 

(i)  L' avrò  a  sommo  ooore ,  /<  rtgarde-        (4)  Da  qal  a  poco,  dmti  peu* 
rat  M  vMte  eommt  U  plus  grand  Aon-        (5)  Benone ,  trét^ien, 
new.  (6)  Prontena ,  pinéUig^ùu^  Ult,  promf- 

(^  La  mia  parte  r  bo  fatta  ;  man  ròU  i«  UimUé, 
rat  ione.  (T)  Peccato ,  quei  iammage. 

Ui  Onallfloata ,  éf  quatM. 


ì 
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un  genio  ministeriale  :  quante  buone  cose  consiglie- 
rei !  guerre  onoriflche ,  trattati  utili ,  paci  gloriose. 
£  chi  sa  che  col  tempo...?  La  fortuna  favorisce  gli 
spiriti  pronti  ed  intraprendenti.,,  ma  raccogliamo  le 
nostre  idee  :  è  dovere  eh'  io  renda  consapevole  mia 
sorella  di  questo  avvenimento  \  altrimenti  potrebbe , 
e  con  ragione ,  averselo  a  male  (1)  :  se  il  marchese 
venisse  presto. . .  la  posta  di  Germania  parte  a  mezzo 
giorno,  avrei  tempo  ancora...  {guarda  l' orologio,  e 
pensa  un  poco  )  Farò  cosi  :  preparerò  la  lettera ,  scri- 
vendo come  se  la  cosa  fosse  già  intesa  ^  e ,  conchiu* 
dendosi ,  non  avrò  da  fiur  altro  che  mandar  la  lettera 
alla  posta.  Ottimo  pensamento  per  impiegare  il  tempo 
a  misura  :  mettiamoci  attorno  (2).  (Si  pone  al  tavolino, 
e  va  scrivendo)  <  Carissima  sorella.  » 

SCENA   VI. 

VALERIO,  e  detto. 

Valerio.  Eccomi,  signore,  di  ritomo. 

FiuBERTO  [non  movendosi  dal sUo ^  e  scrìvendo  sempre]. 
Avete  provveduto  quel  che  può  abbisognarvi? 

Valerio.  Signor  si. 

Filiberto.  Daremo  dunque  mano  alla  galleria  senza 
altro  indugio.  Parliamo  ora  di  voi. 

Valerio.  Di  me ,  signore  ? 

FiUBERTo.  Di  voi,  si  appuuto,  che  meraviglia?  (scri- 
vendo y  «  Spero  che  voi  non  avrete  difficoltà...  » 

Valerio.  Ma  ella,  signore,  sta  occupata... 

Fiuberto.  Che  importa?  Sono  io  di  cosi  limitato  in- 
telletto da  non  poter  pensare  e  provvedere  a  diverse 
cose  nello  stesso  tempo?  Alle  corte  (3),  volete  ammo- 

(1)  Avenelo  a  OMle  «  en  Hrt  offtntH ,       (3)  Mettiamoci  attorno ,  inlvont  tout 

(3)  Alle  corte*  ère/: 


1&8  AliSERTO  NOTA. 

gliarvi  ?  (scrive  )  «  Trattandosi  d' un  partito  che  piac< 
«  a  me,  e  gradisce  alla  nipote....  » 

Valerio.  (Che  sento  !  ) 

Filiberto.  «£  gradisce  alla  nipote...  >»  (ripetendo  nelk 
scrivere)  Cosi  almeno  debbo  pensare,  (poi  a  Valerio] 
Or  bene,  non  rispondete  ? 

Valerio.  Io  non  so  cherisp<»Mi^re... 

Filiberto.  Ho  capito*,  non  mi  fate  ora  il  timido  (i). 
(scrivendo)  «  Vivete  tranquilla,  tratterò  TafiGaire...  i 
(e poi  a  Valerio)  £  cosi  (2)? 

Valerio.  Ma  vossignoria  sa  il  mio  stato... 

Fiubbrto.  So  tutto;  ho  calcdiato  tutto.  Le  ricchezze, 
caro  Valerio,  non  formano  la  felicità  degli  uomini  : 
voi  avete  meriti  reali,  spirito,  ingegno  ed  onestà; 
questi  apprezzo  io  (3)  al  disopra  d'  ogni  altra  cosa  : 
oh...  (  ricorre  la  lettera  borbottando,  e  segue  a  scrivere) 
«  Vivete  tranquilla  -,  tratterò  Y  affare ,  come  se  voi 
«  medesima  qui  foste  a  tutto.  » 

Valerio.  Ma,  signore,  ella  vuole... 
Filiberto.  Voglio  proporvi  una  persela  che  vi  ama, 
e  che  a  voi,  per  quanto  ho  potuto  comprendere,  non 

-  è  discara  (4) ,  eh?  (  guardandolo  fisso  per  un  momento  ) 

che  si  (5),  che  mi  avete  capito  a  quest'  ora,  e  mi  dite 

di  si ,  eh  ?  (  segue  a  scrivere, 

Valerio.  (Oh  Dio!  di  chi  parla  egli,  se  non  parla  di 

sua  nipote  ?  ) 
FiuBERTO.  E  cosi  dunque,  a  che  servono  tante  stirac- 
chiature (6)  ?  I 
Valerio.  Io  le  confesso  la  verità,  sono  si  bttamente  (7)  | 
sorpreso.                                                                | 

(1)  Non  mi  rate  ora  U  timido ,  n'alléx        (4)  Non  è  discara  .  n'Mt  f$  Htét/fè- 
poMjomtr  la  limìàiU,  nnU, 

(2)  E  cod  ?  eh  ^ien  f  ^ 5)  Cbe  d  ,  i«  gngt. 

(6)  Tante  stiracchiature  ?   ftìd'ii  imi 

(3)  Onesti  appréno  lo ,  vof/«  ce  ^iie     ée  fofoiu  f 
S'eilime,  (7)  si  fatUmente,  tettement. 
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PiUBERTO.  Che  sorpresa,  ob  bella  !  tutti  Siam  di  carne 

e  d' ossa,  la  frequenza ,  il  disegno. . . 
Talerio.  Ella... 

FILIBERTO.  «  £  sono  vostro  affezionatissimo  fratello.  >» 

(  sempre  acrìvetèdo. 
(Talerio.  Ma  in  verità  non  mi  sarei  creduto  giammai  (1) 

di  poter  aspirare  alla  di  lei. . . 
PiUBBRTO.  Ob  via!  Un  po'  di  modestia  sta  bene  (2); 

ma  questa  volta  è  sovercbia  -,  e  i  buoni  artisti,  come 

voi,  debbono  essere  più  disinvolti  (3)  :  mi  capite? 
^^ALERio.  Io  non  dirò  più  nulla ,  e  starò  (4)  alle  di  lei 

determinazioni. 
Filiberto.  Cosi  mi  piace,  {piega  la' lettera  e  fa  la  so- 

{proscrìtta, 

SCENA  VII. 

CECCO,  e  detti. 

Cecco.  Signor  Filiberto,  il  signor  marchese... 

Filiberto.  Vado  subito  :  ehi ,  1'  hai  fatto  passare  pel 
nuovo  corridojo? 

Cecco.  Signore,  io  non  credeva... 

Filiberto.  Bestia!  non  sei  buono  a  nulla  .  presto, 
corri ,  introduci  il  signor  marchese  nel  mio  gabi- 
netto etrusco. 

Cecco.  Sarà  servita  (5).  (Gabinetto  etrusco,  sala  greca, 
corridojo  romano  :  io  m'  imbroglio ,  né  so  mai  che 
mi  faccia.) 

Valerio.  Signore,  intanto  la  pregherei... 

Filiberto.  Vi  ftdate  di  me? 

Valerio.  Si  signore,  ma... 

ti)  Non  mi  sarei  creduto  giammai ,  it  (4)  E  starò ,  ecc. ,  et  jt  nCtn  tiendrai  à 

n'attra/U  ^tamalt  cr%,  vot  risólutiotu. 

m  sta  bene  ,  Htd  bien.  (8|  Sarte  aervlto ,  i'y  vtH». 
(3)  m  dlainroltl ,  p/iit  digagis. 
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Filiberto.  Tutto  danque  andrà  bene. 

Valerio.  Peraltro  (1)... 

Filiberto.  Ma  non  avete  inteso ,  che  v'  è  di  là  un  can 

valiere  che  m' attende?  Ci  rivedremo.  Ecco  mia  nipote; 

ella  può  dirvi  il  resto.  [parte, 

SCENA    Vili. 

VALERIO,  quindi  SOFIA. 

Valerio.  Sofia  mi  dirà  il  resto!  Dunque  non  v*  è  pia 
dubbio!  (va  incontro  a  Sofia  che  viene)  Ah!  mia  cara 
Sofia,  toglietemi  voi  di  pena  :  vostro  zio  mi  ha  detto 
certe  cose. . .  non  so  s' io  debba  abbandonarmi  ad  una 
tale  speranza. 

Sofia  {con  ironia  forzata).  Abbandonatevi  pure  con 
sicurezza  alle  vostre  speranze^  il  mandarle  ad  ef- 
fetto (2)  dipende  da  voi. 

Valerio.  Ma  voi  lo  dite  in  un  modo... 

Sofia.  Come  volete chMo  vi  parli?  che  pretendereste 
da  me? 

Valerio.  Io  nulla  pretendo^  ma  voi... 

Sofia  {con  fuoco  ].  Ma  io  arrossisco  della  mia  debolezza, 
e  mi  pento  d'  aver  prestato  fede  alle  menzognere 
vostre  parole,  a'  fallaci  vostri  giuramenti  :  andate 
fastoso  (3)  di  esservi  preso  gioco  di  me  ;  correte  in 
braccio  alla  vostra  Angiolina. 

Valerio.  Che  ascolto  ! 

Sofia  {come  »opra).  Spero  che  avrò  forza  d*  obliar- 
vi ,  e  che  potrò  provvedere  altrimenti  alla  mia  fe- 
licità. 

Valerio  {agitalo).  Quale  arcano  mi  si  scopre...!  Cielo! 

(1)  Fer  altro,  eepmdani.  (3)  Andate  fastoso,  «oy««  fler» 

{%  n  maiularle  ad  tffetto ,  ooc»,  il  94 
tient  qu*d  vom  tfa  tet  rétUiHt. 
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io  Sposare  Angiolina?  ma  come  mai...?  Ah  per  pietà, 
adorata  Sofia ,  io  credeva  che  vostro  zio. . .  oh  !  come 
mi  sono  ingannato  ! 

Sofia.  Quali  scuse  inopportune!  non  v'  infingete  (1)  : 
ecco  de'  testimoni  che  vi  condannano,  (mosira  %  ri- 
cami) Angiolina  lo  dice  a  tutti,  1'  ha  detto  a  mio 
zio ,  lo  ha  detto  a  me ,  che  vi  ama  ,  che  si  crede 
d' essere  da  voi  corrisposta  :  dunque  se  ciò  ella  dice  y 
se  ciò  crede,  voi  Y  avete  corteggiata,  lusingata. 

Talerio.  Ah  !  non  crediate  r  animo  mio  cosi  doppio  (2)  : 
io  sono  amico  del  padre  di  Angiolina  ;  ma  vi  giuro, 
soli'  onor  mio ,  che  a  questa  mai  nulla  dissi  che  po- 
tesse lusingarla  (3).  Non  sono  in  ciò  colpevole  nep- 
pure di  uno  sguardo  :  vostro  zio  precipita  il  giu- 
dizio^ Angiolina  scioccamente  s'  inganna  ;  ma  io 
torrò  entrambi  (4)  d'errore.  {con  risoluxiane. 

Sofia.  E  come? 

Talerio.  Correndo  subito  dal  padre  d'  Angiolina..... 

(vuol  partire. 

Sofia.  No,  per  amor  del  cielo!  irattenendoh)  Non 
conviene  per  ora. 

Talerio.  Voglio  disingannarli  tutti,  lo  voglio  ad  ogni 
costo.  {come  sopra. 

Sofia  {rattenendob).  S' egli  è  vero  che  amiate  me  sola . . . 

Talerio.  Ah  si  !  voi  sola  adoro ,  amabile  Sofia  ^  e 
quando  vostro  zio  mi  parlava  d' una  fanciulla  da  me 
amata ,  io  stoltamente  credeva  eh'  egli  parlasse  di  voi. 

Sofia.  Bene,  ciò  basta. 

Talerio.  Crudele  ! 

Sofia.  Oh  via,mi  pento  de'  miei  sospetti  ;  che  volete  di 
più? 

(O  Non  TMaflngete,    ne    diitUnuUx  (3)  Laslngarla  , /Ntf /Ure  «oneevoir  dcf 

f(Hmt.  etpéraneu. 

(2)  Con  doppio ,  4ouUe ,  dutimiM  à  (4)  Torrò  «Btrambl ,  fé  If  ttrerai  tow 

1M  t9l  poinl.  deux.  ~  Torrò ,  futur  (te  togliere ,  òur. 
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Yalbrìo.  Gbe  debbo  io  fiure? 

Sofia.  In  verità  non  saprei  :  consigliatevi  colla  vostra 
prudenza. 

Valerio.  Ma  se  vostro  zio  mi  parla... 

Sofia  {guardando  verso  /a  pm^ia).  Egli  ritorna  col  fo- 
restiere . 

Valerio.  Qualche  nuovo  progetto? 

Sofia.  È  un  cavaliere  che  si  dice  venuto  da  Roma 
per  me. 

Valerio.  Per  voi  !  Vedete  dunque... 

SoFU.  Zitto,  zitto  per  carità  (1)! 

SCENA   IX. 

FILIBERTO ,  il  marchese  ALBORI ,  e  deiH, 

FiUBERTO  (entrando ,  al  marchese ).  Questa  èia  camera 
dove  io  tengo  le  mie  carte ,  e  dove  lavora  saia  ni- 
pote. Sofia ,  ecco  qui  il  signor  marchese  Albori  Ide» 
CJoUi  Erti. 

Sofia.  Sua  umilissima'^erva. 

Marchese.  Ascrivo  a  gran  fortuna  (2)  la  eon^iscenza 
(fella  signorina  ;  e  trovo  che  gli  elogi  che  me  ne  fu- 
ron  fatti  sono  minori  assai  della  verità. 

Sofia.  Tròppo  compito  (3).      (facendo  una  rweren%a. 

Filiberto.  SoSa ,  coraggio  *,  fa  vedere  al  signor  mar- 
chese alcuno  de'  tuoi  lavori. 

Sofia.  Mi  scuserà,  io  sono  principiante  (4)... 

Filiberto  [va  al  tavolino,  prende  un  disegno,  e  lù  mo* 
stra.  )  Osservi  ^  signor  marchecje ,  quest'  Aurora  dei 
Guido  air  acquerello,  se  non  pare  più  vivaóe  an- 

(1)  Per  Girità  1  par  pitU  I  (3)  Troppo  compito ,  trop  konnéttt  irof 

poU. 
(a)  AflorlTO  a  gran  fortana ,  J«  regarée       (4)  Io  sono  principiante,  U  wi»  né- 
eomme  un  smnd  ^onhevr,  vice. 
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Cora  dell'  intaglio  (1)  di  Morghen?  Cotest'  altro  dise* 
gno  rappresenta  Diana  che  scaccia  la  ninfa  Calisto  : 
ed  è  invenzione  di  Sofia, 

Marchese.  Molto  bene,  molto  bene.  (Non  me  ne- in- 
tendo niente  (2).)  Questo  signore  chi  è  ? 

Filiberto.  Questi  è  il  suo  maestro ,  il  signor  Valerio 
Pindi  f  da  cui  riconosciamo  tuttp  il  profitto  che  va 
facendo  mia  nipote  :  bravo  giovane,  attutissimo; 
non  manca  mai  ! 

Valerio.  Fo  scarsamente  (3)  il  mio  dovere... 

Filiberto.  Si,  bravo,  scarsamente!  I^e  lezioni  degli 
altri  maestri  non  durano  mai  tre  quarti  d' ora  ;  le 
vostre  oltrepassano  sempre  l'cnra  e  mezzo.  Io  non 
dico  niente ,  ma  fo  attenzione  a  tutto  ;  e  mi  glorio  di 
rendere  giustizia  a  chi  la  merita. 

Marchese  (a  Valerio).  Mi  rallegro  con  voi.  Siete  stato 
a  Roma? 

Valerio.  Vi  sono  stato  parecchi  anni. 

Marchese.  (Non  vorrei  che  costui...)  Bravissimo; 
mi  consolo. 

Valerio.  Che  brutto  marchese!  i     . 

Sofia.  SofiTerenza,  per  carità.      )  ^^^^ 

Marchese  {piano a  Filiberto).  (Signor  Filiberto ,  ci  ab- 
biamo a  discorrere  de'  nostri  intek*essi  \  il  t^npo 
stringe  (4),  e  voi  sapete  che  queste  cose  vogliono  es« 
sere  trattate  con  segretezza  :  licenziate  costui  per 
ora.) 

Filiberto.  (Signor  marchese,  ella  ha  ragione.)  (poi  « 
Valerìo  )  Signor  Valerio ,  potete  far  preparare  intanto 
i  ponti  sulla  galleria  ;  da  qui  a  poco  verrò  da  voi. 

Valerio.  Farò  com'ella  dice.  (Ho  capito,  il  signor 
marchese  ha  soggezione  di  me.)  {parte, 

(.0  Dflir  Ifttagllo ,  4e  U  9rav%rt.  (i)  Sctisamcnte ,  fuibUtamt. 

(2)  Noa  me  ne  Inleado  niente,  je  n'y        (4)  Il  tempo  stringe,  (e  Mmpf  pre«M. 
«Klentf*  rien. 
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SCENA    X. 

FIUBERTO,  U  marchese  ALBORI  e  SOFIA. 

Sofia,  partìio  Valerio ,  prjsnde  un  ricamo  o  altro  lavoro ,  e 
riede  un  poco  hniano. 

Filiberto.  Parliamo  ora  con  libertà,  come  ccHnanda 
il  signor  marchese.  (  seggono. 

Marchese.  Voglio  che  ci  trattiamo  colla  maggior  confi- 
denza. 

Filiberto.  Troppo  onore;  mi  rincresce  in  verità  che, 
per  la  malattia  del  conte  Astolfi ,  io  non  abbia  potato 
avere  una  sua  lettera. 

Marchese.  É  dovere  perciò  eh'  io  vi  presenti  i  ricapiti 
che  giustiflcano  V  esser  mio. 

Filiberto.  Eh  via!  signor  marchese... 

Marchese.  No  ^  ho  piacere  anzi  che  li  riscontriate. 
(  consegna  delle  carte  a  Filiberto,  il  quale  va  riscontrando) 
Questi  (accennando)  sono  i  titoli  delle  mie  terre; 
questi  i  documenti  feudali ^  il  tutto ,  come  vedete, 
scritto  in  gotico. 

Filiberto.  Ho  veduto  quanto  basta  ;  riconosco  i  sigilli. 

(riconsegna  le  carte  al  marchese. 

Marchese.  Ora ,  se  mal  grado  V  assenza  di  vostra  so- 
rella ,  voi  avete  la  facoltà  di  disporre... 

Filiberto.  Fo  io  per  lei  -,  e  tutto  quello  che  fo ,  s'in- 
tende fatto ,  come  se  ella  stessa  fosse  presente. 

Marchese.  Dunque  senz' altri  complimenti,  vi  dirò  che 
la  signora  Sofia  mi  piace  al  sommo ,  e  ve  la  domando 
in  consorte. 

FiUBERTO.  Quest'è  una  gran  fortuna  per  mia  nipote, 
e  la  maggiore  delle  consolazioni  per  me.  (Oh  se  ho 
fatto  bene  a  preparare  la  lettera  I)  Ehi ,  chi  è  di  là? 

£ft(r(t  Cecco. 
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Sofia.  (Or  ora  toccherà  a  me  (1)  rispondere.  ) 
Filiberto.  Prendi  questa  lettera,  e  portala  senza  in- 
dugio alla  posta.  (  a  Cecco. 

Cecco  prende  la  lettera  y  e  parte. 

Marchesb.  Quanto  alla  dote ,  benché  questo  sia  V  ul- 
timo oggetto  a  cui  penso... 

Filiberto.  È  necessario  che  sappiate  ogni  cosa.  Yi  sa- 
ranno pagati  a  titolo  di  prima  dote ,  nel  rogito  del 
contratto  (2) ,  venti  mila  scudi ,  che  si  trovano  in  de- 
posito ,  per  conto  dì  mia  nipote ,  presso  il  banchiere 
Massili. 

Marchese.  (Ecco  quello  ch'io  voglio.)  Cosi  m'aveva 
già  detto  l'amico  AstolG.  Questo  capitale  sarà  da 
me  contraccambiato  con  uno  equivalente  donativo 
di  gioje  per  la  mia  sposa. 

Sofia.  (La  sposa  rinunzierà  probabilmente  al  dono  e  al 
donatore.) 

Filiberto.  Inoltre ,  dopo  la  morte  di  mia  sorella ,  avrà 
Sofla  un  patrimonio  di  cinquanta  mila  scudi  ;  senza 
calcolare  le  statue ,  i  quadri ,  le  medaglie  ed  altri  ar- 
redi (3)  j  di  che  vo'  farle  dono  io  medesimo.  Se  poi  si 
vince  la  lite  di  Germania ... 

HAjacHESE.  Lasciam  da  parte  queste  bagattelle  :  quel 
che  pi  preme  è  di  ottener  la  mano  e  il  cuore  della 
signora  SoGa. 
Fiuberto.  Di  ciò  ne. siete  sicuro. 
Sofia.  (Non troppo.) 

Marchese.  Bramerei  inoltre  che  il  contratto  si  facesse 
quanto  prima  (4). 

(1)  Or  tn  locclierà  a  me,  iont  à  Vktttf  pa«t«r  un  aeU  por-itevml  im  «otolM , 
et  «era  d  mot ,  «e  itr«  «mii  tow.  prté  oh  a^peié  povr  eet  «ffft. 

(2)  Nel  rogito  del  contratto ,  au  mo-  ^^^  ^  ^jj^  ^^^,   ^^  ^^^^  ^j^^,,,  ^^ 
ment  de  la  ttipuiation  dm  eoutrat.  -  Ro-  „^^^,, 

gito ,  fffme  de  tot ,  vUnt  du  verbe  iatin  ,     ,     ..,        ». 

rogare,  ^titr  ;  d«  là  rogare  an  Mnimento        (4)  Quanto  prima ,  te  p/M  tól  po«i<W#. 
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Filiberto.  Dentro  quest'oggi  (1) ,  se  eosl  Tolete. 

Sofia.  (Gì  rttò  da  esBere  anch'  io.  ) 

Marchese.  Perchè ,  seguiti  gli  sponsali ,  fo  conto  di 

.  ritcNrnare  a  Roma  per  ordinare  gli  appartamenti. 

Filiberto.  Ottimamente  :  io  vi  farò  compagnia,  ei 
yì  ajuterò  a  disporre  ogni  cosa  con  simmetrica  pro-^ 
porzione.  ^ 

Marchese.  Ti  sarò  obbligato.  Ma  noi  andiamo  innanzi  ' 
cosi,  e  la  signora  Sofia  non  dice  nulla.  Vorrei  in- 
tendere dalla  sua  bocca  se  io  posso  ^>erare  il  soo 
assenso...  ^ 

FiUBERTO.  Yia ,  rispondi ,  Sofia.  ^ 

Sofia.  Signor  marchese  [abMndosi)^  io  sono  00000-^ 
scentissima  alla  bontà  del  signor  zio ,  che  cerca  di 
procurarmi  un  collocamento  (2)  al  di  sopra  di  quanto 
potrei  desiderare. . .  ' 

Filiberto.  (Parla  bene  quando  vuole.)  (a/  marchete,  | 

{piano. 

Sofia.  La  venuta  poi  del  signor  marchese  mi  conftmde 
a  segno  da  non  potei^li  esprimere  i  miei  sentimenti:  ' 
penso  però  nel  tempo  stesso  che  non  essendo  qui  1 
mia  madre...  i 

Filiberto.  Non  ti  prender  fastidio  (3);  nd' assumo  ìoi 
stesso  r  impegno  (4) . .  (si  sente  di  dentro  lo  strepito  d'  wm  ^ 
frusta,  e  un  servitore  che  schiamazza)  Che  vuol  dir  ciò? 

Sofia.  Mi  par  la  voce  di  Titillo.  Che  mia  madre  fi)sse'4 
arrivata?...  ' 

Filiberto.  Non  è  possibile. 

1 

(1)  Dentro  qaest*  oggi ,  dwu  la  iour-  cara ,  r«  j^end$  «iietia  9ù9€i  «e  etti,  | 

née.            ^  ne  $onge  pa«  à  etUi,                               \ 

(S)  Dn  collocamento,  un  itablUtemeiU,  (4)  ir  aasomo   io  sIcmo  1*  I 

(3)  Non  ti  praader  fastidi» ,  pensiero ,  je  me  ekarge  moùmim  «te  nin. 


\ 
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SCENA    XI. 

CECIOO ,  e  detti. 

Becco.  Evviva!  evviva!  Sono  qui... 

Sofia.  Mia  madre  forse? 

Cecco.  Signorasi ,  la  padrona  con  un  signore  forestiero 

sono  alle  porte  della  città  ;  e  Tirello  li  precede  da 

corriere. 
Sofia.  Qual  consolazione  !  (  tutti  s  aUano. 

Harghese.  (Questo  è  un  contrattempo.  ) 
Becco.  Signor  si  :  dice  Tirello ,  essere  un  certo  signor 

Asturio ,  ricco  mercante  triestino ,  il  quale  viene  a 

soggiornare  in  Livorno:  ed  è  perciò... 
k^FiA.  Il  legno  s'avvicina^  sentite... 

SCENA    XII. 

MARCO,  e  detti. 

IKargo.    Signori,  signori...! 

huBERTo.  Seccatore ,  io  sappiamo. 

^FiA.  Presto,  presto,  signor  zio,  andiamo  ad  incon- 
trar la  signora  madre. 

Karchese.  Io  vi  leverò  intanto  l'incomodo  (1). 

nuBERTO  {ai marchese).  Non  si  torna  più  indietro (2), 
sapete?  Ricordatevi  della  vostra  parola. 

^RCHESE.  Siamo  intesi  *,  ci  rivedremo  dopo  pranzo. 

{Ciliberto.  (Mia  sorella  applaudirà  alla  mia  scelta  ;  e 

'  resterà  attonita  di  tante  mie  giudiziose  operazioni.) 

(  parte  col  marchese. 

I  H)  Io  Ti  leverò  intanto  1'  incomodo ,  en        (s)  Non  si  torna  più  indietro ,  on  ne  rt- 

mndmt  im  vuf  «mm  Mbmrtmtétr  d«.iRa     tutte  firn, 

^Kitence. 
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Marco.  (  Il  cielo  V  ha  mandata  più  presto  ancora  d 

quel  che  io  mi  credeva.  )  (poru 

Crcco.  Evviva  noi!  evviva  noi  !  (poi* 

Sofia.  Chi  sa  s'io  deidwi  temere  o  sperare  di  più 

( 
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SCENA    I. 

LUCINDA  in  abito  eleganle  da  viaggio,  ASTURH 
anche  da  viaggio^  poi  MARCO;  tutti  dalla  portai 
7nezzo. 

LuciNDA.  (  appena  entrata  con  Asturio ,  dice  verto  i 
porta  )  Voglio  rimanermi  in  questa  camera ,  non  vo 
glie  altre  seccature  (1)  :  m'avete  intesa?  Marco,  ve 
nite  avanti.  Signor  Asturio  ,  compatite  :  se  non  I 
cosi ,  non  ci  lasceranno  in  libertà  :  ma  seggiaN 
(Marco  dà  le  sedia,  e  seggono)  Marco,  io  conosco  sea| 
pre  più  che  voi  siete  un  uomo  giudizioso ,  e  che  ini| 
fratello  è  un  pazzo  :  credetti  scegliere  il  minor  male 
mentre  alti  affari  (2)  mi  chiamavano  altrove  :  e  Ye<l| 
che  ho  fatto  peggio.  Ma  che?  Anche  in  questa  <^ 
mera  il  carissimo  signor  Filiberto  si  è  divertito  a  fi 
novità?  (guardando  attorm 

Marco.  Non  vi  è  un  angolo  in  tutta  U  ca$a ,  in  ci| 
egli  non  abbia  fatto  qualche  cambiamento  :  la  sol 
cucina  r  avrà  fatta  rifare  dieci  volte ,  divisando  (! 
sempre  nuovi  miglioramenti ,  e  colla  fiducia  d'aver  tr( 

e 

(1)  Seocttore,  <iiii»<f ,  «mwyei»  ,  fé^        (2)  AIU  affarU  d'àmpwrUmt9»  •f(^ 
ckeux.  (3)  DWlModo,  pr<4ttant. 
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Tato  de' mezzi  infallìbili  per  risparmiar  legna  e  car- 
bone ,  di  cui  col  denaro  speso  avrebbe  provveduto 
la  casa  per  cinquantanni. 

LuciNDA.  Basta  :  dove  non  v'è  rimedio ,  conviene  aver 
pazienza  :  ma  per  Y  avvenire  non  si  faranno  altre  in- 
novazioni. Direte  perciò  anche  a  maestro  Fabio ,  che 
faccia  sospendere  ogni  lavoro  al  casino  sino  a  nuovo 
ordine  :  se  si  oppone,  avvertitemi. 

Marco.  Vado  subito.  Mi  si  serrava  il  cuore  nel  pen- 
sare al  guasto  del  miglior  campo.  Signora  padrona , 
se  ùon  fossi  indiscreto... 

liUCiNDA.  Parlate. 

Marco.  Ho  inteso  con  gran  dispiacere ,  che  la  lite  si 
è  perduta  :  vorrei  sapere... 

LuciNDA.  Parleremo  di  ciò  un'altra  volta.  Avvisate 
mio  fratello  che ,  se  vuol  favorire  in  questa  camera , 
avrò  da  qui  a  poco  bisogno  di  favellar  seco  :  di  poi 
mi  manderete  Sofia. 

Marco.  Sarà  obbedita. 

SCENA    II. 

LUCINDA  ,  e  ASTURIO. 


*  LuciNDA.  Che  vi  pare,  signor  Asturio ,  del  buon  senno 

*  di  mio  fratello? 

^  Asturio.  Per  quanto  intendo ,  egli  è  uno  di  quelli  che 
'  intraprendono  facilmente  qualunque  cosa  loro  sug- 
^  gerisca  il  caprìccio;  e  vanno  in  rovina  colla  miglior 
^  fede  del  mondo  :  ma  voi,  signora,  avete  spirito  e  pru- 
I  denza  per  porre  riparo  dove  sarà  necessario. 
^LuciNDA.  Farò  quanto  posso  :  e  per  questo  lascio  cre- 
L  dere  intanto  che  la  lite  è  perduta.  Ma  veniamo  a  un 
altro  punto  :  signor  Asturio,  il  buon  successo  de' 

8 
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miei  affari  di  Germania  è  dovuto  in  gran  parte  agli 
assidui  e  gentili  vostri  uffizj  (1). 

AsTURio.  Io  non  ho  fatto  altro  che  seguire  gl'impulsi 
del  mio  cuore ,  il  quale  benedice  sempre  il  fortunato 
accidente  che  mi  procurò  in  Vienna  la  vostra  co- 
noscenza. 

l,uciNDA.  Ve  lo  credo  :  ma  intanto  la  vostra  buona 
amicizia  e  il  vostro  merito  vogliono  essere  in  qualche 
modo  ricompensati. 

AsTURio.  V onore  della  vostra  confidenza  (2),  signora . . . 

LuciNDA.  Perdonatemi,  se  v'interrompo  :  come  vi 
piace  mia  figlia? 

AsTURio.  Signora... 

LuciNDA.  M' intendo  il  suo  aspetto ,  del  che  avete  avuto 
sufficiente  tempo  a  giudicarne. 

Abturio.  Io  lo  trovo  avvenente ,  e  pieno  di  grazie. 

LuciNDA.  Ciò  mi  basta  :  voi  m'avete  frequentata  quasi 
due  anni  consecutivi ,  e  avete  potuto  conoscere  s' io 
sarei  capace  d'ingannare  un  amico. 

AsTURio.  Una  tale  inchiesta  m'ofiende^  né  arrivo  a 
comprendere... 

LuciNDA^  Mi  spiego  in  poche  parole  :  voi  m' avete  detto 
più  volte,  che  desideravate  d'accasarvi  (3)  in  Li- 
vorno. 

AsTURio.  E  verissimo  ^  ma... 

LuciNDA .  E  se  ben  mi  sovviene ,  vi  siete  raccomandato  a 
me ,  perchè  io  vi  scegliessi  la  sposa  :  ed  io  vi  ho  ri- 
sposto che  volentieri  mi  sarei  assunto  un  tale  inca- 
rico. 

AsTURio.  Ma  voi  avreste  dovuto  interpretare. . .  ^ 

LuciNDA.  Or  bene ,  Sofia  ha  un  ottimo  cuore ,  suQlciaati 

(1)  Agli  a89ldQl  e  gentili  rostri  uroij ,  à  (s)  Accasarvi,  UtL ,  monttr  une  mmi^^m^ 

voi  ioint  attnable»  et  continue! s.  «n  nìéiìage;  lei ,  vou9  éUtblir^  vtm»  ma^ 

{2)  ConfidoDBa ,  con/lanee.—  Ce  mot  «1-  rUr. 
galfle  aussi  coniùUnce  ,  familiarHé. 
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ricchezze,  e  spirito  quanto  basta.  S'ella  consente, 
come  spero,  io  ve  l'offro  per  vostra  sposa. 

AsTURio.  Io  trovo  amabile  la  signora  Sofia  :  non  du- 
bito inoltre ,  eh'  ella  non  abbia  tutte  le  altre  doti ,  che 
apprezzar  si  debbono  maggiormente  :  ma  voi,  signo- 
ra ,  non  ignorate  che,  da' primi  momenti  in  cui  ebbi 
la  fortuna  di  conoscervi,  restò  ilmiocuore  impegnato. . . 

LuaNDA.  Per  me  forse?  A  dire  il  vero  stetti  finor  dub- 
bia (1)  su  questo  particolare^  credendo  alternativa- 
mente (2) ,  o  che  Le  vostre  premure  non  fossero  che 
l'effetto  di  una  pura  amicizia,  o  che  in  altro  caso 
sarebbe  stato  il  vostro  un  passeggiero  capriccio  sa- 
nabile di  per  se  (3) ,  massime  (4)  dopo  quel  che  avete 
dovuto  osservare  sul  modo  mio  di  pensare.  Ma  poi- 
ché vi  dichiarate  ora  apertamente ,  debbo  rispon- 
dervi che  il  vostro  cuore  vi  tradisce. 

AsTURio.  Come,  signora?... 

LuciNDA.  Si,  vi  tradisce  per  certissimo  :  perchè  do- 
vreste conoscere,  che  una  fanciuUa  ricca  di  più  di 
cento  mila  scudi  è  preferibile  ad  una  vedova  che  non 
ne  ha  dieci  mila. 

AsTURio.  Signora ,  se  questo  è  il  linguaggio  dell'indif- 
ferenza... 

LuGiNDA.  Dite  il  linguaggio  della  ragione.  Signor  Astu- 
rio ,  vi  professo  (5)  tutta  la  stima  e  tutta  l'amicizia  : 
sarebbe  ridicolo  eh'  io  vi  parlassi  d' altri  sentimenti , 
mentre  vi  propongo  mia  figlia  :  vi  dirò  soltanto ,  che 
di  qualunque  natura  essi  fossero ,  avrei  forza  di  con- 
tenerli ,  quando  si  tratta  di  adempiere  due  sacri  do- 
veri ,  quello  di  madre  e  quello  di  amica.  Se  ciò  non 

Ci)  Stetti  flnor  dobbia,  i'at  èli  jut-  (4)  llatslme,    maMUDamente ,  sopro- 

qu'ict  dan$  le  doule ,  dans  t'incertitude,  toitA. 

(2)  AlteraatiTamente ,  four  é  tour.  (5)  TI  profeaso    ecc. ,  i'ai  pour  vous 

(3)  Sanabile  di  per  ae ,  «McepCf  Me  dt  lente  l'utime 
99érir,  dt  ^ivanonir  de  tui-mime. 
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v'  appaga ,  vi  dirò  finalmente  che  in  nessun  caso  vor- 
rei espormi  a  perdere  un  giorno  la  mia  tranquillità  ; 
no  davvero  :  perchè  io  sono  puntigliosa  (1) ,  bisbe- 
tica (2),  intollerante  (3);  un'ombra,  un  niente  mi 
darebbe  fastidio  (4) ,  mi  metterebbe  in  sospetto...  oh! 
in  somma  per  nessun  conto  io  posso  farvi  felice  :  e 
perciò  cangiate  pensiero;  conservatela  slima  e  1*  amici- 
zia alla  madre,  date  il  cuore  e  gli  altri  affetti  alla  figlia. 

AsTURio.  Signora,  non  insisterò  più, poiché  parlate  cosi 
risolutamente;  ma  cangiar  subito  d' oggetto  non  è  cosa 
per  me  tanto  facile ,  né  io  potrei  per  ora  deliberare  : 
ci  penserò. 

LuciNDA.  Pensateci  :  ma  intanto  mi  permetterete  ch'io 
esplori  (5)  il  cuor  di  Sofia. 

ASTURio.  Fate  quel  che  v'aggrada,  purché  non  com- 
promettiate la  mia  parola ,  e  che  io  sia  libero. 

LuciNDA.  Si ,  tutto  quello  che  vi  piace;  non  è  già  mia 
intenzione  di  vincolarvi  (6)  a  vostro  malgrado  :  ma 
io  spero  che  alla  fine  poi  sarete  del  mio  avviso.  Ecco 
mio  fr^tdlo ,  se  non  m' inganno.  (  osservando, 

AsTURio.  Avrei  da  scrivere  certe  lettere ,  $e  mi  per- 
metteste. . . 

LuciNDA.  Servitevi. (7)  ;  in  quel  gabinetto  troverete 
r  occorrente  (8)  ;  ove  mio  fratello  (9)  non  avesse  alle 
volte  (10)  d'  uno  scrittoio  (11)  creata  una  qualche 
dispensa  (12). 

(1)  PQQtlglioM.  poinlilteute,  Iréi-sut-  (8)  L*  occorreote ,  toni  et  «w  tH  nc- 
eepUbte.  eeuaire. 

(2)  Bisbetica  ,  d'un  earaelén  inquiet,  (9)  ove  mio  fratello ,  tt  mon  frfre  ,  « 

(3)  Intollerante  ,  fnipal/enle.  motH$  que  mon  frère. 

(4)  HI  darebbe  fas^dlo ,  me  m«liratt  ifff        /.a\  »ii^ -^«^     1,*  1     ^#  ^     1^ 

,1.  »  \.l.      j;.  .  ..  UO)  Alle  Tolta ,  Mt.^queiqjiefùit;m., 

tnawaite  kumeur.  -  Fastidio ,  tf'infasti-     « JL  ».'       ^ 

dire ,  /ili. ,  enntiyer. 

(5)  Cb'  lo  esplori ,  de  fonder.  W  Scrittoio ,  lUL ,  6iireati,  aecrélaiff  : 

(6)  Vlnootarvl ,  vou$  Iter ,  vou$  enehai-     *^*  »  cabinet, 

ner.  (12)  Dispensa,  office,   garde^mtMttr • 

(T)  Sertlterl ,  ne  vom  génez  pw ,  ««I-     »  pispeosa ,  IW.,  ditpenfi 
toX'VHtt  évotnuiH. 
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AsTURio.  (  Ha  certe  maniere  che  avvincono  (l) ,  e  non 
si  sa  dir  di  no.  ]  (  va  nel  gabineito, 

LuciNDA.  Se.  conduco  quest'  affare  a  buona  riuscita , 
sarò  veramente  contenta^ 

SCENA    111. 

FILIBERTO  che  entra  con  qualche  ritegno,  e  detta. 

Filiberto.  Ove  siate  in  umore  di  alzar  nuovamente  la 
voce  ,  come  avete  fatto  al  vostro  arrivo ,  sorella  mia , 
mi  ritiro. 

LuciNDA.  Ma  vi  pare  che  io  non  abbia  ragione? 

Filiberto.  Io  non  ho  cosa  alcuna  da  rimproverarmi  -, 
poiché  quanto  ho  fatto ,  V  ho  fatto  con  giudizio ,  pru- 
denza e  saviezza  :  l' ho  fatto  pel  ben  vostro  e  pel  van- 
taggio della  casa  :  e  sono  qui ,  vedete ,  pronto  a  ren- 
dervi conto  minuti3SÌmo  del  mio  operato ,  e  a  ren- 
dervelo  matematicamente  .^  Se  non  avete  buon  gusto , 
tanto  peggio  per  voi. 

LuciNDA.  Buon  gusto,  eh  !  sovvertir  tutto  l' ordine  sta- 
bilito negli  appartamenti  dal  mio  povero  consorte  ! 

Fiuberto.  Egli  non  se  ne  intendeva  niente  (2)  ;  gli  ap- 
partamenti erano  incomodi  e  mal  distribuiti. 

LuciNDA.  Disfar  tre  belle  camere  per  formar  una  gal- 
leria! 

Fiuberto.  Signora  si,  una  gallerìa  fatta  a  mie  spese. 
Conveniva  pure  eh'  io  avessi  un  sito  per  collocare  il 
mio  museo;  e  questo  non  è  già  per  la  sola  inutile  ma- 
gnificenza, com'  ella  si  crede.  Quando  ogni  cosa  sarà 
ivi  ordinata ,  tutti  i  forestieri  verranno  a  visitarlo  ; 
accrescerò  il  numero  delle  mie  corrispondenze  ^  il 

(1)  ATTlocono,  d' arrincere ,    Uer ,  af-     ne  t^y  connai$»afl  pa$  du  tout ,  le  pauvre 
Uieher ,  enchattur.  homme  ;  il  n*|f  entendait  rien. 

(2)  Egli  non  se  ne  tnteodera  niente ,  // 
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mio  nome  sarà  conosciuto  alla  corte  ;  mi  si  offriranm 
impieghi  importanti,  cariche  luminose;  e  verrà  fora 
tempo  che  io  sarò  di  lustro(l)  alla  vostra  famiglia,  < 
che  mi  userete  maggiori  riguardi. 

LuciNbA.  Castelli  in  aria  (2) ,  signor  mio!  Le  teste  fo 
conde  di  progetti ,  come  la  vostra ,  trascuran  so 
vente  il  reale  per  correr  dietimo  al  chimerico.  Ci  vuol 
ordine  nel  cervello  di  un  padre  di  famiglia  :  buon 
per  voi  (3)  che  non  avete  tal  briga  :  bisogna  pensare 
a  quel  che  ci  tocca  da  vicino ,  e  pensarvi  con  savia  e 
ben  consigliata  economia. 

Filiberto.  Oh  !  voi  avete  fatto  le  belle  cose  !  Avete  speso 
le  migliaja  di  scudi  per  un  viaggio  lunghissimo  :  siete 
stata  due  anni  circa  in  Germania  ;  e  poi. ..  e  poi  avete 
perduta  la  lite.  Che  bella  grazia  è  cotesta  (4)  il  ve- 
nirmi ora  a  rinfacciare  (5)  le  fatte  spese  !  Che  bella 
ricompensa  alle  mie  cure  nell'  educar  Sofia  che,  viva 
il  cielo  ,  quando  siete  partita  di  Livorno ,  sapeva 
appena  che  due  via  due  (6)  fan  quattro  :  ed  ora 
conteggia  (7)  come  un  algebrista ,  disegna  come  un 
professore ,  ricama ,  canta ,  suona  (8). . . 

LuciNDA.  Avete  finito? 

Filiberto.  No  signora  :  non  ho  forse  per  economia 
risparmiato  di  prender  un*  altra  cameriera ,  quando 
venne  meno  la  nodosissima  Agata ,  moglie  dell*  arci- 
noiosissimo  signor  Marco,  vostro  fattore  e  confi 
dente? 

* 

LuGiNDA.  Oh  !  avrei  più  caro  assai,  se,  in  vece  di  tanti 

(1)  Che  lo  sarò  di  liulro,  ecc.,  ^e        (4)  Che  bella  gratta  è  cotesto,  «»■* 
l'éelal  tfe  ma  renommit  reiaiUira  «tir     avex  vraiment  botine  gràee, 
volre  famille.  (3)  Rinfacciare,  jeter  a»  nei,  à  /a^ 

(2)  C*mi  in  .ri. ,  Meaux  .n  B^  '';;;Z7,^i, .  *««  fi,i.  *«. 
^  ^    '  (7)  Conteggia  ,  «</a  cateuk. 

(3)  Buon  por  Tol ,  ecc. ,  voim  iUt  fori  (8)  Ricama,  canta ,  saona... ,  éllt  èrtéh 
heureux  detupasavoir  depareih  $ouei$.  ehtmtet  touche  du  piano. 
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maestri ,  aveste  affidata  .Sofia  ad  una  buona  gover- 
nante. 

Filiberto.  L'  ho  custodita  io  stesso  5  e  credo  di  essere 
buon  conoscitore  del  mondo ,  quanto  voi. 

LuciNDA.  In  questo  non  posso  dir  altro  per  ora  :  sal- 
vo che  (1)  quel  maestro  di  disegno ,  che  è  venuto  a 
coiiq[>limentarmi  al  mio  arrivo ,  mi  par  troppo  gio- 
vine per  porlo  accanto  di  una  fanciulla. 

Filiberto  {ridendo  ironicamente).  E  che?  avreste  paura 
che  Sofia  si  fosse  incapricciata  (2)  del  signor  Valerio  ? 

LuciNDA.  Non  so ,  tutto  può  darsi  (3)  5  e  1'  occa- 
sione... 

Ruberto.  Vedendosi ,  frequentandosi ,  non  è  vero  ? 

-  {come  sopra. 

LuciNDA.  Appunto. 

Filiberto.  Signora  no ,  non  v*  è  occasione  e  circo- 
stanza ,  quando  mi  trovo  io  :  e  per  torvi  d' ogni  so- 
spetto ,  vi  dirò  che  il  signor  Valerio  sposerà  quanto 
prima  la  signora  Angiolina ,  figliuola  dello  scultore 
Tiburzio  :  siete  convinta  ora,  eh? 

l^uciNDA.  Se  la  cosa  è  in  tal  modo ,  non  dico  altro  ;  e 
potremo  pensare  a  maritar  Sofia  convenientemente. 

FiUBERTo.  Dite  pur  decorosamente  (4). 

LuciNDA.  A  me  basta  eh'  ella  sposi  un  nostro  pari  : 
non  è  cosi  facile  il  trovar  altri  partiti,  né  io  li 
vorrei... 

Ciliberto  {interrompendola).  Eh  obesi  posson  trovare 
P^r  Sofia  ottimi ,  decorosi,  illustri  partiti  !  {ridendo. 

LuciNDA.  Come  sarebbe  a  dire  ?  {con  ansietà. 

Filiberto.  Abbracciatemi ,  cara  sorella  ;  e  riconoscete 
^la  fine  eh'  io  penso  a  tutto ,  e  regolo  col  compasso 
8^metrico  tutte  le  mie  operazioni. 

Ifann ^*s°  ^^  •'"®''  ^^^  '  eccetto  che ,     prii  la  faniaitie  ;  lei ,  «e  fdt  amourfuhit. 

(2)  «I  !'  ^^^  "'""**  P°^  ^'"*  «  **'•*'  **'  pot$ibl€. 

I  81  fosse  iDcaprlcciata  >   titt. ,   eùt        (4)  Decorosamente ,  nobtemtnt. 
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LuciNDA.  Io  non  v'intendo,  {sempre  con  ansietà)  Avreste 

forse  in  mira...? 
Filiberto.  Che  mire?  Vostra  flglia  è  promessa  (1)  ad 

uno  de'  primi  marchesi  di  Roma. 
LuciNDA.  Oh  Dio,  che  sento!  Incauto  (2),  senza  di 

me...! 
Filiberto.  Il  tempo  stringeva  ;  e  poi  v'  ho  scritto  per 

r  ordinario  d' oggi. 
LuGiNDA.  Forse  la  lettera  che  mi  ha  data  Cecco?  {cercai 

(  e  cava  la  lettera. 
Filiberto.  Sarà  quella ,  se  non  Y  ha  messa  alla  posta. 
LuGiNDA.  Io  tremo.  Veggiamo.  {la  scorre  rapidamente. 
Filiberto.  Sta  bene  che  appaghiate  voi  stessa,  cosi 

me  ne  saprete  maggior  grado  (3). 
LuciNDA.  SoQa  aderisce  forse  a  questa  proposizione? 

{sempre  leggendo. 
Filiberto.  Essa  non  ha  positivamente  risposto*,  ma... 
LuciNDA.  Respiro.  Questo  matrimonio  non  si  farà. 
Filiberto.  Come? 
LuGiNDA.  Non  si  farà,  vi  dico.  Sofia  non  isposerà un 

marchese. 
FiIiIberto.  e  chi  dunque? 
LuciNDA.  Ci  penserò. 

Filiberto.  Vorreste  forse  maritarla  a  quel  signor  mer- 
cante venuto  con  voi  ? 
LuciNDA.  Il  del  lo  volesse  (4)! 
Filiberto.  Come?  Il  signor  marchese  Albori... 
LuciNDA.  Se  ne  ritornerà  a  Roma. 
Filiberto.  Il  signor  mercante  partirà  per  Trieste  :  io 

non  ritiro  la  mia  parola. 
LuciNDA.  Ritiratela  o  no,  è  lo  stesso. 
Filiberto.  Andrò  da  chi  fa  d'  uopo. 

co  Promessa,    fianeie^  Iftt.,  promi$e.        (3)  M«  ne  saprete  maggior  grado,  vox 
—  Promessa,  tvhitantif,  promeMf.  m'en  aurez  plv»  de  reeonnaitionce» 

(2)  Incauto,  imprudente  (4)  U  del  lo  volesse ,  pm  av  del. 
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LuciNDA.  Siete  padrone. 

FiuBERTO.  Siete  una  pazza. 

LuaNDA.  Chi  ha  l' itterizia  vede  il  suo  mai  colore  negli 
altri. 

Filiberto.  Siete  fatta  per  iscompigliar  (1)  ogni  buona 
operazione. 

LuciNDA.  Che  volete  farvi?  Non  ho  una  testa  mate- 
matica. 

Filiberto.  Per  bacco  (2)!  la  vedremo  (3). 

SCENA   IV. 

CECCO ,  e  detti. 

Cecco  (  a  Filiberto).  Signore ,  a  basso  nella  sala  ro- 
mana v'  è  r  ingegnere  che  ha  portato  il  disegno  d' una 
barca... 

Filiberto.  Si  ^  si...  che  aspetti  :  è  un  progetto  per  alle- 
viare i  poveri  forzati  (4), 

Cecco.  Vi  è  inoltre  fra  tanti  altri  un  legnajuolo  (5)  che 
ha  seco  una  certa  macchina... 

Filiberto.  Un  modello  di  molino  forse? 

Cecco.  Mi  pare, 

Filiberto.  Vado  subito.  {Cecco  parte)  È  un  modello  di 
mia  invenzione  per  macinare  senz'  acqua  colla  mas- 
sima facilità  ;  e  andrò  io  stesso  a  presentarlo  quanto 
prima  al  ministro  :  al  ministro ,  m' intendete,  signora 
sorella? 

LuciNDA.  Che  mestieri  (6)  di  portare  altri  modelli  da 
molino?  La  vostra  testa  è  un  vero  molino  a  vento. 

(t)  Iflcomplgliare  ok  scompigliare,  frou-        (4)  I  porerl  forzati ,  Its  pauvres  gale- 
/everter,  meffre  «eiu  dettu»  dutoiu.  rien$. 

(a)  Per  bacco ,  par6/ett.  /sv  ¥-««-i««i«    .i.«^^>#^. 

,  '  .  ...  .  (5)  Legnajoolo,  cAarpenter. 

(j)  La  redremo ,  e///p«e ,  Tedremo  come 

andrà  la  cosa  y.ìà  faccenda,  nout  verron$        (0}.Clie  me»Ueri?  qnal  bisogno  ? 
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Filiberto.  Spiritosissima!  Ma  ci  rivedremo  a  mo- 
menti (  1) .  (  prtTte  per  la  paria  comune, 

SCENA    V. 

LUCINDA  sola. 

Ora  non  ho  più  tempo  a  perdere  :  bisogna  eh'  io  parli 
subito  con  So6a,  e  che  solleciti  quindi  il  signor  Astu- 
rio  p6r  una  risposta.  Ecco  mia  figlia. 

SCENA    VI. 

SOFIA  dalle  sue,  camere,  e  detta. 

LuciNDA .  Yien  qua ,  Sofia  :  hai  ragione  di  dolerti , 
perchè  finora  non  mi  sono  trattenuta  teco  che  pochi 
momenti  :  conviene  incolparne  (2)  tuo  zio ,  le  cui 
stravaganze  mi  hanno  un  tantino  (3)  turbata.  Ma  la 
consolazione  di  vederti  rende  meno  sensibile  il  mio 
rammarico  ;  tanto  più  che  spero  poco  per  volta  (4) 
rimediare  ad  ogni  cosa  :  statti  dunque  allegra,  e 
discorriamo.  Fra  le  pazzie  di  mio  fratello ,  che  pur 
troppo  bisogna  chiamar  le  cose  pel  loro  nome ,  la  più 
mutabile  è  quella  d' aver  fatto  venire  un  marchese  da 
Roma  per  dartelo  in  isposo  :  V  hai  veduto ,  m' imma- 
gino*, non  è  vero? 

Sofia.  Si ,  signora,  l' ho  veduto,  e  gli  ho  parlato. 

LuciNDA.  Dimmi  dunque  schiettamente ,  che  cosa  ne 
pensi? 

Sofia.  II  signor  zio... 

Luci  no  A.  Qui  non  ha  da  rispondere  il  zio^  hai  da  ri- 
sponder tu  stessa,  se  ti  piace,  o  se  non  ti  piace  :  parla 
liberamente ,  perchè  la  tua  risposta  ha  da  servire  di 
norma  alle  mie  determinazioni.  Via  :  si ,  o  no? 

(I  )  A  momenti ,  dan*  peu  d'in$tant.  (3)  Un  tantino ,  qngiquB  pev- 

(2)  incolpaiue,  m  a«c«f«r,«ii  rrjekr       (4)  Poco  per  tolta,  apoco  a  poco. 
ia  fault. 
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Sofia.  Non  mi  piace  per  nessun  conto  ;  e  mi  rincre- 
scerebbe doverk)  sposare. 

LuaNDA.  Tanto  maglio  :  penserò  ìo.donque  a  sciogliere 
la  promessa  di  tuo  zio. . . 

Sofia.  (Cosi  almeno  respirerò  un  poco.) 

LuciNDA.  Non  ti  farò  il  torto  di  credere  che  tu  abbi  in 
mia  assenza  coltivate  inclinazioni... 

Sofia  (  Ohimè  !  )  Oh  no ,  signora  ;  e  chi  volete. . .  ? 

LuaNDA.  Lo  so ,  lo  so  :  mi  è  noto  che  tu  uscivi  po- 
chissimo di  casa ,  e  che  badavi  (1)  a'  tuoi  lavori.  A 
dirtela  (2),  quando  ho  veduto  il  signor  Valerio ,  quel 
tuo  maestro  di  disegno ,  mi  è  nato  un  dubbio. .. 

Sofia.  Come,  signora? 

LuciNDA.  Non  inquietarti  ;  so  eh'  egli  dee  sposar  la  si- 
gnora Angiolina. 

Sofia,  (Questa  volta  ringrazio  i  progetti  del  zio.) 

LuciNDA.  Tanto  più  ti  lodo,  mia  cara  Sofia;  perchè 
le  occasioni ,  la  frequenza  (3) ,  hanno  un  gran  potere 
sul!'  animo  nostro ,  il  quale ,  tenero  già  per  natura , 
riceve  agevolmente  le  geniali  impressioni  (4).  Tutti 
sanno  che  sei  figliuola  unica  e  di  agiata  fortuna  :  in 
verità  non  mi  avrebbe  fatto  specie  (5)  se  qualche  au- 
dace giovinotto  (6),  profittando  dell'  opportunità  (7), 
avesse  cercato  di  sedurre  il  tuo  cuore  ed  affascinarti 
(8)  il  cervello. 

Sofia.  (Oh  Bio!  se  venisse  a  sapere  la  verità  !  ) 

LuciNDA.  Sia  dunque  ringraziato  il  cielo,  eh'  io  stessa 
posso  pensare  alla  tua  felicità. 

Ci)  Cbe  badavi,  et  que  tu  t'oecupait  (5)  Non  mi  avrebbe  falto  specie,  litt. , 

^  nniquement  ^et  qne  tu  pen$ai$  uniqui"  U  ne  m'aurait  pat  fait  etpice ,  o.-à-d. 

meni.  —Badare,  litt,^  prendre  garde^  Je  n'euste  pai  éti  $urprite  ^  étonnée. 

faire  attenUon,  {fi)  Giovinotto ,  jeune  homme. 

(a)  A  dirtela ,  eilipse ,  a  dirti  la  verità.  (7)  Deir  opportunità ,  de  l'occaiion  fa- 

{3)  La  (Sequenza ,  Vht^itude  de  h  voìt  vorabte. 

$ouvent,  (8)  Ed  atrasclnarll  11  cervello ,  litt. ,  et 

(4)  Le  geniali  Impresslont  ^  tee  itnpree-  à  faseiner  ton  esprit  ;  et  à  te  taire  tour- 

•ione  qui  itti  eont  agriablee.  ner  la  téle. 
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Sofia.  (Mi  vengono  i  sudori  gelati  (1).) 

LuciNDA.  Quel  forestiere ,  che  meco  evenuto  di  Ger- 
mania ,  è  uno  de'  primi  mercanti  di  Trieste,  ed  ha 
un  ragguardevole  patrimonio  (2]  :  egli  sarebbe  per 
te  un  partito  molto  apprezzabile  (3). 

Sofia.  (  Ahimè  I  d'  un  male  in  un  altro.  )  Signora 
madre,  non  pensate  a  ciò,  ve  ne  prego  :  io  amo 
meglio  di  star  nubile  (4). 

LuciNDA.  Eh  via,  pazza,  sei  negli  anni  del  giudi- 
zio (5) ,  e  voglio  maritarti. 

Sofia.  Credetemi,  non  mi  reggerebbe  il  cuore  (6)  di 
allontanarmi  da  voi. 

LuGiNDA.  Il  signor  Àsturio  viene  ad  abitare  inLiv<H*no. 

Sofia.  Si,  ma  io  preferisco  la  mia  libertà. 

LuciNDA.  Queste  sono  fanciullaggini  (7),  m' intendi? 
Non  farmi  andar  in  collera  ;  hai  il  cuor  libero,  si, 
ono? 

Sofia.  Ve  1'  ho  pur  detto. 

LuciNDA.  Ti  dispiace  forse  il  signor  Asturio?  Non  ti 
pare  abbastanza  avvenente  ?  ^ 

Sofia.  No  ,  signora. 

LuciNDA.  Come!  ti  dispiace?  {alquanto  adirata. 

Sofia.  Oh  no,  voleva  dire...  no,  signora,  nto  mi 
dispiace.  (Mi  fa  dir  delle  bugie  per  forza.  ) 

LuciNDA.  Or  bene,  basta  cosi 5  lo  amerai,  lo  stimerai 
prestissimo,  ne  sono  sicura,  perchè  egli  ha  un  co- 
stume onesto,  un  tratto  affabile ,  un  cuore  tenero  in- 
sieme e  generoso. 

Sofia.  (Oh  Dio!  come  trarmi  d'intrigo?) 

LuciNDA.  Eccolo  che  ritorna. 

(1)  Mi  Tengono  1  sndori  gelati ,  fi  me        (4)  Di  star  nabtie ,  re«f«r  fiUe* 
prend  un  fri$son ,  une  sveur  giade.  (5)  Sei  negli  anni  del  giadiiio ,  tu  a»  ut- 

(2)  Un  raggnardevole  patrimonio ,  une     teint  t'àge  de  raison. 

(ortune  con»idérable,  (6)  Non   mi   reggerebl>e  11   cuore,  ie 

(3)  Molto  appreizabJle  ,  qui  ne  tcrait     n'aurai$  pa$  la  force, 

pat  i  dédaigner.  (7)  Fanciallaggini ,  enfunlillage». 
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SCENA   VII. 

ASTURIO  con  lettere  in  mano ,  e  dette, 

•  * 

LSTURio.  Signore  mie,  il  mio  rispetto... 

5o/ia  salvia  con  nobiltà,  abbassando  gli  occhi, 

iUciNDA.  Avete  scritto  le  vostre  lettere  ? 

ISTURio.  Eccole  :  mi  prevarrò  d' uno  de'  vostri  servi, 
se  permettete... 

iUciNDA.  Troveremo  subito  chi  le  porterà  alla  posta  : 
e  mentre  danno  in  tavola  (1),  se  non  vi  dispiace, 
faremo  il  giro  per  vedere  e  contemplare  le  altre 
stravaganze  di  mio  fratello.  (Coglierò  questo  mo- 
mento (2)  per  terminar  di  ridurlo.)  Andiamo  di  qua. 

ASTURIO.  Sono  agli  ordini  vostri,  [saluta,  e  parte  con 

(Lucìnda  per  una  porta  laterale. 

SCENA  Vili. 

SOFIA  sola. 

^^  si  (3),  che  mi  trovo  imbrogliata  davvero  !  Sarebbe 
forse  stato  meglio  che  io  avessi  confidata  la  cosa , 
come  sta ,  alla  signora  madre  :  ma  no ,  essa  avrebbe 
dato  nelle  smanie  (4)  ^  forse  mi  rilegava  (5)  in  un 
qualche  ritiro  pel  resto  de'  miei  giorni.  E  intanto  a 
qual  partito  appigliarmi  (6)  ?  Che  potrò  dire  al  po- 

J2  "^  ^^^^^9  danno  in  torola.  —  Dare  (s)  Ora  a) ,  e'est  bien  maintenant. 

i^ToIo ,  servir  U  dtaer,  —  È  dato  In  (4)  Arrebbe  dato  nelle  nnanie,  éU€  te 

"•  »  »tt  9mplement  è  In  tarola ,  on  e  /*<  mite  en  colere, 

,'  (5)  Forse  mi  rilegata ,  ecc. ,  elle  m'e4l 

rai    ^"*''*  queato  momenlo ,  Je  talti-  peut-ilre  enfermée  dant  un  convent. 

^^^^!*^'^^'-' Cogliere,  Utt. ,  eueillir,  (e)  A  qnal  partito  appigliarmi  ?  quel 

«t  auttt  coglier  nel  segno ,  /rap-  parli  prendre  f 
^^  ^^^nire  le  bvt. 
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vero  Valmo  ?  Come  rispondere ,  se  il  signor  Asturio 
domanda  la  mia  mano?  io  mi  darei  aOa  disperazione. 

SCENA  IX. 

VALERIO  frettoloso,  dalla  porta  comune,  e  data. 

Valerio.  Or  bene.  Sofia,  quali  nuove? 
Sofia.  Cattive ,  cattivissime. 
Valerio.  Oh  DioI 

Sofia.  La  signora  madre  vuoi  eh'  io  sposi  il  forestiere. 
Valerio.  £  voi  che  pensate?... 
Sofia.  Non  so  nemmen  io  (1),  caro  Valerio. 
Valerio.  Mi  abbandonerete  voi? 
Sofia.  Non  mi  reggerebbe  V  animo. 
Valerio.  Ricuserete  dunque  il  partito  ? 
Sofia.  Non  oso  \  perchè  mia  madre  mi  fa  tremare. 
Valerio.  Che  far  dunque? 
Sofia.  Io  domando  a  voi  stesso  un  consiglio... 
Valerio.  Ah  !  il  cuore  me  lo  prediceva! 
Sofia.  Pur  troppo  avete  indovinato,  {stanno  penso» 

(un  poco. 

SCENA    X. 

FILIBERTO  dalla  porta  di  mezzo,  e  détti. 

Filiberto.  Ho  piacere  di  qui  trovarvi.  Sofia ,  tua  ma- 
dre ti  avrà  forse  parlato  di  quel  mercante?... 

Sofia.  È  verissimo. 

Filiberto.  Te  lo  propose  in  consorte? 

Sofia.  Pur  troppo. 

Filiberto.  Sentite,  signor  Valerio,  che  bel  ritrova- 
mento d' una  madre  !. ..  Ma  che  cosa  hai  risposto,  eb? 

(I)  Non  w  nemmen  lo  ,  je  n'en  $ai$ritn. 
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Sofia.  Che  volete  eh'  io  risponda?  Voi  sapete  che  mia 
madre  va  in  collera  cosi  facilmente..; 

FiLiBBRTO.  E  vero  :  egli  è  questo  un  difetto  di  fami* 
glia.  Orsù  (1) ,  vuoi  tu  afl9darti  a  me,  e  eh'  io  ti 
sciolga  da  questo  impegno? 

Yalerio  (piano  a  Sofia).  (Dite  di  si,  per  amor  del 
cielo.  ) 

Sofia.  SI,  caro  zio. 

Filiberto.  Or  bene,  non  attristarti  :  avviserò  il  mar- 
chese \  andrò  dal  magistrato ,  se  occorre... 

Sofia.  Ma  io  non  vorrei... 

Filiberto.  Non  prenderti  pena;  non  isposerai  il  mer- 
cante ;  te  lo  giuro  suU'  onor  mio.  Vedrai  come  par- 
lerò schietto  a  tua  madre,  e  come  sosterrò  le  tue 
ragioni  e  la  mia  scelta.  Signor  Valerio ,  non  mi  sono 
scordato  dell'  affar  vostro. 

Valerio.  Non  preme  (2) ,  signore;.. 

Filiberto.  Non  voglio  essere  accusato  d'' indolenza. 
Sofìa  vi  avrà  detto ,  eh'  io  sono  stato  dal  padre 
d'  Apgìolina... 

SCENA    XI. 

ANGIOLINA,  e  détti. 

Angiolina.  Con  licenza ,  si  può  entrare? 

Fiuberto.  Giunge  opportunissima. 

Angiolina.  Mi  scusino;  avrei  bisogno  di  far  vedere 

ad  altri  quei  ricami ,  se  la  signora  Sofìa. . . 
Sofia.  Eccoli ,  eccoli  :  per  ora  non  posso  comprarli. 

(  dà  i  ricami. 
Angiolina.  Perdoni  il  nuovo  disturbo  :  la  sua  signora 

madre...? 

(t)  Orsù ,  uh  fé.  (2)  Non  preme ,  eetit  ne  prei$t  pa$. 
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Sofia.  E  di  là  molto  occupata. 

Angiolina.  Vorrei  fare  il  mio  dovere... 

Sofia.  Non  importa. 

FiUBERTO.  Yia ,  signor  Valerio ,  dite  qualche  cosa  di 
gentile  alla  signora  Angiolina. 

Valerio  (  a  FUiberto).  I  ponti  sono  all'  ordine  (1)  : 
convien  eh'  io  vada  a  preparare  il  lavoro.  Con  per- 
missione :  signora  Angiolina ,  vi  saluto.  (  parte  per 

(la  porla  coìnune, 

ANGIOLINA.  Con  chc  bel  garbo  (2)  mi  saluta  !  Che  ne 
dice  la  signora  Sofia  ? 

Sofia.  Io  non  entro  (3)  in  questa  sorta  d'  affari  : 
con  licenza y  la  signora  madre  m'  aspetta,  {parte y  e 

(va  nelle  sue  stanze. 

Angiolina.  Anche  la  signora  Sofia... 

Filiberto.  Compatitela  ^  ha  certe  cose  oggi  pel  capo... 

Angiolina.  Tutto  ciò  mi  fa  temere,  credetemi... 

Filiberto.  Eh  via,  corbellerie (4)1  Vi  fidate  di  me? 

Angiolina.  Si,  ma... 

Filiberto.   Non  è  il  signor  Valerio  che  vi  sta  a 
cuore  (5)? 

Angiolina.  SI,  ma  egli  pure... 

Filiberto.  Ritiratevi  a  casa  tranquillamente ,  e  fate 
conto  (6)  eh'  egli  fòsse  già  vostro  sposo.  (parte. 

Angiolina.  Benedetto  (7)  il  signor  Filiberto,  egli  mi 
ha  consolata.  (  parte. 

{D  I  ponti  MMio  ali*  ordine ,  le»  écha^  (5)  Cbe  t1  sta  a  cuore  ,  qui  vou»  Ue»t 

faud»  »ont  pritt.  au  «orar. 

(2)  Con  che  bel  garbo ,  ecc.  »  voyez-  ,^^  „  -  .  *  .  .  .  1 
..(m*  te  belle  gràce  avec  laquelle  il  m'a  ^^^  ^  J"^.,Twl' ""V  'Ì  reganUx-le  i 
^^l^g  comme  tftl  était  difa  volte  épous. 

(3)  lo  non  entro , /«  ne  me  mé/«  pa».  (7)  Benedetto,  ecc.,  ^uc  te  bon  Ditu 

(4)  Eh  Tla ,  corbelterte  I  allotu  done ,     bénitae  motuievr  Whilibert. 
bagatellee  ! 
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ATTO    QUARTO. 


SCENA  I. 

CECCO  introducendo  il  marchese  ALBORI. 

Cecco.  Se  vossignoria  illustrissima  vuol  trattenersi  in 
questa  camera ,  il  signor  Filiberto  ha  presto  finito  (1) 
di  pranzare  :  altrimenti  farò  passar  Y  imbasciata. 

Marchese.  No ,  no  -,  rimarrò  qui  per  attenderlo. 

Cecco.  Faccia  come  le  aggrada  meglio. 

Marchese.  Aspetto  il  mio  servitore  per  qualche  in- 
combenza ;  quando  egli  sia  venuto ,  avvertitemi  : 
ovvero ,  se  qui  non  c'è  nessuno ,  fatelo  entrare ,  vi 
sarò  obbligato. 

Cecco.  Illustrissimo,  sarà  servita. 

Marchese.  Tenete ,  pe'  vostri  incomodi  (2)  {gli  dà  uno 

(scudo, 

Cecco.  Grazie  a  vossignoria  illustrissima;  troppa  bontà. 
(Oh  !  ne  capitassero  spesso  (3)  !)  Illustrissimo ,  veggo 
appunto  il  suo  servitore,  (guardando  verso  la  porta 
comune,)  Glielo  mando  subito.  (parte, 

SCENA   IL 

//  MARCHESE  solo, 

11  signor  Filiberto  mi  ha  fatto  pregare  eh'  io  venga  ; 
dunque  il  negozio  (4)  s' incammina  bene.  Oh  !  cari 

(1)  Ha  presto  finito ,  aura  Mentòt  fin/,        (3)  Oh  f  ne  coprtassero  spesso ,  p/<t(  ali 

(2)  Pe'  rostri  Incomodi ,  pour   votrt     eiel  qu'it  m  vhit  touvent. 
9tine.  (4)  Il  negozio ,  l'affaire. 
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que'  venti  mila  scudi  (1) ,  quando  saranno  in*tasca 
per  continuar  con  onore  (2)  i  nostri  viaggi!  Ecco 
l' amico  consigliatore. 

SCENA    III. 

SIRIO,  ed  il  marchese  ALBORI. 

Sirio  {con  affettata  modestia).  Eccellenza ,  signor  mar- 
chese. 

Marchese.  Parla  sommesso  (3) ,  che  possiamo  ess^ 
intesi. 

Sirio  (come  sopra).  Vostra  Eccellenza  è  molto  gene- 
rosa :  il  servitore  mi  ha  detto  che  1'  Eccelleiiza 
vostra  gli  ha  regalato  uno  scudo. 

Marchese.  Tu  vedi  che  io  fo  il  mio  personaggio  assai 
bene  :  tu  non  saresti  forse  capace  di  sostenerti  altret- 
tanto. 

Sirio.  Ingratissimo  birbante  (4)  !  non  ho  forse  fatto 
quanto  vi  era  di  più  malagevole ,  di  più  ardito,  di 
più  glorioso?  Chi  spogliò  a  Roma  de'  suoi  denari  il 
povero  conte  Astolfi ,  mio  padrone?  Chi  ha  trovato  la 
lettera  del  signor  Filiberto  e  "quelle  antiche  perga- 
mene (6),  coir  ajuto  di  cui  tu  divenuto  marchese,  io 
tuo  servitore ,  tentiamo  oggi  questa  fortuna  in  Li- 
vorno? Affé  di  Dio  (6),  se  i  miei  parenti,  che  mi 
educaron  cosi  bene  nel  resto ,  m'  avessero  fatto  im- 
parar  a  leggere  e  scrivere ,  io  sarei  ora  il  marchese , 
e  tu  lo  staffiere... 

Marchese.  Zitto ,  via  (7)... 

(O  Oh  I  cari  qae*  rentlndla  scodi,  oh  (4)  lagritlarimo  birbante  !  ok  tinr^ 

qu'il»  ttront  eharmant  ee$  vingi  mitte  eoquin  I 

^^'  (5)  Antfctae  pergamene ,  vUmx  pvekt- 

(2)  Con  onore ,  hononbUment,  mint, 

(3)  Parla  sommesso ,  sommessamente ,  (e)  Afìè  di  Dfc» ,  viv9  Pi9n, 
parte  bat,  -Sommesso ,  sottomessa,  /««.,  (7)  zitto  via ,  oitmu,  Ma-taf. 
toumia. 
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Sirio.  Perchè  in  genere  di  talenti  (1),  abbi  pazienza , 
mio  caro  Ascanio ,  stai  molto  al  disotto  di  me. 

Marchese.  Ognuno  fa  la  sua  parte  (2). 

Sirio.  Tu  al  più  al  più  (3)  sAimi  con  destrezza  (4)  una 
carta ,  tieni  mano  (5)  a  qualche  contratto  briccone , 
deponi  con  grazia  il  falso  (6)  in  giudizio  \  tutte  cose 
che  tanti  galantuomini  della  società  fanno  senza 
alcuna  tema  e  colla  maggior  sicurezza  :  ma  io ,  io  fo 
assai  di  più  ;  perchè  m'  espongo  solo,  metto  in  ri- 
schio la  vita  y  e  alla  grazia  e  alla  destrezza  unisco  il 
coraggio  e  la  forza. 

MargheseTNou  so  che  ripetere,  hai  ragione. 

Sirio.  Cosi  mi  piace  :  poiché  dividiamo  il  profitto,  di- 
vidiamo anche  la  gloria. 

Marchese.  Or  dimmi ,  ti  sei  informato?... 

Sirio.  Ho  incontrato  uno  de'  servi  di  questa  casa  ;  l' ho 
condotto  meco  in  una  bottega  da  cafiè,  e  bel  bello  (7) 
ho  penetrato  quanto  basta  (8). 

Marchese.  Oh  bravissimo! 

Sirio.  Ho  saputo  che  la  signora  Lucinda  è  una  donna 
di  spirito ,  la  quale  ha  gran  pratica  (9)  del  mondo , 
e  non  se  ne  lascia  dar  ad  intendere  (10). 

Marchese.  Cattiva  cosa  per  noi,  se  ci  osserva  nel 
viso. 

Sirio.  Eh  via ,  che  un  abito  ricamato  e  una  magnifica 
livrea  coprono  assai  bene  due  ladre  fisonomie  (11) 

(1)  In  genere  di  talenti ,  en  fàit  de  ta-  (6)  Deponi  con  grtifa  11  falto ,  tu  rtndi 
Ì€M,  arte  gràee  un  faux  témoignage. 

(2)  Ognuno  fa  la  soa  parte ,  ehaenn  de  (7)  E  bel  Mio,  plano  piano ,  (f  tont 
non*  ione  fofi  róle.  doueement, 

(3)  Tu  al  più  al  più ,  toi ,  tout  au  plnt.  (8)  Ho  penetralo  quanto  basta ,  yen  ai 

(4)  SfonU  eoa  destreaa ,  tu  Uteeodroi'  tiri  tout  e»  qui  wnu  e$t  nieeutUre. 
Uiment.  —  Sfumare  ;  iei ,  terme  de  i'or-  (g)  Ha  gran  pratica ,  ewMioUt  beaueoup, 
got  dee  filovie ,  Utt ,  ^ivanouir,  (10)  Non  se  ne  lascia  dar  ad  intendere , 

(5)  Tieni  i^ano.  -  Tener  mano ,  oWer,  ne  e'en  taieee  pae  impoter, 

fmwietr ,  «e  reudre  eompbee,  -  Tener        (ii)  Due  ]adr«  flaonomle ,  deus  minee 
mano  ee  prené  giniraiement  en  tmm-     aueei  viiaiitee, 
V9iee  pari. 
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come  le  nostre.  Ho  saputo  inoltre  che  la  signora  Lu- 
cinda  vorrebbe  maritar  la  fanciulla  a  quel  signor 
mercante  venuto  con  lei  di  Germania. 

Marchese.  Anche  ciò  mi  fa  temere... 

Sirio.  Vedi,  buffone  (1),  se  non  ti  sgomenti  (2)  per 
nulla  ?  Se  la  signorina  dee  scegliere  tra  il  mercante 
e  il  marchese ,  non  dubitare  che  ella  darà  a  te  la  pre- 
ferenza :  e  poi  abbiamo  un  valido  appoggio  nel  signor 
Filiberto.  Il  punto  sta  (3)  di  sollecitare. 

Marchese.  Il  contratto  dee  farsi  stasera  :  e  insisterò 
sopra  di  ciò  nuovamente. 

Sirio.  Bravo  il  mio  discepolo  ! 

Marchese.  Ma  tu ,  continua  intanto  a  spiare  gliaBdft* 
menti  (4). 

Sirio.  Non  dubitare  :  sarò  sempre  in  tuo  soccorso. 

Marchese.  Fa  in  modo  che ,  vada  bene  o  male  i]  ne- 
gozio ,  possiamo  dileguarci  velocemente  (5). 

Sirio.  Zitto  !  sento  alcuno.        (s' allontanano  un  poco. 

SCENA  IV. 

FILIBERTO  con  un  foglio  grande  fra  le  mani,  0  deli. 

Filiberto,  l^erdonate ,  caro  signor  marchese ,  s' io  vi 
'  ho  fatto  aspettare.  (osservando  il  foglio. 

Marchese.  E  che?  in  vece  di  pranzare  ^  lavorate? 
Filiberto.  Non  posso  star  in  ozio  :  mi  premeva  rive- 
der questo  disegno. 
Marchese.  Mi  pare  una  nave. . . 
Filiberto.  E  una  galera  di  nuova  forma. 
Sirio.  (Una  galera  !  )  {avanzandosi 

Marchese.  Ma  chesigniGca? 

(1)  Vedi  f  barroDe ,  voii-lu ,  imbieille,         {*)  Gli  andamenti ,  lottf  ce  ««<  m  f^"' 
(S)  TI  sgomenti ,  fu  (e  rfécotira^e*.  (S)  Dllegaard  relocem^te ,  dfip*^^ 

(3)  Il  ponto  sta ,  U  plus  important  ett.     promptement. 
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Filiberto.  Non  avete  mai  visto  galere? 

Marchese.  Si ,  le  tante  volte. 

Filiberto.  Avrete  osservato  come  i  forzati  stanno  cosi 

male  là  entro ,  eli'  egli  è  una  pena  il  vederli  ! 
hRio.  (  Me  ne  ricordo  ancor  io.) 
Filiberto.  Or  bene,  io  che  penso  di  e  notte  al  ben 

pubblico ,  ho  trovato  questa  forma  più  comoda  e  più 

vantaggiosa.  Eccola. 
Harchese.  Benissimo  :  ma  se  dobbiam  ragionare... 
PiLiBBRTO.  Or  ora.  Vedete  questa  curva  (i)  che  dal 

punto  A,  secando  la  linea  {2)  E  B  D,  si  porta  al 

punto  C? 
Marchese.  Il  tempo  stringe... 
Filiberto.  Parleremo  stasera;  vi  siegherò  come  sta  ,^  ^ 

quella  curva  (3)  alla  cessione  dell'  acqua  e  alla  sua 

resistenza.  Voglio  che  esaminiate  ¥  intemo  della 

galera  ,  e  che  tocchiate  con  mano  i  vantaggi  d'  ogni 

sorta,  che  saran  per  risentirne  i  poveri  remiganti. 

(depone  la  carta,  riguardandola  ancora  una  volta. 

llttARCHESE.  (L' augurio  non  è  cattivo.)    (piano  a  Sirio, 

Filiberto.  Oh  !  eccomi  da  voi ,  e  tutto  per  voi  :  le  cose 

sono  bene  incamminate. 
MLarchese.  Ho  inteso  però  che  vostra  sorella  vorrebbe 

maritar  la  signorina  a  quel  forestiere. 
Filiberto.  Si;  ma  Sofia  non  vi  consente. 
Sirio.  (Buono.) 
Filiberto.  E  se  mia  sorella  vuol  violentarla ,  mi  vi 

opporrò  con  tutto  il  vigore. 
Sirio.  (  Ottimamente.  )  Eccellenza ,  se  non  comanda 

nulla. . .  (al  marchese. 

Marchese.  Fate  bene  V  uffizio  vostro  :  e  dite  al  giojel- 

(i)  Questa  carT9 ,  eetle  tigne  e(mrbe.  (3)  Come  sta  qaella  curva ,  quelle  eit  la 

fS)  Secando  la  linea ,  en  ecupant    la     fropertien  de  celle  eovrbe  avec ,  ete» 
tigne. 
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liere  che  senz'  altro  (1)  mi  porti  questa  sera  gli  »ec- 
chini ,  la  collana  (2),  e  due  anelli ,  tutto  di  brillanti. 
(  Sirio  parte)  È  un  piccol  dono  per  la  signora  Sofia. 
Non  vorrei  però  che  le  mie  premure  dispiacessero  alla 
signora  Lucinda  :  e  se  io  credessi  d' espormi  a  qualche 
rifiuto,  amerei  piuttosto  di  rinunziare... 

Filiberto.  No ,  per  amore  del  cielo ,  signor  marchese, 
non  roviniam  sul  meglio  l' afifare  -,  mia  sorella  ama 
Sofia ,  non  vorrà  sacrificarla.  Eccola. 

Marchese.  Basta  ;  vedrò  fino  a  qual  segno  la  cosa  sarà 
tollerabile. 

SCENA   V. 

lUCiNDA ,  e  deui. 

Lucinda.  Umilissima  serva  del  signor  marchese. 

Marchese.  Signora  Lucinda ,  ringrazio  la  sorte  che 
mi  procura  V  onore  di  tributar  la  mia  servitù  a  una 
signora  di  tanto  merito. 

Lucinda  (facendo  ma  riverenza).  Ella  è  troppo  compita. 
(  Ha  una  faccia  equivoca  (3).) 

Marchese.  Il  signor  Filiberto  1'  avrà  fatta  consape- 
vole (4)... 

Lucinda.  Mio  fratello  mi  ha  detto...  ma,  signor  mar-^ 
chese ,  non  istia  a  disagio  (6).  {seggono ,  Lticinda  a 
destra,  a  lei  vicino  il  marchese,  e  poi  Filiberto)  Mio' 
fratello  mi  ha  detto,  che  ella  si  è  preso  1'  inco- 
modo (6)  di  venir  da  Roma  per  veder  mia  figliuola. 

(1)  Che  scM'  altro ,  totu-ent.  ritardo  »  (5)  Non  Istla  a  disagio ,  iiU. ,  »•  reste: 
ladugto.  I»«*  **  malaite ,  c.-à-d.  ayez  la  bonU  4t 

(2)  GII  orecchini ,  la  ooUana  ,  /e#  p«»-  «oti»  atteoir. 
dam  d'oreUUs^  le  collier. 

(3)  Ha  una  faccia  equivoca ,  il  a  «ne  (6)  Che  ella  si  è  preso  r  Incomodo,  ?«« 
figure,  une  mine  équivoque.  vom  vout  ilei  donni  lapeine,  que  •o«  ' 

(4)  V  avrà  fatta  consapetole.  -  Far     overf  r<»  la  peine. 

consapevole ,  Informare ,  prevenire.  i 
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Har€H£Se.  Mi  consolo  sempre  più  d' aver  fatto  un  tal 
viaggio. 
LuciNDA.  (fa  una  rìverenza)  Troppo  gentile  :  mi  ha 
quindi  soggiunto ,  che  il  signor  marchese  si  è  de* 
gnato  (1)  di  chiederla  in  isposa. 
[archese.  La  signora  Sofia  può  incatenar  qualunque 
cuore;  il  mio  ne  fu  colpito  alla  prima  (2). 
uciNDA.  Eccesso  di  bontà.  E  Romano  il  signor  mar- 
chese ,  non  è  vero  ? 

Iarchese.  Non  sono  Romano  veramente;  ma  sto  in 
Roma ,  e-  il  mio  feudo  è  negli  Abruzzi. 
eaNDA.  Ed  è  conoscente  (3)  del  conte  Astolfi? 
!iUBERTO.  (  Ricerche  da  donna  (4).)  [crollando  il  capo. 
Iarchese.  Siamo  amici ,  come  fratelli. 
•uaNDA.  Sta  bene  (5)  il  conte  Astolfi  ? 
Iarchese.  No  signora  :  anzi ,  quand'  io  partii  di 
Roma,  egli  era  si  fattamente  tormentato  dalla  gotta, 
che  non  potè  nemmeno  scrìvere  al  signor  Filiberto. 
'Iliberto.  In  fatti  non  ha  neppur  risposto  alla  mia 
lettera. 

•vciNDA.  Povero  conte  Astolfi,  me  ne  dispiace  (6): 
è  cosi  compito  !  La  contessa  Amalfi,  sorella  del  conte, 
la  conosce  il  signor  marchese? 
Iarchese.  Moltissimo.  (Non  vorrei  eh'  ella  m' im- 
brogliasse .  ) 

(JaNDA.  Poverina  !  quando  venne  a  Livorno ,  or  son 
tre  anni,  pativa  una  flussicnae  d'occhi...  ma  le  acque 
di  Pisa  debbono  averle  recato  giovamento  (7). 
Urchese.  Quando  lasciai  Roma  ella  godeva  una  sa- 
lute perfettissima. 

[i)  SI  è  degnato ,  a  daigné,  (4)  Ricerche  da  donna  ,  quetUont  di- 

i\  111. ..  •                   .        E..  .     _.  .  9ne»  d'une  femine. 

i  i!  ^J°^'  """*"*•  '****''***  ^^'  C5)  SUI  bene  ?  se  por/e-W/  Menr 

•*■*•  (6)  Me  ne  dispiace ,  j'en  eui»  fàehée. 

})  Ed  è  conoscente,  et  vous  eonnuititz^  (7)  Ayerle  recato  gtoTAmento  «  lui  avoir 

v»«t  itu  IH  d'amitié  avee  «  etc.  faitdu  bien. 
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FiUBERTO.  (Non  ne  posso  più.  )  Orsù  ,  sorella  mìa 
tronchiamo  ogni  discorso  inutile,  e  parliam  di  que 
che  preme. 

LuGiNDA.  Si ,  volentieri.  Avrà  delle  conoscenze  qui  ù 
Livorno ,  signor  marchese? 

Filiberto.  (Lo  fa  per  farmi  rabbia  (1).  ) 

Marchese.  Signora ,  io  non  ho  qui  amici  particolari  : 
e  son  venuto  affidato  unicamente  alla  lettera  chi 
mi  consegnò  1'  amico  Astolfi ,  stata  a  lui  indirizzati 
dal  signor  Filiberto.  Eccola,  (dà  la  lettera  a  Ludnda 

LuciNDA.  (Che  diamine  fa  il  signor  Asturio,  cbeooi 
viene  ancora?)  (i^gg^  piano  la  lauri 

Filiberto.  (Bravo  marchese  !  mia  sorella  non  bisogm 
temerla.  )  [piano  ai  marckeu. 

Ludnda,  leggendo,  ride, 

Filiberto.  Ridete  forse  della  mia  lettera? 

LuGiNDA.  Appunto.  £  una  lettera  originale  :  un  zifl 
che  fa  gli  encomj  (2)  alla  nipote,  e  che  di  più  la  metK 
all'  asta  pubblica  (3)  per  darla  al  miglior  offerente  (4)1 

Filiberto.  Non  sapete  nulla. 

LuGiNDA.  Ma  avete  dimenticato  il  meglio. 

Filiberto.  Vale  a  dire  (6)  ? 

LuciNDA.  Potevate  far  mettere  nella  gazzetta  i  con 
trassegni  di  Sofia  :  cosi  tutto  il  mondo  saprebbi 
eh'  io  ho  una  figlia  alta  non  so  quanti  palmi ,  oogl 
occhi  neri ,  capigliatura  bruna,  modesta,  avvenente 
che  dipinge,  canta,  suona... 

Filiberto.  Mi  meraviglio  di  voi  (6),  che  osiate  rim- 
proverarmi dopo  che  ho  ottenuto  lo  scopo  (7)  cbi 

(1)  Per  farmi  rabbia  «  pimr  me  (aire        (5)  Vale  a  dire?  c'ut-à-dirt? 

*^J^^t\  .    ,'x,  («)  MI  meraTtgllo  di  rol ,  il  ett  nrrri 

(2)  GII  encomj ,  tUoge.  "'^'  •  * 

(3)  Air  asta  pubblica ,  d  fenean ,  d 

l'énehin  pnblique.  (7)  Ho  otteooto  lo  scopo ,  fai  9Utt»i  i 

(4)  Al  miglior  orrereote,  au  pliu  offntnt     fruì. 
et  ierniv  9nekirl$$tur, 


IL  PROGETTISTA.  193 

io  mi  era  proposto.  Il  signor  marchese  non  si  sarebbe 
mosso  da  Roma ,  se  dalla  bocca  medesima  del  conte 
Astolfi  non  fosse  stato  pei*suaso  della  verità  di  quanto 
ho  scrìtto. 

IfARCHESE.  Il  signor  Filiberto  ha  ragione. 

LuciiVDA.  Yeniam  dunque  a  noi  :  il  signor  marchese 
desidera  la  mano  di  Sofla? 

ICarchese.  Spero  di  ottenerne  anche  il  cuore. 

Ciliberto.  £  brama  inoltre  che  si  faccia  subito  il  con- 
tratto ^  affinchè  egli  ed  io  possiam,  prima  delle  nozze, 
andare  a  Roma  per  ordinar  gli  appartamenti ,  e  dis- 
porre quanto  sarà  necessario:  avete  capito?  {aLucinda. 

LuciNDA.  Benissimo.  La  domanda  che  fa  il  signor 
marchese  onora  Sofia  e  tutta  la  nostra  famiglia.  Y'  è 
una  sola  difficoltà  :  siccome  io  non  ho  potuto  pre- 
vedere che  mio  fratello ,  spontaneamente ,  e  in  un 
modo  cosi  savio,  avrebbe  pensato  al  collocamento 
di  mia  figlia  ;  e  che ,  in  conseguenza  di  ciò ,  si  sa- 
rebbe mossa  (1)  una  persona  cosi  ragguardevole  (2), 
come  il  signor  marchese ,  per  cui  sospireranno  forse 
tante  nobili  bellezze  romane  ;  cosi  io,  che  osato  non 
avrei  di  mirare  tant'  alto,  pensai  a  maritar  Sofia  con 
una  persona  onesta  si ,  ma  di  condizione  pari  alla 
nostra. 

Marchese.  Come ,  signora  !  preferireste  il  signor 
Asturio  ? 

Filiberto.  Né  io,  né  il  signor  marchese  non  soffiriremo 
questo  torto. 

LuciNDA.  Eppure ,  con  sommo  mio  rincrescimento  (3) 
debbo  dirle ,  che  la  cosa  é  intesa  (4),  e  non  posso 
più  ritrattarmi. 

(1)  SI  sarebbe  moMa ,  presentata.  (4)  La  cosa  è  intesa ,  l'affair*  étt  ter- 

(S)  Bafi^uardeTole,  recommondablt.         tninit. 
(3)  GoD  sommo  mio  rtacreaclmeDto ,  4 
•Oli  estrème  regret, 
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Filiberto.  Chi  è  primo  debbe  avere  la  prefiareoza  :  si 
ritratterà  dunque  il  signor  Asturio  ;  lasciate  fare  a 
me  :  eccolo  a  proposito. 

SCENA   VI. 

ASTURIO,  e  detti,  pai  CECCO. 

Asturio.  Son  qui  a  proposito.  Che  si  vuole  da  me, 
signori  miei? 

Filiberto.  Signor  Asturio,  si  vuole  un  sacrifizio  da 
voi.  Mia  sorella  vi  ha  promesso  la  mano  di  Sofia, 
non  sapendo  eh'  io  aveva  già  per  éss»  vincolato  la 
mia  parola  col  signor  marchese.  Lucinda  per  un  lo- 
de voi  riguardo  non  vuol  declinare  (1)  dal  suo  im- 
pegno :  siate  voi  generoso,  signor  Asturio ,  e  ren- 
dete tutti  felici. 

Asturio.  Signore,  io  non  vi  rispondo  altro,  se  noq 
che  della  mia  parola  lascio  interamente  arbitra  la 
signora  Lucinda  :  ne  disponga  essa  come  vuole ,  io 
sono  contento. 

Filiberto.  Ecco  dunque  tolto  ogni  ostacolo  :  sorella 
mia,  non  dipende  che  da  voi. 

Lucinda.  Dirò  dunque  che  non  cangio  la  mia  deter- 
minazione ;  e  che  quanto  si  è  stabilito ,  debbe  stare 
cosi  irrevocabilmente. 

Filiberto  (a  Lndnda),  Voi  volete  obbligarmi  a  mor- 
tificarvi. 

Lucinda.  In  qual  modo  ?  | 

Filiberto.  Dicendo  qui  palesemente ,  che  volete  vior 
lentare  il  cuor  di  Sofia. 

LuaNDA.  Eh  via  !  delirate  (2). 


(1)  Non   ▼aol  declinare ,  ne  veut  jxu        (2)  Eh  Tla  !  delirate,  «//osi  ione'  row 
rmonctr.  raiotez. 


j 
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Filiberto.  Non  deliro ,.  no  ^  perchè  so  di  certo  che  il 
signor  Asturio  non  le  va  a  genio  (1)  per  nessun 
conto  (2). 

iSTURio.  E  egli  vero?  (a  Lucinda,  rìdendo. 

LuciNDÀ.  Chi  lo  dice  a  voi?  ('a  Filiberto. 

Filiberto.  Non  dico  altro  (3)  :  ma  se  volete  far  caso  (4) 
d' un  mio  suggerimento  (6) ,  possiamo  accertare  im- 
mantinente la  cosa. 

LuciNDA.  Sentiamo. 

Filiberto.  Chiamate  Sofìa  ^  non  la  intimorite  colle 
vostre  solite  maniere  aspre  ed  impazienti  ;  ma  con- 
cedetele anzi  tutta  la  libertà  di  svelar  l' animo  suo  : 
conoscerete  allora  che  ella  ha  molta  stima  e  vene- 
razione pel  signor  Asturio  \  ma  che  il  suo  cuore  dà 
la  preferenza  al  signor  marchese.  Ecco  il  solo  mezzo 
perchè  si  sappia  la  verità ,  e  ciascuno  di  noi  resti  ap- 
pagato. 

LuciNDA.  Che  ne  dite,  signori? 

Marchese.  Io  ci  consento. 

Asturio.  Io  sono  indifferentissimo. 

LuGiNDA.  Dunque  non  mi   oppongo.  Ehi,  chi  è  di 
là  (6)  ?  {chiama, 

Cecco.  Comandi  (7). 

LuciNDA.  Chiamate  mia  figlia. 

Cecco.  Subito.  {parte. 

Filiberto.  L'  abbiam  vinta  (8),  sapete.  \     piano   ^ 

Marchese.  Cosi  dovrebbe  essere.  j  tra  loro, 

LuciNDA  {piano  ad  AHurio).  (Il  marchese  non  è  sicu- 
ramente il  trascelto  (9). 

(1)  Non  le  Ta  a  genio,  n'etl  pa9  de  9an     qoalcbedano ,    ettlmer ,  uppréeier  quel- 

(2)  Per  neMon  conto ,  »mt  aueim  rap-       </}  !°?"?°?°!,?  :/**"*!(• 

^^'  '  (6)  Ehi ,  chi  è  di  là  ?  kùti ,  :gu§l^'vn  f 

(7)  Comandi ,  me  voici  à  vos  ordrei. 
(1)  Non  dico  altro ,  je  n'tn  di»  pa*  da-        (g)  ^  «bblam  Tinta  ,  no««  r«ropof  lo«#. 
«mfaffe.  jg)  n  trawelto  ,  U  préféré  ;  d*  trasce- 

(4)  Far  caao,  tvtvre.  —  Far  caso  di    gllere. 
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AsTURio  (  piano  a  Luctnda  \  (Voi  sapete  eh'  io  m' adatto 
a  tutto  per  secondare  le  vostre  brame.  ) 

LuciNDA.  Oh!  ecco  Sofia. 

Filiberto.  Volete  parlar  voi ,  ovvero  permettete...? 

LuciNDA.  No,  no,  parlate  voi,  che  siete  il  più  elo- 
quente. 

SCENA  VII. 

SOFIA,  e  detti. 

Sofia  fa  una  riverenza  ^  e  si  accosta. 

Filiberto.  Nipote  carissima,  ecco  qui  due  signori 
ciascun  de'  quali  aspira  egualmente  a  posseder  la 
tua  mano  ;  nessuno  de'  due  però  essendo  disposto  a 
cederti  di  buon  grado  all'  altro ,  abbiam  concorde- 
mente deliberato  di  chiamar  te  stessa  per  saper  a 
quale  de'  due  si  senla  il  tuo  cuore  maggiormente 
inclinato.  Ti  si  concede  libera  la  scelta  :  rispondi 
senza  tema;  poiché  tua  madre,  e  cotesti  signori, 
ed  io  stesso ,  promettiam  di  aderire  a  quello  che  sarai 
per  determinare  (1). 

Marchese.  Sì  ,  si ,  rispondete  e  scegliete  :  il  signor 
Asturio  è  un  uomo  d'onore ,  e  non  dovete  aver  sogge- 
zione di  lui. 

Asturio.  Il  signor  marchese  ha  parlato  per  me  :  non 
mi  resta  nulla  ad  aggiungere. 

Sofia.  Signora  madre... 

LuGiNDA.  Hai  inteso  quanto  basta  :  convien  rispondere 
con  saviezza  e  prudenza.  (  Mi  ha  detto  chiaramente 
che  il  marchese  non  la  sposerebbe  mai.  )    (piano ad 

(  Asturio. 

Filiberto.  (  Il  signor  Asturio  non  può  soffrirlo.  )  {p'wno 

(al  marchese. 

(A)  A  qadlo  cbe  tarai  per  determlnart ,  au  thoig  9ue  tu  vot  fiiin.  . 
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LuciNDA  (a Sofia).  E  cosi  (1)  ? 

Filiberto.  (  Vuol  sempre  intimorirla  colla  sua  rigi- 
dezza. )  (piano  al  marchese. 

Sofia.  Or  bene  (2)...  Ma  non  vorrei ,  signori ,  in  ve- 
rità... 

AsTURio.  Sul  mio  particolare  (3)  state  tranquilla. 

Marchese.  Avete  inteso?  Non  avete  che  a  spiegarvi. 

Sofia.  (  Qui  convien  risolvere.  )  Dunque  signor  mar- 
chese. . . 

Filiberto.  (  Siete  voi  (4).  )  {piano  ai  marchese. 

Sofia.  Signor  Asturio...  perdonatemi  entrambi  :  ma  il 
mio  cuore  non  può  disporsi  per  nessuno  de'  due. 

Asturio.  Oh  graziosa  (6)1  (ridendo. 

Marchese.  Perchè,  signora? 

Sofia.  Soffritelo  con  pace  :  perchè  non  mi  piacete  né 
Vuno,  né  l'altro. 

Asturio.  Bravissima  !  son  contento. 

LuciNDA.  Sofia,  dopo  quel  che  mi  avete  detto,  la  vostra 
risoluzione  non  è  ragionevole. 

Asturio.  Io  la  trovo  ragionevolissima  :  ha  da  sposare 
uno  di  noi  due  per  forza  ? 

Marchese.  Io  non  mi  aspettava ,  signor  Filiberto ,  un 
tale  affronto. 

Sofia.  Avete  voluto  eh'  io  parlassi ,  ho  parlato  :  desi- 
deravate una  risposta ,  ve  l' ho  data. 

^'lUBERTo,  Si,  ma  una  risposta  da  pazza. 

I^uciNDA.  Orsù ,  tronchiamo  per  ora  questo  discorso ,' 
loripigiieremopoi.  Signor  marchese,  ella  ha  inteso... 

^11  ^^^^^•h  bien  f  (4)  Siete  toI  ,  c'ett  vou*. 

W  Or  bene... ,  ;e  va/«  donc. 

(3)  Sol  mio  particolare,  pour  ce  «»<       (5)  Ob  grailosa  !  charmant. ' 

^  fe»orde. 
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SCENA    Vili. 

CECCO  precipitoso,  e  detti. 
Questa  scena  si  dica  rapidamente. 

Cecco.  Ah  signori,  se  sapeste...  ! 
LuciNDA.  Che  cosa  è  stato? 
Cecco.  Una  disgrazia  terribile...  spaventosa...! 
LuciNDA.  Presto  :  non  ci  tenete  in  affanno  (1)  (  tutti  lì 

[alzano. 

Cecco.  La  volta  della  galleria... 

Filiberto.  Ebbene? 

Cecco.  E  precipitata  al  basso  (2). 

Filiberto.  Ahi ,  povero  me!  ^ 

Cecco.  Sarebbe  ciò  poco  male... 

Sofia.  Come? 

Cecco.  Il  povero  signor  Valerio  che  si  trovava  di  sotto... 

Sofia.  Oh  Dio! 

Cecco.  Ha  gettato  un  grido ,  ed  è  rimasto  sepolto. 

Sofia.  Ah!  correte  presto,  salvatelo...  il  mio  Valerio...! 
io  muoio. . .  !  {si  lascia  cadere  sulla  sedia. 

Filiberto.  Che  intendo! 

LuciNDA.  Quale  scoperta!...  Chiamate  gente,  accor- 
rete... Ah!  signor  Asturio,  non  so  che  mi  faccia. 
Marco ,  Marco  !  (  chiamando. 

SCENA    IX. 

MARCO,  e  detti. 

Asturio.  Voi,  signora,  conducete  Sofia  nelle  sue  stanze. 
{Marco  e  Ludnda  alzano  Sofia)  Noi ,  corriam  per  salva- 
re, se  egli  è  possibile,  queir  infelice.(  parte  con  Cecco. 

(1)  In  affanno,  dan$  Panxiité.  (2)  È  precipitata  al  basso ,  vtenf  de  i'<- 

crouUr* 
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LuciNDA.  Sign(H*  marchese... 

Marchese.  Un  affar  di  premura...  tornerò  da  qui  a 
poco...  (Se  il  pittore  è  morto,  rinascono  le  piie  spe- 
ranze. )  (  parte. 

LuciNDA.  Il  cuor  me  lo  diceva ,  che  una  buona  non  ne 
avreste  fatta!  (aFUiberto,  condueendanelle  9tanze  Sofia , 

(  ajvXata  da  Marco . 

Filiberto.  La  volta  non  poteva  mancare  (1)  -,  la  colpa 
è  (2)  sicuramente  di  Yalerio.  Oh  povera  la  mia  gal- 
leria !  {parte  gridando. 


ATTO    QUINTO- 


SCENA   I. 

LUCINDA  ,  dalle  stanze  di  Sofia. 

Nessun  ritoma.  Che  sarà  di  Valerio  (3)?  Io  sto  in  un 
affanno  grandissimo.  Possibile  che  tante  persone  non 
riescano  a  liberarlo  !  Andrò  io  stessa  a  vedere. . .  men" 

(  tre  sta  per  uscire  incontra  Asturio. 

SCENA    IL 

ASTURIO ,  e  detta, 

LuciNDA  (  appena  veduto  Astwio).  Ebbene ,  il  signor  Va- 
lerio...? 
Asturio.  E  vivo /sano  ed  illeso  (4). 

(i)  La  Tolta  non  poterà  mancare ,  il  (3)  Cbe  wrè  di  Talerlo  ?  que  iera  dtve- 

itmU  impossfble  qw  la  voùte  t'éeroutèt.  n»  VtUére  f 

(2)  La  colpa  è  >  ecc.,  etrtaimeiMia  c'ett  (4)  Sano  ed  lUeeo  ,*  Min  et  tauf. 
ia  Unite  ite  Vafére. 
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LuGiNDA.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  Ma  in  qua]  maniera 
potetegli...? 

AsTURio.  Yi  dirò ,  signora  :  egli  era  sulla  galleria ,  e 
neir  adattare  non  so  che  sopra  i  ponti ,  senti  sotto  di 
lui  un  piccolo  rumore,  come  di  sdrucio  (1).  Allora , 
in  vece  di  ritirarsi ,  scese  egli  imprudentemente  nella 
sala  sottoposta  (2)  per  osservare  se  vi  era  qualche 
pericolo  di  rovina  ;  quando  tutto  ad  un  tratto  (3)  si 
sfascia  (4)  e  cade  la  volta  :  ed  egli ,  gettando  un 
grido  che  il  fé  creder  sepolto ,  ha  il  tempo  appena  di 
salvarsi  nell'andito  (5)  d'un  uscio  murato  :  rotto 
quivi  il  muro  da  noi ,  fu  l' infelice  tratto  salvo  in 
pochi  minuti. 

LuciNDA.  Respiro. 

AsTURio.  E  la  signora  Sofia  come  sta? 

LUCINDA.  Cosi,  cosi. 

AsTURio.  Questa  nuova  dovrebbe  farla  rinvenire. 
LuciNDA.  È  vero.  {pensando. 

AsTURio.  Dunque  andiamo  di  là. 
LuciNDA.  No,  no,  ci  penserò  :  dov'è  ora  il  signor 

Valerio  ? 
AsTURio.  Nella  sala  terrena  (6).  Se  l'aveste  veduto! 

quanto  intrepido  pel  passato  pericolo ,  altrettanto 

dolente  ed  angosciato ,  quando  seppe  che  la  signora 

Sofia... 
LuciNDA.  E  che?  Ha  saputo  dunque  lo  svenimento? 
AsTURio.  Gliel'ho  detto  io  medesimo  :  non  potè  rat- 

tener  le  lagrime,  voleva  venire  da  voi... 
LuciNDA.  Non  lo  voglio  vedere. 

(1)  Sdrucio,  eraqvement.  (5)  NelP  andito*  dam  l'embrtuwe.  - 

(2)  Sottoposta  ,    qui   e$t  em-dessous  ,  àndito  slgnlfle  aossl  la  petite  alle*  qn 
plaeée  au-detioiu.  atouiit  à  l'etealier  d'une  moieo». 

(3)  Tutto  ad  aa  tratto ,  iout-d-coup, 

(4)  SI   srascia.   —Sfasciare,  //fi.,  di-  (6)  NeUa  sala  terrena  ,  daii«  te  $mIo» 
barraster  uh  enfant  de  tei  iange*  ;  lei ,  te  au  rez-de^baueaie. 

brùtTy  t'icrouter. 
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AsTURio.  Credetemi ,  l' affanno  cagionatogli  da  questa 
scoperta ,  e ,  più  di  tutto ,  il  timore  d' aver  meritata 
la  vostra  indignazione,  lo  strascinavano... 

LuciNDA.  Vada ,  vada  :  io  non  posso  far  nulla  per  lui  ^ 
e  non  voglio  di  queste  scene  da  commedia ,  che  deb- 
bon  finire  col  perdono  e  col  matrimonio. 

AsTURio.  In  fatti ,  signora ,  l'ho  trattenuto. 

LuciNDA.  Avete  fatto  benissimo.  Valerio  sarà  un  gio- 
vane onesto... 

AsTURio.  Ho  inteso  da' vostri  servi,  che  tutta  la  città 
ne  parla  bene. 

LuGiNDA.  Si ,  ma  non  è  conveniente  partito  per  Sofia  : 
e  non  si  sposeranno  -,  no  sicuramente ,  non  si  spose- 
ranno. 

AsTURio.  Non  dico  altro. 

LuciNDA.  Non  crediate  però  chMo  sia  insensibile,  o 
irragionevole  :  in  simili  circostanze  è  necessario  qual- 
che sacrifizio  :  attendete  un  momento,  {va  nelle  stanze 

{di  Sofia. 

AsTURio.  Che  intende  di  fare  (1)  ?  Io  non  la  capisco. 
Mi  rincresce  intanto  dover  dare  una  cattiva  risposta 
a  quell'infelice. 

LuciNDA  {che  ritoma,  dandogfi  una  borsa).  Prèndete, 
questi  cento  zecchini  :  fatemi  il  favore  di  portarli  voi 
stesso  a  Valerio ,  facendogli  parte  del  mio  ramma- 
rico per  r  occorso  accidente  5  e  pregandolo  di  allon- 
tanarsi da  questa  casa ,  e  di  non  porvi  piede  mai  più. 

AsTURio.  Come ,  signora ,  questa  sorta  d' incombenze 
mi  date? 

LuciNDA  {con  fuoco )^  Si ,  perchè  io  mi  fido  di  voi ,  per- 
chè non  ho  altri  amici  che  voi,  perchè...  perchè  in 
fine  mi  obbligate  assaissimo  se  lo  &te  :  se  non  vo- 
lete, date  qui.  {richiamando  la  borsa. 

Ci)  Cbfl  intenda  di  fora  ì  quelle  eil  donc  i«n  intention  f 

9* 
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AsTURio.  E  volete  ch'ei  parta? 
LuciNDA.  E  immediatamente. 
AsTURio  La  fanciulla  ne  morrà  di  dolore. 
LuGiNDA.  Eh  !  non  morrà  per  questo. 
AsTURio.  Non  le  direte  nemmeno  che  Valerio  è  salvo? 
LuGiNDA.  Si  ;  ma  quando  quesiti  sia  partito. 
AsTURio^  Vado  dunque  da  luì. 
LuciNDA.  Ma  presto ,  in  grazia. 
AsTURio.  Subito.  (Se  Valerioha spirito (1>,  non  dee 
perdersi  di  coraggio  (2).)  ^   (parte. 

SCENA   IH. 

LUCINDA  sola. 

Valerio  sa  che  ho  molta  stima  pel  signor  Asturio,  e  vor- 
rebbe piegarmi  (3)  per  questo  canto  :  ma  quanto 
s'  inganna  !  Sofia  andrà  in  un  ritiro ,  finché  le  sia 
passato  (4)  il  caprìccio.  In  tal  maniera  né  mio  fra- 
tello ,  né  il  signor  marchese  non  avranno  altri  appi- 
gliamenti  (5)  per  nuovamente  molestarmi  (6)  :  ed  io 
non  darò  alle  madri  di  famiglia  un  cattivo  esempio. 
Sono  immutabile.  Torniamo  da  Sofia. 

SCENA   IV. 

V 

ANGIOLINA ,  e  detta. 

Angiolina.  Serva  della  signora  Lucinda. 
LuciNDA.  Buona  sera ,  Angiolina. 

(0  Se  Valerlo  ba  spirito ,  H  Valére  a  de       (4)  Flacbè  te  da  passato ,  eoe. ,  Hn^*'* 
la  téte,  ce  que  ea  fantaieie  se  eoi t  pmstée. 

(2)  Perdersi  di  coraggio ,  pertfre  coti-        ,,.  .     ,  ..        ,.       .,    . 
^^  '  e©    1  r  jg^  Applgltamenll  »  prétextet. 

(3)  Piegarmi ,  me  fiéchitj  Iltt. ,  p/ter  ,        (6)  Molestarmi ,  m'eunuyer. 
ployer ,  eourber. 
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Angiolina.  Mi  rallegro  eh'  ella  abbia  fatto  buon 

viaggio. 
LuciNDA.  Obbligatissima.  Posso  servirvi  in  qualche 

cosa? 
Angiouna.  Mi  furono  dette  (1)  certe  novità... 
LuciNDA.  Vi  avran  detto  il  vero. 
Angiolina.  Dunque  il  signor  Valerio... 
LuciNDA.  È  stato  salvato  per  grazia  del  cielo. 
Angiolina.  Cosi  ho  inteso  ;  ma  ella  non  sa. . . 
LuciNi>A.  So  benissimo  ogni  cosa. 
Angiolina.  Sono  stata  tradita  forse? 
LuGiNDA.  Tradita,  tradita...  il  signor  Valerio  v'  ha 

egli  detto  qualche  volta  d'  amarvi? 
Angiolina.  Oh!  signora,  no. 
LuGiNDA.  Vi  ha  lasciato  qualche  scritto,  qualche  bi- 

gliettino  ? 
Angiolina.  Oh  !  signora ,  no.  .,  v. 

LuciNDA.  Buona  figliuola  !  se  non  bisogna  fidarsi  tanto 

degli  uomini  quando  vi  parlano ,  come  mai  volete 

sperare  quando  non  vi  dicon  niente?  Approfittate 

di  questa  lezione  per  un'  altra  volta. 
Angiolina.  Dunque  non  fo  niente  io  qui  (2)? 
LuciNBA.  Niente  affatto  eh'  io  sappia ,  perchè  il  signor 

Valerio  non  ha  più  da  venirci. 
Angiolina.  Posso  andarmene  dunque? 
LuGiNDA.  Fate  come  vi  aggrada. 
Angiolina.  Oh  Dio  !  ma  se  il  signor  Filiberto  questa 

mattina... 
LUGINDA  {con  impazienm).  Oh  !  eccolo  che  giunge  :  in- 

tendetevela  con  lui  (3)^  io  non  posso  più  trattenermi. 

{entra  da  Sofia, 

(1)  HI  furono  dette,  ecc.,  o»  tn'a  ap-        (3)  InteDdetevela  con  lai,  enteniUZ' 
fri9  dtè  no*vetU$...  veti*  avec  lui. 

(t)  Donqne  non  fo  niente  io  qui  ?  it 
n'<tf  done  rien  à  foirt  iei  ? 
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SCENA    V. 

FILIBERTO,  e  ANGIOLINA. 

Angiolina.  Signor  Filiberto ,  a  lei  tocca  (1)  il  togliermi 
di  dubbio.  (gli  va  incontro, 

Filiberto.  (Ecco  un  altro  imbroglio.)  Io  non  so  che 
dirvi  in  verità. 

Angiolina.  E  vero  dunque  che  la  signora  Sofia  è  in- 
vaghita (2)  del  signor  Valerio  ? 

Filiberto.  Chi  ve  Y  ha  detto? 

Angiolina.  Tutti  lo  dicono  :  ed  ho  inteso  anzi,  che 
essa  cadde  in  isvenimento  quando  seppe  che  la 
galleria... 

Filiberto.  Non  mi  rammentate  ciò,  per  amor  del 
cielo. 

Angiolina.  Ed  ho  pur  anche  inteso,  che  il  signor 
Valerio  ama  la  signora  Sofia  :  è  vero  dunque? 

Filiberto.  Io  non  so  bene  ;  ma  qualche  cosa  (3)  sarà 
vero  di  tutto  ciò. 

Angiolina.  Dunque  vossignoria  mi  ha  ingannata  ? 

Filiberto.  Oh  bella  (4)  !  sono  stato  ingannato  io  stesso, 
che  ho  pur  letto  tanti  bei  trattati  suU'  educazione. 

Angiolina.  Di  più  sarò  messa  in  ridicolo. 

Filiberto.  In  quanto  al  ridicolo ,  consolatevi ,  potre- 
mo dividerlo. 

Angiolina.  Ma  io  dunque. . . 

Filiberto.  Io  non  ne  ho  colpa  (6);  parlerò  con  vostro 
padre. 

Angiolina.  Siete  un  uomo  senza  cervello...  ma  se 

(4)  A  lei  tocca ,  ecc.,  c'eat  à  vou$  de  me        (4)  Oh  bella  I  oh ,  tlU  ett  bonne  ! 
Uter  d'incerUtude^ 

(2)  È  ioTaghita  ,  ««f  ipri$e.  (5)  Io  aon  oe  bo  colpe ,  e*  n'ett  pai 

C3)  Ha  qualche  cosa ,  ecc.,  mai*  ily  aura     nM  /aule. 
du  ì/rai  là-dedant.  v  • 
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mio  padre  mi  strapazza  (1) ,  tornerò  e  mi  sentirete. 

(  parte. 
Filiberto.  Lode  al  cielo ,  se  n'  è  ita-,  sono  tranquillo. 
Posso  ora  pensare  a'  casi  miei  (2),  e  a  quel  che  mi 
rimane  a  fare. 

SCENA   VL 

FABIO  con  cinque  o  sei  creditori  che  vengono  tun 
dietro  t  altro  con  le  loro  polizze ,  e  detto. 

Fabio.  Signor  Filiberto? 

Filiberto.  (Ohimè!) 

Fabio.  Siccome  la  signora  Lucinda  ha  fatto  sospen- 
dere ogni  lavoro ,  eccoci  qui  pertanto  colle  nostre 
polizze  (3)  per  riscuoter  (4)  quanto  ci  è  dovuto. 

Filiberto.  (  E  come  farla  adesso?)  È  giusto  ,  amici 
miei,  che  siate  soddisfatti  ;  ma  in  questo  momento 
non  è  possibile  -,  da  qui  a  un  mese  (5)... 

Fabio.  Non  possiam  aspettare. 

Filiberto.  Lasciate  eh'  io  parli  a  mia  sorella, 

Fabio.  £  inutile ,  signore  :  sappiam  che  la  lite ,  in  cui 
vossignoria  fondava  le  sue  speranze,  è  stata  perduta  -, 
e  che  la  signora  Lucinda  non  vuol  pagar  niente. 

Filiberto.  Pagherò  io  dunque. 

Fabio.  Bene ,  siam  qui  per  questo. 

FiuBERTO.  (Oh!  povero  me!)  Ma  datemi  una  dila- 
zione... 

Fabio.  Ne  parleremo  quando  il  conto  vecchio  sia 
saldato. 

Filiberto.  Oh  cospetto!  quando  vi  dico  che  pagherò! 

{alzando  la  voce. 

(1)  MI  strapazza  ,  me  gronde.  (4)  Per  riscuoter,  povr  toucher.  —  Ri- 

(*i)  A'  casi  miei ,  à  moi-méme.  scuotersi  eignifie  te  réveitter ,  reprendre 

(3)  Colie  nostre  pollne,  avtc  noi  me-     tee  tene  ^  revenir  à  ia  raiton. 
mo/rcf.                    .  (5)  Da  qui  a  un  mese ,  dant  «n  moie. 
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Fabio.  Non  alzi  la  voce,  che  T  alzeremo  anche  noi. 
Filiberto.  Quest'è  una  indiscrezione;  lasciatemi  andar 

di  là. 
Primo  UOMO.  Yogliam  denari.  \   lo  circondano  pernon 
Secondo  uomo.  Non  parole.      >      lasicìarlo    partire  > 
Terzo  uomo.  Non  dilazioni.      ;      seguitandolo. 
FiUBERTO.  Per  bacco  !  Chi  è  di  là  !  {chiama)  Servitori  ! 

quest'  è  im  oltraggio. 

SCENA  VII. 

LUCINDA,  e'deuL 

LuGiNDA.  Che  significa  cotesto  strepito? 

Filiberto.  Per  pietà,  sorella  mia ,  liberatemi  da  quest» 
importuni ,  che  mi  voglion  morto. 

Fabio.  Abbiam  bisogno  del  nostro  denaro. 

LuciNDA.  Voi  siete  maestro  Fabio? 

Fabio.  Per  obbedirla. 

LuciNDA.  Cioè  quegli  che  andava  suggei-fendo  pro- 
getti e  speculazioni  al  signor  Filiberto  ? 

Fabio.  Io  sono  uomo  onesto. 

LuciNDA.  SI ,  si ,  onestà  corrente  (1) ,  utile  proprio ,  e 
discapito  altrui  (2).  Non  occorr*  altro,  ci  conosciamo  : 
e  costoro  chi  sono  ?  (a  Filiberto  e  Fabio. 

Fabio.  Questi,  signora  (ne accenna  uno)^  è  quegli cbe, 
col  metodo  dato  (3)  dal  signor  Filiberto ,  ha  tolto  il 
fumo  (4)  a'  cammini  di  casa. 

LuciNDA.  Bravissimo  :  e  poco  fa  il  fumo  di  cucina  mi 
acciecava. 


(1)  Onestà  corrente,  la  probéti  4mìow»  (4)  Ha  tolto  li  foino,  ecc. ,  a  ééiiré 

(2)  Discapito  altrui ,  mine  «Canini/.  4e  la  fumèe  (m  ckeminiu  d€  la  •»' 

(3)  Col  metodo  dato ,  tf'opréf  la  mi^  so». 
thod9  pnurnie. 
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Filiberto.  È  un  colpo  momentaneo  di  libeccio  (1): 
del  resto  il  mio  metodo  non  può  fallare. 

LuaNDA.  Vedremo. 

Fabio.  Costui  (come  sopra)  ha  preparato  diversi  ara- 
tri (2),  ed  altri  stromenti  d'  agricoltura,  come  si 
usano  (3)  alla  Nuova-Yorc. 

LuaNDA.  Ottimamente  :  e  se  lascio  far  anche  un  poco, 
non  avrem  neppur  campi  da  arare  (4)  all'  italiana . 

Fabio.  Quell'  altro  poi  (come  sopra)  è  un  eccellente 
operatore  in  chimica  (5) ,  il  quale ,  sotto  la  direzione 
del  signor  Filiberto,  andava  decomponendo  il  con- 
cime (6)... 

LuaNDA.  Eh  via  (7)  !  {ammirandosi, 

Filiberto.  Signorasi;  per  determinare  quali  elementi 
contenga ,  e  in  quale  matematica  proporzione. 

LcciNDA .  E  intanto ,  a  forza  di  decomporre ,  si  andava 
evaporando  anche  il  mio  patrimonio.  Basta  cosi ,  non 
vo'  saper  altro  :  date  qui  le  vostre  polizze,  (se  le  fa 
rimettere)  Attendetemi  insala^  avrete  subito  qualche 
denaro  ^  e  quando  avrò  esaminato  e  ridotto  al  giusto 
i  vostri  conti ,  vi  farò  tener  il  restante. 

Fabio.  Ma  badi,  signora... 

LuciNDA.  Se  cosi  non  vi  piace ,  vi  restituisco  le  vostre 
carte  -,  i  tribunali  decideranno. 

Fabio.  No,  per  amor  del  cielo!  vogliamo  aver  denaro, 
e  non  ispendeme.  Faremo  com'  ella  dice.  (Fabio  e  li 

(creditori  partono, 

(0  Di  libeccio,  d%  veni  éu  ««tf-oMM/.        (5)  Operatore  la  chimica,  cUmitte. 
v2)  DiTersl  aratri ,  plutietan  ekarrue»,        (6)  Andava  decompoiieodo  1!  concime , 

(3)  Come  si  Usano,  pareils  à  eeux  que  itieampotait  te  fumier. 
*«»empto<e.  (7)  Ebvlat  a//on#  doiie/ 

(*)  Arare ,  UUtornver. 
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SCENA  Vili. 

LUCINDA,  e  FILIBERTO. 

Filiberto.  Sorella ,  se  vi  rincresce  pagar  tali  spese, 
spero  potervene  rimborsar  quaato  prima  (1). 

LuciNDA.  Davvero? 

Filiberto.  SI  certamente;  quando  avrò  dato  alla  luce 
la  mia  Teorica  Csico-chimico-matematica  sull'  agri- 
coltura. 

LuGiNDA.  Eh  !  caro  fratello,  disingannatevi  una  volta; 
voi  non  siete  nel  novero  (2)  di  quei  pochissimi  chi- 
mici che ,  decomponendo,  compongono  per  se  stessi. 
Le  vostre  esperienze ,  le  vostre  memorie  accade- 
miche ,  i  vostri  progetti  debbono ,  come  ad  altri  ac- 
cade ,  rovinar  per  intiero  quel  poco  di  fortuna  che 
avete  ancora. 

Filiberto.  Siete  inimica  dichiarata  de'  progressi 
nelle  scienze  e  nelle  arti. 

LuGiJVDA.  Son  nemica  dichiarata  delle  vostre  ridicole 
stravaganze  :  ma  come  !...  [osservando  verso  la  parta] 
il  signor  Valerio  ?  Ecco  un'  altra  prova  della  vostra 
avvedutezza  (3). 

SCENA   IX. 

VALERIO ,  ASTURIO  ,  e  detti. 

Valerlo.  Permettete,  signora... 

LuciNDA.  Signor  Valerio,  ad  onta  della  mia  pre- 
ghiera...? 

Valerio.  Non  sarei  più  tornato,  signora,  se  voi 
stessa  non  mi  aveste  costretto. 

(1)  Qaanto  prima  ,  bientòU  (s)   ATTedutena  «.  per$pi€ac(ti  ,  f^^ 

{i)  Nel  noTero  ,  oti  nomare.  traUou, 
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LuaNDA.  Io? 

Yalerio.  Voi  y  signora ,  con  questo  dono  che  sensi- 
bilmente m'  offende,  e  che  perciò  vi  restituisco. 

(  le  dà  la  borsa, 

LuciNDA.  Io  noli  aveva  intenzione  d'  offendervi  :  ma 
siccome  i  progressi  di  Sofìa... 

Valerio.  Fui  di  ciò  ricompensato  largamente  dal 
signor  Filiberto. 

LuaNDA.  Assicuratevi  eh'  io  non  giudicai  sinistra- 
mente (1)... 

Valerio.  Voi  mi  giudicate ,  signora ,  come  ordinaria- 
mente si  giudicano  gii  uomini  :  ma  questa  volta  vi 
siete  ingannata.  Amo  «la  signora  Sofìa ,  non  ne  ar- 
rossisco :  domando  a  voi ,  come  poteva  io  non  amarla, 
veggendola,  frequentandola  giornalmente?  L'amo 
per  la  sua  avvenenza  (2) ,  per  lo  spirito  vivace ,  pel 
candor  del  costume  (3)  :  ogni  altro  motivo  è  stra- 
niero a'  miei  desideri.  Un  uomo  che  vive  co'  mezzi 
che  gli  somministra  l'ingegno  (4);  che  inganna  le 
ore  tutte  del  giorno  col  suo  lavoro  5  che  si  studia , 
si  affatica ,  '  si  affanna  per  ottenere  un  nome  nella 
sua  patria  e  fuori  5  un  tal  uomo ,  signora ,  è  men 
voglioso  di  dovizie  (5)  che  ogni  altro  5  il  superfluo 
noo  cura ,  il  necessario  gli  basta  :  ecco  il  mio  stato. 
Vorrei  nascondermi  a  me  stesso,  se  altro  pensiero 
potesse  cadérmi  nell'  animo ,  oltre  il  sincero  affetto 
che  io  nutro  per  la  signora  Sofia.  Vi  assicuro  anzi , 
che  questo  nobile  orgoglio  signoreggia  (6)  talmente 
ogni  altra  mia  passione ,  che  rìnunzierò  men  do- 
to Cb'  io  noo  gttt<flcal  sfnfstramente ,     nocenee  de  »et  moturs ,  Ittt. ,  po«r  la 

4«eie  ti«  010  g^ig  pug  fait  une  idée  di»'     blanekeur  de  tee  menr». 

■"«Wasetite,  (4)  L' Ingegno,  ton  tatenU 

.12)  pp,  u  .  _  (5)  È  men  rogUosodl  doTlile,  eif  motn« 

V*;  rer  la  saa    af  fenenia ,  pcur   ta       \t    .  ^  ». 
ittuté.  cvide  de  riehettet. 

(6)  Signoreggia ,  moifHfc,  tfomiM  en 

(0  Pei  candor  del  costume ,  potir  l'in'    mot. 
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lente  (1)  alle  speranze  dell'  amor  mio ,  quand'  io  sia 
persuaso  (2)  che  voi  m'  abbiate  conosciuto  qual 
sono  (3)  ;  e  che  deponendo  ogni  sinistro  concetto  di 
me  (4) ,  rendiate  giustizia  alla  mia  onestà ,  aUa  di- 
rittura de'  miei  sentimenti. 

ÀSTURio.  (Bravo ,  bravo  davvero  !  ) 

LuciNDA.  (Questo  giovine  mi  sorprende  e  m' incanta.) 
Io  ammiro  l' animo  vostro  generoso... 

Valerio.  Voi  lo  esponete,  signora,  ad  una  terrìbile 
prova  :  ma  mi  sottometto  al  voler  vostro.  Pensate 
voi  stessa  alla  felicità  di  Sofia  :  essa  lo  merita , 
essa  vi  ama;  d'altro  non  mi  occorre  pregarri: 
io  parto... 

LuaNDA.  Voi  avrete  lamia  stima ^  la  mia  riccmo- 
scenza:  e  se  mai... 

SCENA   X. 

SOFIA  di  dentro  che  esce,  poi  MARCO ,  e  detti. 

Sofia.  Ho  inteso  la  sua  voce-,  egli  vive,  lascia- 
temi... (esce)  Ah  !  madre  mia  !  (si  getta  a*  suoi  piedi', 

(Valerio  si  ferma. 

LuciNDA.  Che  vorresti  ora?... 

Sofia.  Oh  Dio  !  implorare... 

LuciNDA.  Alzati  :  arrossisci  della  tua  debolezza ,  men- 
tre il  signor  Valerio  è  più  generoso  di  te. 

Sofia.  Che  intendo?  {si  aba, 

Valerio.  E  dovrei  rimanere ,  se.  vostra  madre  non 
crede  che  possiate  esser  felice  con  me? 

Asturio.  Eh  via!  signora  Lucinda,  poiché  si  amano 
teneramente,  e  non  vi  è  alcuna  disparità  di  con- 
ci) Hen  dolente,  avee  moint  de  ehn"        (s)  Quel  seno,  ttt  qvef*  tfrii. 

grin.  (4)  Ogni  sinistro  conoetto  di  me,  <m< 

(2)  Qnand'  io  sia  perraaso ,  H  jt  tuii     Sugtmint ii$avaniageux  forme  tur  mo» 

ptrtuadi.  compU. 
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dizione ,  la  sola  mancanza  di  fortuna  dovrà  essere 
un  ostacolo  invincibile? 

LuciNDA.  No,  qualora  io  fossi  (1)  ben  certa  della 
schiettezza  (^)  dell'  animo  suo.  Ma  cosi ,  su  due 
piedi  (3) ,  dovrò  credere  all'  onestà  d' una  persona , 
per  un  bel  discorso  che  sovente  vien  contraddetto 
dal  cuore  di  chi  lo  fa? 

Yaleuio.  Se  questo  solo  vi  trattiene  dal  concedere 
r  assenso  vostro ,  io  mi  ritiro  :  pigliate ,  quando  e 
dove  più  v'  aggrada,  contezza  (4)  di  me  e  della  mia 
condotta  :  farete  quindi  quel  che  il  cuore  e  la  ra- 
gione v'  ispireranno. 

LuGiNDA.  A  questo  patto  acconsento. 

Valerio.  Né  io  domando  di  più. 

LuGiNDA.  Che  dite,  signor  Filiberto? 

Filiberto.  Io  non  posso  dir  nulla ,  finché  non  è  ono- 
ratamente sciolto  r  impegno  col  marchese. 

LuciNDA.  Egli  probabilmente  non  oserà  più  mostrarsi. 

Filiberto.  Finora  non  neson  persuaso. 

SCENA  XI. 

CECCO ,  e  deul 

Cecco.  Signor  Filiberto ,  una  lettera  e  un'  imbasciata. 

{dà  la  tetterà, 
LUQNDA.  Chi  é? 

Cecco.  Il  signor  marchese... 

LuciNDA  {interrompendolo).  Non  posso  riceverlo. 

Filiberto  .  Sorella ,  badate  prima. . . 

LuciNDA.  Leggete  la  vostra  lettera  (a  Filiberto  ).  E  voi 

(a  Cecco)  fate  il  vostro  dovere. 
Cecco.  (Addio  gli  scudi  !  )  (  parte. 

Ci)  Qualora  io  fosil ,  $t  i'itait.  (3)  Sa  due  piedi ,  debnten  blane, 

(2)  Scbtetteraa  ,  Hneérité.  (4)  Contein ,  det  informaUont. 
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Filiberto.  Pensate  che  il  marchese  è  potente ,  e  può 
farvi  pagar  caro  il  mal  tratto  (1). 

LuciNDÀ.  Non  mi  sfiderà  alla  spada. 

Filiberto.  Se  non  isfìda  voi ,  può  sfidar  me. 

LuciNDA.  Ci  penserete  :  ma  che  vedo?  quale  ardire? 

(guardando  veno  la  porta, 

Filiberto.  Il  marchese  forse?... 

LuGiNDA.  Egli  stesso; 

Sofia.  Ohimè! 

Valerio.  (Non  temete,  ora  posso  parlare  ,  se  oc- 
corre (2).)  (a  Sofia  piano, 

Filiberto.  L'  ho  detto.  Sorella  mia,  ingegnatevi  (3), 
eh'  io  non  voglio  altercazioni  (4).  (  si  discosta  in  un 

(  angolo  per  legger  la  lettera. 

AsTURio.  Ci  Siam  noi  (5),  se  oserà  insultarvi.  (  a  Lu^ 
dnda. 

SCENA   XII. 

//  marchese  ALBORI ,  e  detti. 

Marchese.  Signora  Lucinda,  io  non  son  oso  a  ricever 
affronti. 

Lucinda.  Resto  tanto  più  meravigliata  che ,  ciò  non 
ostante  (6) ,  veniate  innanzi  cosi. 

Marchese.  Ci  vengo  per  farvi  vedere  eh'  io  vogUo  es- 
sere rispettato. 

Filiberto.  (Non  ha  torto.)  (osservando  e  leggendo  alter- 

(nativamente. 

Lucinda.  Mi  rincresce  dovervi  dire  che  la  vostra  inso- 
leniza  produce  V  effetto  contrario. 

U)  Il  mal  tratto,  l'affronta  l'outrage.        (4)  AltercaiionI ,  de  quentlu. 

(2)  Se  occorre ,  »'U  U  fmU  (5)  Ci  slam  noi ,  ecc. ,  noM  voiei ,  t'U 

(3)  iDgegoateTl ,  ftrex-oo«t-en  eomm*     omiI  voiu  ihiulter. 

vo««  povmx,  (6)  CIÒ  non  ostante ,  malgré  etiti. 
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Marchese.  Il  signor  Filiberto  mi  darà  ragione... 

Filiberto.  Io,  propriamente  parlando,  non  sono  il 
padrone  dì  casa^  mia  sorella... 

LuciNDA.  Sono  io  stessa  :  che  pretendete  per  ciò?  Qui 
non  avete  cosa  alcuna  che  yi  riguardi. 

Marchese.  Non  ho  nulla  che  mi  riguardi?  Voglio  mi 
sia  mantenuta  parola. 

LuciNDA.  Il  destino  di  SoGa  è  stabilito. 

Marchese.  Come?  Non  sarà  più  mia  sposa? 

Sofia.  No,  per  grazia  del  cielo. 

Marchese.  Quand'  è  cosi ,  risarcitemi  (1)  tutte  lespese^ 
a  cui  ho  dovuto  soggiacere  (2))  e  vi  disimpegno  da 
ogni  obbligazione. 

AsTURio.  È  un  uomo  d' alti  sentimenti.        \       . 

Valerio.  Ha  1'  aspetto  d'  un  facinoroso  (3).  )    * 

LuciwDA.  Poiché  mettete  in  campo  (4)  cosi  nobili  pre- 
tensioni, domanderò  a  voi  chi  vi  ha  obbligato  a 
venire. 

Marchese.  Mi  ha  obbligato  la  lettera  del  signor  Fili- 
berto ,  e  la  fidanza  datami  (6)  dal  conte  Astolfi. 

Filiberto  (leggendo).  Oh  povero  conte  Astolfi ,  che  di- 
sgrazia !  Signor  marchese ,  V  amico  nostro. . . 

Marchese.  Che  vuol  dir  ciò  (6)? 

Valerio.  Qualche  novità. 

Sofia.  Sentiamo. 

LuciNDA.  È  quella  una  sua  lettera  (7)? 

Filiberto.  Appunto  (8). 

Marchese.  (Ahimè  !  ) 

(1)  Blsarclteml,  remtofiwei-wioi ,  («-  (5)  E  la  lliaiiM  datami,  ti  lt%  omu- 
Hommagez^moi.  ranees  que  m'a  donniet, 

(2)  A  cut  bo  dOTQto  soggiacere ,  litt.,  (c)  che  vnol  dir  ciò?  gu'y  a-tril  f 
a«xg««//«  fai  dO  me  #oi»me«re  ,  €,^-4.  .             ^^^  ^^  ^^^^^  ^  ^^^  ^^^,^^ 

que  j'af  dù  fair€*  \    h  tt    i     f 

(3)  r  un  facluorow ,  dui»  *r/jjand.  «»«-«"«  ««  '«»  ^ 

(4)  Mettete  lo  campo ,  %qu*  mettet  e»  (8)  Appunto ,  pritUimnU 
avani.                                             % 
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Sofia.  (Itedetecome  cangia  di  colore.  )       (a  Valem, 

LuGiNDA.  Udiamone  il  contenuto  :  parlerà  sicuramente 
del  signor  marchese. 

Marchese.  Dovrebbe  (l). 

Valerio.  (  Egli  trema ,  osserviamolo.)  {piano  ad  Auurìo 

{ed  a So/ia. 

Sofia.  (Finché  non  è  partito,  non  sono  tranquilla.) 

(  piano  a  Vakrio, 

Filiberto.  Ascoltate.  (  legge)  ««  Carissimo  signor  Fili- 
«  berto.  Roma  ec.  Oltre  la  gotta  che  mi  lascia  ap- 
«  pena  due  dita  libere  per  iscrivervi,  Y  agitazione, 
«  in  cui  sono  dopo  un  furto  ragguardevole  (2)  da  me 
«  sofferto  (3),  mi  ha  impedito  finora  di  eseguire  la 
«  vostra  incumbenza(4).  Trovandomi  tutto  solo  dopo 
<(  la  morte  della  contessa  Amalfi  mia  sorella...» 

LuciNDA.  Signor  marchese ,  m'  avete  detto ,  se  non 
isbaglio ,  che  la  contessa  Amalfi  stava  perfettamente 
bene. 

Marchese.  Sarà  morta  dopo  la  mia  partenza  da  Roma-, 
da  dodici  o  quindici  giorni  in  qua  (6). 

LuciNDA.  Andiamo  avanti  (6). 

Filiberto  (  legge  ).  «  Dopo  la  mòrte  della  contessa 
«  Amalfi ,  accaduta  due  mesi  sono  (7)...» 

LuciNDA.  Quando  uno  è  morto,  sta  benìssimo  di  salute. 
Avanti. 

Filiberto  {legge),  «Un  certo  Sirio ,  che  da  poco  tempo 
«  io  aveva  preso  al  mio  servizio ,  profittando  dell'  op- 
«  portunità  che  (8)  V  altro  servo  colla  governante 
«  erano  in  villa  (9),  mi  rubò ,  nella  notte  delli  4  cor- 
ei) Dovrebbe,  il  en  parlerà  cerlaine^       (5)  Da  dodici  o  quindici  giorni  in qM< 

meni.  iepuis  dauxt  011  qmìHXé  fourt, 

(2)  Un  furto  raggnarderole ,   un  voi       ($)  Andiamo  avanti ,  pourvttfvoM. 
contidérable,  (7)  Due  mesi  sono ,  «/  y  a  dctuc  wtih 

(3)  Da  me  soffìerto ,  qui  m'a  ite  faU.  (g)  Deir  opportanllà  cbe ,  dn  aoiM«l 

(4)  DI  eseguire  la  voctra  iacambeosa ,     fuvorabU  ok, 

de  m'aequitter  de  votre  commietion.  (9)  in  rilla ,  à  la  campapte. 
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«  rente ,  i  denari ,  ¥  argenteria  ed  altri  effetti ,  tra  i 
«  quali  certe  carte  gotiche  e  la  vostra  lettera.  >»  Oh 
diavolo  !  signor  marchese,  la  lettera  l' avete  voi  (1). 

luciNDA.  Non  avreste  già  i  denari  e  Y  argenteria  ? 

AUrghese.  Mi  meraviglio  (2);  mi  farò  conoscere... 

LuciNDA.  Cosi  spero ,  poco  per  volta  (3). 

Marchese.  Il  conte  Astolfi  è  uno  smemorato  (4)  :  avrà 
creduto  di  ripor  la  lettera  (5)... 

LuGiNDA.  Così  mi  pare. 

Filiberto.  Ora  che  ci  penso  :  le  carte  gotiche.:.  ?  (  al 

(  marchese. 

Marchese.  Tutte  le  famiglie  nobili  ne  hanno. 

Filiberto.  È  anche  vero  :  ma  continuiamo. 

Marchese.  (  Che  diavolo  vi  può  esser  di  peggio  7  ) 

Filiberto  {teg^e),  «  Mi  si  dice  ora  che  quel  ribaldo  sia 
«  fuggito  con  un  certo  Ascanio  Turdi  :  scrivo  perciò 
«  anche  a  cotesto  governo  (6),  pel  caso  che  costà  ca- 
«<  pitassero  i  due  fuggitivi  (7).  Il  ladro  ha  una  mac- 
«  chia  rossa  (8)  sulla  guancia  destra,  presso  il  mento, 
«  per  cui  è  facile  il  ravvisarlo  (9).  >»  Signor  marche- 
se/parmì  che  il  vostro  servo  abbia  una  simile  macchia? 

Marchese.  Orsù ,  io  sono  stanco  di  questi  oltraggi. 

Lucinda.  e  la  lettera  non  parla  del  signor  marchese? 

Filiberto.  Non  ne  dice  nulla. 

Sofia.  Valerio,  io  temo...  ^    . 

Valerio.  Siam  qui  noi ,  non  temete.  ]  piano. 

Marchese.  Or  bene,  dunque...  poiché... 

(lì  L'  avete  toI  ,  e'ett  vou»  qui  Cavez.  toujoars  la  ville ,  le  pays ,  le  clfmal  où 

(2)  Mi  mersTlgllo ,  c'ett  «ne  intoUnee.  demenre  celui  à  qui  Pon  écrit. 

{3)  Poco  per  volta ,  p«M  à  peUt.  (7)  Che  costà  capitassero  I  due  fuggitivi, 

(4)  Smemorato  ,  sant  mimofre.  oA  te  haamrd  y  amimrait  It»  deus  fugi- 

(5)  Di  rlpor  la  lettera,  de  meun  la  leUre  tif*.  -.  Cù$ià ,  adverJtMs  de  lieu ,  designo 
gueiqve  pari.  aussl  l'eodrolt  bablté  par  la  peraonne  k 

(6)  A  cotesto  goremo ,  au   gouveme-  laquelle  oo  écrlt. 

ment ,  d  la  poUee  du  iieu  oH  voui  itt9.        (8)  Una  macchia  rossa,  «ne  tacke  rcuge. 
"  Dans  le  style  éplstolaire ,  cotesto  città  ^     —  Macchia  slgnlfle  aassi  une  forit. 
coletto  paese,  cotesto  cttma^  slgnlfieat        (9)  Ravvisarlo ,  de /e  reeonnaf  tre. 
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SCENA    XIII. 

SIRIO  in  fretta ,  e  detti. 

Sirio,  {s'accosta  precipitosametUe  al  marchese)  KgDor 

marchese ,  una  parola.  (  Tutti  osservano  il  segno  di 

Sirio  sulla  guanda,  discorrono  fra  loro,  e  Filiberio  si 

stringe  nelle  spalle  (1).) 
Marchese  (a  Sirio).  Che  cosa  e'  èl{qumdi  piano) 

(SiatìQO  a  guai ,  forse  (2)?) 
Sirio  {piano  ).  (Gli  sbirri  ci  stanno  alle  spalle  (3)  :  se  vo- 

gliam  salvarci,  non  abbiamo  un  momento  da  perdere.) 
Marchese.  (Povero  me  !  )  Signori ,  vado  per  un  affare  ; 

tornerò ,  mi  sentirete.  (parte. 

Filiberto.  Ehi,  dico  (4)?  {a Sirio ,  volendolo  afferrare). 

Voi  eravate  al  servizio  del  conte  Astolfi? 
Sirio.  Sono  il  diavolo  che  vi  porti  (5)  :  sevi  avanzate, 

siete  morto,  {cava  due  pistole,  e  via  precipitosamente  col 

(  marchese. 

Sofia.  Oh  Dio  ! 

Filiberto.  Povero  me!  ancor  questa  ci  andrebbe  (6)! 

Adesso  comprendo  perchè  non  volevano  vedere  il 

disegno  della  galera. 
LuciNDA.  Siqte  convinto  ora  :  e  vi  piange  il  cuore  (7) 

che  vostra  nipote  non  sia  diventata  la  sposa  d'un  ba- 

rattiero  (8)? 
Filiberto.  Non  mi  fate  arrossir  maggiormente  :  co- 
nosco che  sono  stato  una  bestia  (9).  Compatite,  sorella 

d»  SI  stringe  nelle  spalle ,  batuH  tet  (4)  Ehi ,  dico  I  eh ,  dite»  done  I 

ipaulet.  ^^  ^^^  ^^  diavolo  cbe  ▼!  porti ,  altex- 

(2)  Slamo  a  guai,  forse?  e#<-ce  que  nou»  vou9-en  à  tous  les  diabte$. 
tommesendanger?-  Gub\o  ^  mal ,  mat^  W  ^cor  questa  ci  andrebÌM,  it  a'f 
keur.  —  Guall  esetamation^  matheurl  manquerait  più»  qw  cela. 

Ex.  :  guai  a  voi  !  matheur  à  v<m$  I  (7)  VI   piange  li  cuore?  ne  regretus- 

(3)  GII  sbirri  ci  stanoo  alle  spalle ,  ie*     voiw  p<u^ 

•bire»^  ou  te»  gendarme»  »ont  »ur  no»        (8)  D'  un  barattlero,  d'un  eteroe. 
tttlon».  (9)  Dot  bestia ,  un  imbécile. 
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carissima ,  le  mie  stravaganze  :  acconsento  a  quanto 
avete  stabilito  ;  e  vi  prometto  di  non  far  più  progetti , 
né  prove  (1) ,  né  speculazioni. 

LuciNDA.  Tanto  meglio  :  e  intanto  per  consolarvi  io  vi 
dirò ,  che  non  solo  non  abbiam  perduta  la  lite  ;  ma 
che  si  è  vinta  colle  spese  ;  ed  ho  a  buon  conto  nel 
portafoglio  quattro  cambiali  di  due  mila  zecchini 
cadauna. 

FiUBERTO.  Benedetta  Lucinda ,  mi  tornate  a  vita  (2)  ^ 
giacché  la  pena  maggiore  mi  veniva  cagionata  dal 
non  poter  rimediare  al  mal  fatto  :  ma  ora  possiam 
subito  fkr  rialzare  la  volta  deUa  galleria ,  e  pensar 
poi  a  quel  certo  canale... 

Lucinda.  Evviva  i  buoni  proponimenti  (3)  ! 

Filiberto.  Queste  non  sono  stravaganze. 

Lucinda.  Bene,  bene ,  la  discorreremo  (4).  (si  sente  un 
colpo  di  pistola)  Che  vuol  dir  ciò?  Marco,  andate  a 
vedere. 

Valerio.  Andrò  io  stesso. 

Sofia.  No  ,  per  carità. 

Marco.  Tiene  Cecco  :  saprà  qualche  cosa. 

SCENA   XIV. 

CECCO ,  e  detti, 

Lucinda.  Che  significa  quel  colpo  (5)? 

Cecco.  Hoveduto  dal  balcone  che  appena  scesi  in  istrada 
il  signor  marchese  e  il  suo  servitore  incontrarono 
gente  amorosissima  (6)  che  li  raccolse  :  il  servitore 

(1)  Né  prore ,  ni  e$ni$,  (4)  La  discorreremo ,  noiit  en  ea«N- 

(2)  MI  tornate  a  Tlta ,  vwu  m«  rappetez     ront. 

à  U  vie,  (5)  Qnel  colpo ,  ce  coup  rf«  feu, 

(8)  BTTlTal  baoDl  proponlmeDtt  I  vivant       \t)  Gente  amoroelMlma,  dei  perionne$ 
tu  fronRM  riioiutionel  estrimement  tienveiltantei. 

10 


218  ALBERTO  NOTA.  IL  PROGETTISTA. 

fece  un  colpo  (1),  ma  andò  a  yiioto  (2);  e  soìm>  en- 
trambi condotti  via  (3). 

LuciNDA.  Sia  lode  al  cielo  !  Ck)si  termina  per  noi  felice- 
mente qiMsta  giornata. 

AsTURio.  Non  per  me  in  verità ,  signora  Lucinda. 

LuaNDA.  Avete  ragione  :  giacché  non  deggio,  a  suo 
malgrado ,  vincolare  il  cuore  di  mia  figlia ,  posso  of- 
frirvi la  mia  mano. . .  ma  lasciate  eh'  io  ci  pensi  qual- 
che giorno ,  e  poi  riscriverò. 

AsTURio.  Dipendo  dal  voler  vostro  intieramente. 

LuaNDA.  Cosi,  se  diverrò  vostra  sposa  dopo  che  io 
stessa  vi  ho  consigliato  altrimenti ,  ove  accada  (4) 
che  non  siate  di  me  contento ,  non  avrete  che  a  do- 
lervi con  voi  medesimo.  Valerio  e  Sofia ,  venite  qui: 
probabilmente  dovrò  darvi  il  mio  assenso  :  ridete^ 
eh?  Sentite  bene  :  i  matrimoni  di  capriccio  sono 
spesso  la  fonte  di  disgustose  vicende  :  la  passione  sì 
scema  col  possesso  ;  nasce  la  noja ,  il  disprezzo  :  e  | 
quante  volte  al  più  tenero  amore  non  succede  la  più 
funesta  avversione?  Pensateci  entrambi  :  è  una  le- 
zione utilissima  per  questa  sera.  Oh  I  andi^ono  a  ve- 
dere i  creditori  che  mi  aspettano. 

(i)  Fece  un  colpo ,  a  tàehi  «i»  e«tip  de  (3)  B  sono  entrambi  condotti  rtai  '" 

piitolet,  le»  eumène  iou»  tee  deux. 

(2)  Andò  a  Taoto.  —  Andare  a  vuoto  ,  (4)  Oto  accada ,  eHl  arriv: 
yi'anquer  le  t«l,  éehovyer. 
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DI  '  CINQUE    ATTI  ,    IN  PK(M*. 


PERSONAGGI. 


CLAUDIO  RHYNSAULT,  governatore. 

CARLO ,  duca  di  Borgogna. 

Il  eonte  di  SOURVAL,  consigliere. 

SAFFIRA  DANVELT. 

ANSELMO ,  medico. 

ROMPIFEDE ,  avvocato. 

GRIFFING ,  uomo  ricco. 

PETRONIO ,  caffettiere. 

MACROBIO,  speziale. 

PRUDENZIA,  sua  figlia. 

Un  VECCHIO  contadino. 

VESPINA ,  ragazza  povera. 

Un  INCOGNITO. 

Il  CAPITANO  delle  guardie. 

Soldati 

Guardie  del  corpo  }  che  non  parlano. 

Giovani  del  caffettiere. 


La^floena  è  in  una  pipcola  città  della  Borgogna. 


I  FALSI  GALANTUOMINI. 


ATTO    PRIMO. 

Strada  che  termina  in  una  piazza ,  nel  cui  fondo  in  prospetto 
si  vede  un  palazzo  distinto  con  portico.  Da  un  lato  della 
strada  vi  è  una  spezierìa  ;  dair  altro  di  rimpetto  una  bottega 
da  caffè. 


SCENA    I. 

PETRONIO  che  sta  aprendo  la  bottega  da  caffè, 
MAGROBIO  la  spezteria. 

Petronio.  Che  vuol  dire  (l),  signor  Macrobio?  Que- 
sta mattina  aprite  molto  tardi  il  vostro  negozio? 

Macrobio.  Né  voi  siete  stato  molto  sollecito  ad  aprire 
il  vostro. 

Petronio.  Avete  ragione  :  jeri  sera  abbiamo  vegliato^ 
tardi.  Io  e  i  miei  giovani  (2)  ci  siamo  questa  mane 
dimenticati  a  letto. 

Macrobio.  Fate  conto  che  a  me  sia  accaduto  Io  stesso. 

Petronio.  Però  la  mia  tardanza  apporta  meno  conse- 
guenze. 

Macrobio.  Perchè? 

Petronio.  Perchè  il  mio  negozio  non  è  dell'  impor- 
tanza e  della  necessità  del  vostro. 

MA.CROBIO.  Per  me  vi  scorgo  poca  differenza. 

Petronio.  Non  mi  darete  ad  intender  questo  (3);  vi 

(1)  Che  vuol  dire?  que  $ignffie  ceci?        (i)  Nod  mi  darete  ad  Intender  questo, 
fourquoi  donc  ?  voim  ne  tauritz  m*en  impoter  l^detnis. 

(2)  I  miei  gloTanl ,  met  gareoM. 
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paaaa  mia  bella  differenza  dallo  zucchero  y  tè,  e  cafiè 

alle  medicine. 
Macrobio.  Sono  tutt'  erbe  e  droghe  :  sono  tutte  risorse 

deir  Indie. 
Petronio.  Affrettatevi-,  poiché  i  ricorrenti  bestem- 
miano (1),  e  gli  ammalati  aspettano. 
Macrobio.  Che  abbiano  la  bontà  di  dormire  un  altro 

poco ,  come  ho  &tto  io,  e  subito  li  servo. 
Petronio.  Voi  mi  fate  ridere.  Un  anuualato  uoa  ha 

tempo  di  aspettare.  Coir  aspettar  troppo ,  può  morire 

più  presto. 
Macrobio.  Buon  viaggio  a  lui ,  e  salute  a  me. 
Petronio.  Ho  capito  :  avete  guadagnato  troppo  in 

questo  mestiere.  Siete  ricco ,  e  la  ricchezza  vi  rende 

poltrone  (2). 
Macrobio.  Possa  morire  chi  lo  dice.  Ho  consumato 

più  carta  a  scrivere  i  nomi  dei  cattivi  debitori ,  che 

in  ricette  e  medicamenti.  Nessuno  paga. 
Petronio.  Ma  cinque  che  pagano,  vagliono  per  cento 

che  vi  fanno  aspettare. 
Macrobio.  Eh  che  voi  non  sapete  nulla  ! 
Petronio.  Oh  basta  :  s' io  fossi  inspettore  alla  polizia 

e  alia  sanità,  vorrei  che  le  botteghe  degli  speziali 

stessero  aperte  anche  di  notte. 
Macrobio.  Ed  io  farei  chiudere  ì  caffè  di  notte  e  di 

giorno. 
Petronio.  Per  qual  cagione? 
Macrobio;  Perchè  bepe  spesso  son  lidotti  di  (3)...  voi 

m' intendete. 
Petronio.  Siete  una  lingua  cattiva. 
Macrobio.  Solita  risposta  di  chi  è  toccato  sul  vivo  (4). 

(1)  incorrenti  bestemmiano ,  4e«  prO'        (3)  Son  ridotti  di.,.,  et  stmt  de»  re- 
IJ9«e«  t'impaltenlent.  —    Bestemmiare ,     paire»  de... 

im.  yìurer,  blasphémer.  (4)  Toccato  sul  tIto  ,  blesti  «t»  vff. 

(2)  Poltrone,  pareueux. 
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Petronio.  Volete  il  caffè? 
Microbio.  Non  prendo  la  vostra  pordieria. 
Petronio.  Né  io  mi  curo  de'  vostri  impiasiri.  A  rive- 
derci.      (  entrano  nette  toro  botteghe  restando  in  vista . 

SCENA  IL 

ROMPIFEDE  coi  capetti  in  disordine^  che  si  avanza 
pensieroso  verso  la]  bottega  da  caffè,  e  i  stMetti. 

Rompifede  siede,  cava  alcuni  fogli  e  gli  esamina. 

Pin^oNio.  Comanda  nulla ,  i^gnor  dottore  ? 
Rompifede.  Datemi  un  cafifè  ben  fatto  :  ne  ho  troppo 

bisogno. 
Petronio.  Cospetto  !  siete  molto  torbido  e  pallido  in 

viso. 
Rompifede.  Non  ho  chiuso  occhio  per  tutta  questa 

notte. 
Petronio.  Ma  !  Se  applkherete  tanto ,  vi  pregiudi- 
cherete. 
Rompifede.  Convien  vivere,  amico.  I  bisogni  sono 

coti(£ani;  il  dispendio  cresce  :  bisogna  affaticarsi 

per  comparire  (1). 
I^tronio.  F^ice  voi  (2)  che'^guadagnate  più  in  una 

notte,  che  io  in  due  mesi.  Mala  virtù...  Eh,  doveva 

studiare  anch'  io ,  e  fare  V  avvocato. 
Rompifede.    Però  vi  sono  parecchi   avvocati  che 

muoiono  di  fame. 
Petronio.  Ì^o  so  :  senza  dubbio  i  più  onorati. 
Rompifede.  Ed  io  chi  sono? 
Petronio.  Perdonatemi  :  è  ancora  indeciso  (3)  se  sia 

(|)  Fa-  comparire,  per  far  buona  Agore        (2)  Felice  rol  {  que  votu  éte$  heweux  , 
•W  occhi  del  mondo.  —    Comparire,     roti»/ 

w.,  peroitre.  (3)  È  ancora  Indeciso ,  il  n'ut  pa$  «li- 

core déci4é. 
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da  preferirsi  Y  utile  all'  onesto  ;  e  nei  dubbio*  voi  cor- 
rete dietro  a  quest'  utile  senza  tanti  scrupoli.  Fo  lo 
stesso  ancor  io.  (  parte  e  poi  toma. 

RoMPiFEDE.  Costui  mi  conosce  molto  bene.  Se  io  nel 
proteggere  i  clienti  non  approvassi  che  il  giusto,  po- 
trei abbruciare  i  codici  e  i  digesti  :  morirei  nella  po- 
vertà e  nella  malinconia.  Il  mondo  ricco  vuol  aver 
ragione  ed  opprimere  il  povero  \  io  lo  secondo ,  e  mi 
approprio  una  porzione  dell'  oro  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro. Talvolta  sento  un  poco  di  rimorso^  ma  mi  sono 
avvezzato  a  vincerlo ,  e  divenendo  insensibile ,  mi 
sono  reso  più  tranquillo  sopra  i  mali  ch^  io  cagiono 
all'  umanità.  Queste  due  cause  (indicando  i  fogli  ch^ 
ha  in  mano  )  sono  ingiuste  e  disperate,  eppure  o  biso- 
gnerà vincerle  o  stancar  gli  avversar] ,  o  costringerli 
ad  abbandonarle  per  mancanza  di  mezzi. 

Petronio  (con  sottocoppa  e  caffè).  Ecco  il  cafie. 

RoMPiFEDE.  Oh  bravo  !  Date  qui....  (bevendo)  È  buono. 

Petronio.  Vossignoria  merita  qualche  distinzione. 

RoMPiFEDE  (owervando).  Chi  sono  que'  due  che  ven- 
gono a  questa  parte  discorrendo  ? 

Petronio.  Uno  è  il  consigliere  conte  di  Sourval,  e 
r  altro  mi  sembra  un  forestiere. 

SCENA    111. 

//  conte  di  SOURVAL  e  C ARL  O  che  s' avanzano  lentamente 
seguili  da  un  INCOGNITO  che  sta  indietro  col  cappeU/o 
in  mano,  in  atto  di  avvicinarsi  di  tratto  in  tratto  al  secon- 
do, sempre  però  ritenendosi  come  per  paura,  e  i  suddeUi. 

Rompifede  (a  Petronio).  È  un  forestiere  senz'  altro.  Il 
consigliere  conosce  tutti ,  è  amico  di  tutti.  È  per 
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altro  un  buon  uomo.  Che  ne  dici?  Egli  è  sempre  al- 
legro e  di  buon  umore. 

Petronio.  Appunto.  Ma  la  sua  allegrìa  qualche  volta 
&  rabbia  (1).  Egli  vuol  entrare  in  'tutti  i  fatti  (2)  e 
paria  troppo  liberamente. 

KoMPiFEDE.  Però  non  fa  male  ad  alcuno.  (  pone  la  tazza 

(mila  sottocoppa. 

Petronio.  È  vero  ;  ma  quella  sua  libertà ,  quel  sentirlo 
satireggiare  (3)... 

KoMPiFEDE.  Ah!  la  verità  ti  dispiace. 

Petronio.  Oh!  non  dubitate  che  se  si  tratta  di  dire  (4), 
egli  non  la  perdona  (5)  nemmeno  a  voi. 

RoMPiFEDE.  Per  me  può  risparmiarsi  T  aflhnno  (6). 
Quando  voglio ,  non  sento  nemmeno  il  tuono.  Figu- 
rati se  m*  incomoda  la  voce  del  critico.  Ho  anzi  cuore 
d' interrogarlo.  Ma  ritirati.  Lasciami  mettere  il  tem- 
po a  profitto*  (esamina  le  carte, 
Petronio  si  ritira  nella  sua  bottega, 

Carlo  (  al  conte  ).  Signore ,  io  non  comprendo  per  qual 
motivo  mi  usiate  cotanta  cortesia  senza  conoscermi. 

Conte.  Vi  dirò  francamente  che  non  lo  so  neppur  io. 
Ordinariamente  procurod'  esser  amico  di  tutti ,  sempre 
però  parlando  dei  buoni.  Ma  la  vostra  fisonomia  mi  ha 
colpito ,  e  presagisce  favorevolmente. 

Carlo.  Vi  ringrazio  della  buona  opinione. 

Conte.  Oh!  se  cominciate  dai  ringraziamenti,  mi  diver- 
rete sospetto.  Io  non  opero  mai  per  ambizione ,  o 
pea*  mercede ,  e  vi  sfido  col  tempo  a  smentirmi.  Fa- 
vorisco (7)  gli  uomini  onesti  per  il  piacere  che  ritrag- 

(1)  Fa  rabbia,  me  fait  enrager.  (6)  Risparmiarsi  Y  arTanno,  la  briga,  la 

12)  Entrare  in  tutu  1  fatti,  «e  méler  de  tout,  fatica.—  AfAinao ,  //!/.,  chagr/n ,  angohee. 

(3)  Satireggiare ,  far  la  satira ,  criticare,  (7)  FaTortaco ,  Je  m'attaeke.  —  FaTorlre, 

censorare.  tftt. ,  favorleer.  —  Ceti  muti  «n  verbe 

14}  Che  se  si  tratta  di  dire,  ear  lontfu'ft  wiployi  lré9'$owent  par  potiteete.  Ex,  ■' 

M  en  tratH  de  eemurer.  Favorifemi  quella  penna,  veuitlez  me  d<m- 

&ì  Non  la  perdona  .  polir  non  perdona  ,  net  cette  plvme  ;  faTorlte,  prsnex  la  peine 

non  risparmia  la  censura .  d'en  trer,  de  vout  atteoir^  de  m'éeouler ,  etc. 
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go  dalla  loro  compagnia.  Voi  siete  i'  ultimo  che  ho 
conosciuto.  Tocca  a  voi  (1)  a  far  onore  alla  miascel- 
ta.  Io  lo  spero.  Il  caso  mi  ha  procurato  la  vostra  co- 
noscenza. Io  ritornava  dalla  villeggiatura  (i);  il 
vostro  carrozzino  era  mal  concio,  i  vostri  cavalli 
zoppicavano  -,  vi  siete  compiaciuto  di  entrare  nel 
mio;  voi  avete  fatto  cosa  grata  a  me,  ed  io  a  voi... 
siamodel  pari  (3). 

Carlo!  Vi  confesso  che  il  vostro  sistema  mi  piace. 

Conte.  Assicuratevi  eh'  è  il  migliore.  Verità  e  pochi 
complimenti,  (verso  la  bottega  da  caffè)  Portate  il 
caflTè.  Avete  mai  più  (4)  veduta  questa  nostra  città? 

Carlo.  Mai.  Vi  dirò  eh'  ella  è  assai  bella ,  e  mi  piace 
tutto  ciò  che  ne  ho  veduto. 

Conte.  Ma  non  tutto  ciò  che  ne  vedrete. 

Carlo.  Favorite  di  spiegarvi. 

Conte.  Per  esempio,  lo  confesso  anch'  io,  la  città  è 
bella.  L'  aria ,  il  sito ,  le  abitazioni  sono  una  delizia; 
ma  gli  abitatori  sono  un  vero  tormento ,  una  radu- 
nanza di  bricconi  (5). 

Carlo.  Come  !  Voi  non  approvate  i  vostri  concittadini? 

Conte.  Volesse  il  cielo  che  io  potessi  lodarli  -,  ma  temo 
di  déVer  morire  col  desiderio  di  farlo ,  e  la  raM)ia 
di  non  poterlo. 

Carlo.  Le  vostre  parole  debbono  avere  un  fonda- 
mento. Voi  dovet'  essere  un  galantuomo. 

Conte.  Non  m' ingiuriate ,  o  signore. 

Petronio  con  sottocoppa  col  caffè  che  distribuisce  a  Carlo 
e  al  conte,  discostandùsì  dopo  da  loro. 


(1)  Tocca  a  voi,  e'ett  i  vous.  ,  (3)  Slamo  del  pari,  nou»  tomme$  quii- 

(2)  Dalla  villeggiatura,  de  ma  c(u»pagne.  te», 

—De  villa,  evnpagne  :  villeggiare,  aller  {i)  Mal  più,  iei^  vaut  autant  qut  mal 

paeeer  qtietque  tempt  à  la  campagne  ;  vU-  tout  eeul. 

leggiatara ,  te  tempe  qne  l'on  pa$$e  à  la  (5)  DI  briccoal ,  Uè  coguine. 

«ampagnc. 
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Carlo.  Come  !  Io  non  vi  offendo  dandovi  il  nome  di  ga- 
lantuomo. 

Conte.  Tralasciate  (1)  questo  titolo ,  vi  dico ,  o  diver- 
remo nemici. 

Carlo.  Bella  fantasia  davvero!  Qui  poi  non  v'  intendo. 
Odiate  voi  forse  i  galantuomini? 

Conte.  Con  tutto  il  cuore. 

Carlo.  Oh  meglio  !  Io  non  saprei  più  che  giudizio  for- 
mare di  voi,  in  fino  che  non  mi  rischiariate  la  vostra 
proposizione. 

Conte.  Fatemi  voi  prima  una  grazia. 

Carlo.  Volentieri. 

Conte.  Definitemi  il  termine.  Che  intendete  voi  per 
galantuomo  ? 

Carlo.  Un  uomo  onesto. 

Conte.  Or  bene  ;  l' impostore,  il  maldicente,  il  ladro,  i'  u^ 
sarajo,  l'assassino,  nonsdn  uomini  onesti  ;  eppure  tutti 
si  vantano  e  giurano  d' esser  galantuomini^  e  il  mondo 
li  chiama  con  questo  nome.  Io  non  sono  nèkladro,  né 
impostore,  né  perfido,  né  assassino ,  e  pèrdo 't)on 
ambisco  (2)  i  loro  titoli.  Tirate  la  conseguenza.  *Mi 
piacciono  (3)  gli  uomini  onesti ,  e  detesto  i  galantuo- 
mini. 

Carlo.  La  vostra  lepida  riflessione  mi  colpisce.  E  vero, 
il  mondo  abusa  di  questo  nome ,  e  applaude  ai  falsi 
galantuomini. 

Petromo  raccoglie  letaxxe  da  Carlo  e  dal  conte ^  e  si  ritira 
nella  sua  boUega. 

Conte.  E  dì  veri  quanti  ne  troverete  voi? 

Carlo.  Credete  che  non  ve  ne  siano?  Povero  mon- 
do (4)  ! 

(1)  Tralasciare ,  litt.^  omettrt^  nigligtr  ;  0)  MI  piacciono .  j'aime. 

lei,  fupjn-imer.  (4)  Povero  mondo  !  le  monde  terait  Hen 

^\  ^OQ  ambisco ,  Je  ne  $ouhafte  paf.—  nuUketartux  ! 
ambire, /HI.,  conroiUr. 
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Conte.  Povero  davvero.  In  questa  città  ne  ho  appena 
conosciuto  uno  solo. 

Carlo.  Quesf  uno  sarete  voi. 

Conte.  Non  tocca  a  me  (1)  a  giudicarmi.  Voi  potete 
,  decider  di  me ,  io  di  voi.  Conoscetemi ,  e  fate  che  vi 
conosca. 

Carlo.  Intendo^  voi  dubitate  anche  di  me. 

Conte.  Sarei  temerario ,  se  io  ad  alcuno  dessi  la  palma 
prima  di  vederne  le  azioni. 

Carlo.  Vi  giuro  che  la  vostra  franchezza  mi  alletta. 
Infine  voi  credete  che  in  questa  città  non  vi  sia  che 
un  solo  vero  galantuomo. 

Conte.  E  per  esser  solo  (2)  geme  nel  fondo  d'  una 
prigione ,  oppresso ,  e  abbandonato  da  tutti. 

Carlo.  Che  dite?  E  chi  è  costui? 

Conte.  Un, giòvp;nè  cassiere  frugale,  modesto,  esatto, 
sensibile ,  senza  vizi  ;  tradito ,  assassinato  dai  galan- 
tuomini. 

Carlo.  Come  mai? 

Conte.  Fece  un'  imprestanza  (3)  ad  un  amico  galan- 
tuomo. La  cabala  e  Y  invidia  lo  sorprende.  II  g$dan- 
tuomo  si  cela,  e  si  schermisce  (4)  ^  e  V  uomo  onesto  si 
avvicina  al  patibolo  (5). 

Carlo.  Oh  Dio  !  Yoi  mi  avete  scossa  tutta  l' anima. 

Conte.  Eh!  bagattelle!  Quest'  esempio  è  poca  còsa  in 
paragone  dei  molti. 

Carlo.  Parliamo  sul  serio  (6).  Voi  mi  fate  una  pittura 
orribile  della  vostra  patria. 

Conte.  Voglia  il  cielo  che  non  sia  la  pittura  di  tutto  il 

(1)  N<m  tocca  a  me ,  ce  n'ett  peu  à  moi.     mire,  //<(.,  «'  e$erimer^  ao  moral;  r«/«M'' 

(2)  E  per  esser  solo ,  €t  parce  gv,*il  ut    adroitanent  de  fairt  «ne  choit  o«  4*  cM' 
•««/.  wnir  d^ww  ehoH. 

{3)  Fece  un'  impiwtaon  ,  prestò  ,  il       (S)  Patibolo,  ée/ka/antf. 
préta,  (6)  Sai  serio,  seriamente. 

(4)  Sì  schermisce ,  »<«  le  prit»  -  Scber- 
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mondo.  Date  un'  occhiata  per  tutto ,  e  non  troverete 
che  falsità  e  impostura  coperte  coli'  apparenza  della 
virtù ,  ridotta  a  far  la  mezzana  (1)  ai  delitti.  Sono  in 
obbligo  di  convincervi. 

Carlo.  Scusate.  Vedete  voi  quell'  uomo?    (  addiumdo 

(  f  Incognito. 

Conte.  Lo  veggo  ,  e  1'  ho  veduto  per  più  miglia  die- 
tro il  nostro  carrozzino. 

Carlo.  Osservai  eh'  egli  non  ha  più  abbandonati  i  no- 
stri passi.  Egli  medita  qualche  cosa ,  e  sembra  che 
più  volte  abbia  tentato  di  avvicinarsi  a  me,  e  che  il 
timore  di  essere  importuno  lo  trattenga.  Voglio  chia- 
rirmi. Pare  eh'  egli  non  desideri  la  vostra  presenza. 
Diamogli  campo  (2)  :  e  concedetemi  l' arbitrio  di  as*- 
coltarlo. 

Conte.  Volentieri.  Veggo  là  un  avvocato.  Lo  desterò 
per  poco  dalle  sue  meditazioni.  (  va  verso  Rompifede , 

(  b  saluta^  e  gli  siede  accanto. 

Carlo.  Avanzatevi...  Cercate  voi  di  me?  {alFIncognito, 

Incognito.  Se  vi  degnate  che  T  ultimo  de' vostri  ser- 
vitori... 

Carlo.  Che  vi  occorre  (3)? 

Incognito.  Pongo  nelle  mani  di  vostra  Altezza...  {pre- 

(sentandogli  un  memoriale. 

Carlo.  Abbassate  la  voce  (4)-,  scordatevi  questo  titolo. 
Mi  conoscete  voi  bene  ? 

Incognito.  Ebbi  lungo  spazio  di  conoscervi  dimorando 
molto  tempo  agli  studi  di  Digione.  La  luminosa  fronte 
del  duca  di  Borgogna  mio  sovrano  è  impressa  nella 
mia  mente  e  nel  cuore. 


[i)  A  far  la  menana ,  i  Hfwir  de  toile,        (3)  Cbe  Ti  occorre?  9iie  wuhaiUZ'VOUt? 
Utt.,  é  fmfré  VentremétUuM. 

12)  Diamogli  campo,  fwmittoni'liti  /•        (4)  Abbaasate  la  tooc ,  pturlez  bai. 
noyeii. 
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Carlo.  Non  date  alcun  segno  di  umiliazione  :  riponete 
in  capo  il  vostro  cappello ,  e  mostrate  di  parlare  a  un 
vostro  pari.  Non  interrompete  i  miei  disegni,  e 
guardatevi  gelosamente  da  lasciarvi  sftiggire  che  il 
vostro  sovrano  è  qui.  Parlate  \  che  desiderate  da  me  ? 

Incognito  {ponendosi  il  cappello  in  testa).  Da  questo 
memoririe  rileverete  ch'io  ho  due  sorelle  miserabili 
assassinate  dall'  avarizia  di  un  tutore ,  soverchiate  (1) 
dall'  oro  e  dalla  forza,  e  perciò  rese  impotenti  a  ricu- 
perare il  loro  avere.  Voi  solo,  il  più  buono  fra  tutti  i 
principi,  potete... 

Carlo.  Chi  è  questo  tutore? 

Incognito.  Un  cittadino  accreditato,  perchè  è  ricco, 
il  più  empio ,  il  più  inumano ,  che  si  acquista  coli' 
impostura  le  acclamazioni  del  volgo  ,  il  signor 
GriflBng. 

Carlo.  Andate.  Rimarrà  a  mio  peso  la  giustizia  e  il  sol- 
lievo delle  vostre  sorelle  miserabili. 

Incognito.  Signore... 

Carlo.  Partite.  (Ritornerete  domani, ) 

Incognito  parte. 

SCENA  IV. 

CARLO,  il  conte  di  SOURVAL,  ROMPIFEDE,  PE- 
TRONIO e  MACROBIO  ritirati  nelle  loro  botteghe. 

Conte.  Scusate,  signor  avvocato,  se  vi  ho  interrotto. 

(  alzandosi 
RoMPiFEDE.TVEi  fate  onore. 

Conte  {tornando  verso  Carlo).  Vi  veggo  libero -,  e  poi- 
ché mi  è  venuto  il  prurito  (2)  di  alleggerire  il  mio 

(1)  Sovercbiate,  accubliet.  (2)  II  prarlto,  la  dimangewon. 
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nuDmarico  sulle  colpe  degli  uomini ,  comunicandolo 
con  voi ,  ripigliamo  il  nostro  ragionamento. 

Carlo.  Vi  ascolto  con  piacere  incredibile. 

Conte.  Può  essere  (1)  che  non  siate  persuaso ,  e  che 
mi  crediate  un  maldicente  di  professione^  ma  se  vi 
fermerete  qui  qualche  giorno,  vi  assicuro  che  tocche- 
rete con  mano  la  verità.  Senza  partirvi  da  questa 
piazza  troverete  qui  i  più  begli  originali  d' impostura, 
e  che  sono  stimati  galantuomini  perfetti.  Figuratevi , 
che  là  di  sopra  {indicando  una  casa)  abita  un  povero 
cavaliere  (2)  che  ha  tre  flgliuoli ,  a  cui  imbandisce 
una  mensa  (3)  di  titoli  ;  ma  impresso  (4)  follemente 
dal  fanatismo  della  sua  nobiltà,  insegna  ad  essi  ad  es- 
sere oziosi,  negligenti  e  superbi.  Di  là  {indicandogli 
uri  altra  casa)  vi  è  un  altro,  nato  da  fango  vilissimo, 
ch'ebbe  in  retaggio  (5),  dalla  sordidezza  (6)  d' un  pa- 
dre, una  ricchezza  di  cui  non  conosce  il  valore. 
Gonfio  di  aver  imbrigliato  (7)  il  primo  fenomeno  ope- 
ratore (8)  neir  universo  ,  questa  fatale  ricchezza , 
guarda  con  disprezzo  il  nobile  e  il  dotto ,  però  li  soc- 
corre, non  pel  pregio  d' un'  azion  buona,  ma  per  trar- 
seli  dietro  come  in  trionfo ,  incatenati  dal  benefizio, 
ed  invece  di  sollevarli ,  li  rimprovera  e  gli  avvilisce. 

Carlo.  Questi  due  contrapposti  sono  bellissimi. 

Conte.  O  per  dir  meglio,  bruttissimi...  Io  non  vi  parlo 
di  una  schiera  (9)  di  usurai ,  di  bottegai  vili  e  rapi- 
tori, di  letterati  iniqui  e  scandalosi  che  si  coprono  di 
varie  tinte  piacevoli  agli  occhi  del  volgo  ammiratore. 
Giudicate  dai  pochi  che  vi  addito  \  il  rimanente  è  si- 
to Può  essere,  paò  darsi ,  è  poflsIbUe.  (6)  Sordidezza,  // «.,  souUture;  lei,  «or- 
2)  CavaUere ,  gentilbomme.                      d/de  avarice. 

\})  Imbandisce  Dna  mensa ,  il  art  un        (7)  Imbrigliato ,  tilt.,  mi»  la  brUle\  lei , 
"*''•  emprisonné  dant  ton  coffre-fort. 

(*)  Ma  Impresso ,  nuU»  entiché,  llll.,  Un-        (8)  Operatore ,  qui  rmue ,  lltt. ,  opera- 

*""**•  ,  teur.agent. 

1»)  Ch'  ebbe  In  retaggio,  9»/  Mrita.  (9)  Schiera,  bande ,  troupe. 
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mile ,  o peggiore.  Guardate  queir  avvocato  (  indicando 
Rompifede)  con  cui  parlai  poc'  anzi.  Egli  ha  talen- 
to ,  penetrazione ,  dottrina  5  egli  dovrebb'  essere 
il  primo  appoggio  degli  afDitti  ;  invece  è  il  disonore 
della  giustizia ,  V  obbrobrio  della  verità ,  l' assas- 
sino delle  vedove  e  dei  pupilli.  Alla  falsa  gloria,  alla 
sacra  fome  (1)  dell'oro  sacrifica  tutto,  e  perfino  gli 
amici.  O  pura  e  santa  amicizia ,  tu  ti  nascondi, tu 
impallidisci,  tu  tremi  sotto  gli  occhi  degli  scellerati, 
resa  favola  del  mondo  e  ministra  dell'impostura. 
Quel  caffettiere  {indicando  Petronio)  era  povero, la 
sua  bassezza  lo  fece  ardito  per  certe  tresche  (2)  che 
oltraggiano  l'umanità.  Quello  speziale  (3)  {indicando 
Macrobio)  vende  la  morte;  e  cent'  altri. . .  Che  vi  dirò  di 
più?  La  violenza  e  la  frode  si  sono  introdotte  perfino 
negli  asili  più  rispettabili.  Ah  ch'io  fremo  !  Perchè 
non  è  qui  il  protettore  delle  virtù ,  il  mio  venerato 
sovrano  il  duca  di  Borgogna  !  Vorrei... 

Carlo.  E  che  vorreste  (4)  ? 

Conte.  Gli  additerei  l' abisso  che  ne  circcmda ,  la  peste 
che  contamina  queste  contrade  ;  scuoterei  l' anima 
sua  sensibile  ;  armerei  la  sua  mano  del  flagello  che 
punisce  e  che  corregge ,  e  promoverei  (5)  la  sua  glo- 
ria e  la  felicità  de' suoi  sudditi. 

Carlo.  Mi  piace  il  vostro  zelo  degno  del  vero  citta- 
dino. Ma  almeno  le  cariche  saranno  coperte  (6)  da 
uomini  che  £anno  argine  (7)  agli  abusi  e  alla  lic^iìza. 

(1)  Alla  sacra  fame ,  à  la  soif  maudiU  ;  rait  de  la  gioire  à  lui , et  du  bonheur  i  «* 
«flii/é  <f«  F/r9</«,  Éréidb  :  Quid  non  mor-  «Wef«.— PromoTere,  lUt^  excfter.E*.: 
talia  pectora  cogls  auri  sacra  farnesi  Promovere  una  rissa ,  exc/(er,  jnrovo^^ 

(2)  Tresche ,  intrigme»^  lUl.^  trescare ,  «ne  querelle.-  Iltignifie  auaei  doMtri» 
danter,  ^  De  là  trescone,  dante  natio-  l'avancemenL 

naie  de$  Fiorentine.  (6)  Le  cariche  saranno  coperte ,  /e""* 

(3)  Spellale ,  apothicaire.  plot»  teront  occupét.— Coverte ,  Utt.,  eos- 

(4)  Gli  additerei ,  je  lui  montrerait.  —     verles. 

Additare,  «il.,  montrer  au  doigl.  (T)  Che  fanno  argine,  ctie  si  opponflOBo. 

(5)  E  promoverel  gloria.  ,.etje proeure-     —  Ai^ne ,  IHt.^  lUgut. 
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Conte.  O  per  dir  meglio  ne  allargano  l' uscita... 

(kRLo.  £  perchè  non  vi  è  alcuno  tocco  (1)  da  compas- 
sione che  ne  informi  il  principe  ? 

Conte.  Signore ,  chi  ardisce  con  proprio  rischio  di  at- 
taccare i  potenti?  Il  nostro  duca  è  un  genio  benefico 
sceso  sulla  Borgogna  per  sollevarla  ^  ma  egli  non  ha 
che  due  o^hi ,  come  tutti  gli  altri ,  e  una  vita  egual- 
mente breve  per  veder  tutto  da  se  medesimo.  Tutti 
tremano  al  suo  aspetto.  Ma  egli  in  molta  distanza  è 
spesso  ingannato  nel  conferire  gV  impieghi.  Per 
esempio  :  io  sono  un  consigliere  del  duca.  Quest'  im- 
piego eh'  esige  valore ,  dottrina ,  esperienza ,  io  lo 
debbo  ai  meriti  di  mio  padre.  Del  resto  io  posso  esser 
privo  di  meriti  e  di  lumi ,  non  importa  y  io  debbo 
consigliare  il  duca ,  quantunque  il  duca  non  conosca 
me ,  né  io  luì  -,  quantunque  sia  per  me  un'  oscurità 
tutto  quello  che  succede  alla  corte.  Si  può  dare  (2)  un 
impiego  più  ridicolo ,  più  infruttuoso ,  più  mal  col- 
locato? Ed  io  scommetterei  che  il  duca  non  sa  nulla 
di  questo  nobile  ed  emerito  consigliere. 

Carlo.  La  verità  non  vi  fa  perdonare  a  voi  medesimo. 
Ma  voi  vi  fate  torto.  Io  vi  scorgo  pieno  di  riflessioni 
e  di  meriti  ;  e  il  vostro  sovrano  dovrebbe  avere  po- 
chi sudditi  eguali  a  voi. 

Conte.  Non  credo  che  la  vostra  lingua  sia  animata  dall' 
adulazione  ^  ma  quando  fosse  (3),  in  questo  caso  ho 
il  nobile  orgoglio  di  saper  giudicarmi.-  Ma  io  sono 
stanco  di  affannarmi  pei  mali  del  mio  prossimo.  In- 
formatevi da  voi  stesso.  Avvicinatevi  intanto  a  queir 
avvocato.  Interrogatelo,  e  divertitevi. 

Carlo.  Degnatevi  d' introdurmi. 

Conte.  Subito,  {andando  verso  Rompifede]  Signor  dot- 
ici ì?^  '  toccato.  (3)  Ha  qaando  fosae ,  mai»  H  elU  l'é- 
w  w  PQ5  dare  ?  y  o-W/  ?                     joiU 
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tore,  sete  troppo  accigliato  (1)  sa  quelle  csrte  ;  rum 

alzate  mai  gli  occhi. 
RoMPiFEDE.  A  dir  vero ,  ho  il  capo  più  grave  dei 

piombo. 
Conte.  Riposatevi.  Ho  qui  meco  un  amico  forestiere 

che  ci  darà  qualche  notizia.  U  troppo  studio  logora 

la  vita  (2). 
RoBfPiFEOE  (  a  Carlo  ) .  Yi  sono  servitore. 
Carlo.  I  miei  complimenti... 
RoMPiFEDE.  Alla  buona  (3). 
Conte.  In  somma ,  signor  dottore ,  che  novità  parti* 

colari  abbiamo  presentemente  ? 
RoMPiFEDE.  Quella  che  fa  più  strepito,  è  la  disgrazia 

del  giovane  cassiere  Danvelt. 
Conte.  E  come  va? 

RoMPiFEDE.  Il  suo  processo  è  terminato. 
Conte.  E  qual  n'  è  la  conclusione  ? 
RoMPiFEDE.  Non  si  domanda  neumieno.  Io  non  darei 

un  quattrino  della  sua  vita. 
Carlo.  Chi  è  che  Io  difende? 
RoMPiFEDE.  Son  io  (4).  Ma  il  caso  è  senza  rimedio  :  e 

in  questa  sorta  di  delitti  non  vale  né  cabala ,  né  dot- 
trina. 
Conte.  Né  si  sa  donde  proceda  la  mancanza  del  denaro 

pubblico? 
RoMPiFEDE.  Questo  é  un  arcano  che  non  si  palesa.  Si 

sospetta  che  la  pratica  di  qualche  femmina... 
Conte.  Danvelt  non  era  capace... 
RoMPiFEDE.  Eh ,  non  era  capace!...  Qual  altro  motivo 

adunque?  Egli  non  avea  altri  vizi. 
Conte.  Poteva  avere  delle  virtù. 

(1)  Accigliato ,  piangi  dant  la  medita"  (3)  Alla  baona  ,  sans  fafon;  fandtier. 
tion  de ,  9te.  —  Accigliarsi ,  liti.,  froneer  Ex,  :  Trattar  qualcheduno  alla  baoDt  • 
h  tonrciL  Iraiter  gueiqu'un  tant  Affo». 

(2)  Logora  la  Tita ,  «te  ta  vie.  (4)  Son  lo ,  e'eet  moi. 
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BoMPiFSDE.  O  buona  (1)  !  Dalle  virtù  doveva  nascere 
un  mancamento  ! 

Conte.  Son  paradossi  che  qualche  volta  si  provano. 

RoHPiFEDfi.  Chimere,  amico. 

Conte.  Voi  sembrate  poco  accalorato  (2)  per  questo 
vostro  Danvelt. 

RoBfPiFEDE.  €he  volete- eh'  io  faccia?  Ch*  io  risusciti 
un  morto  ? 

Conte.  Dunque  è  deciso ,  né  vi  è  scampo  (3)  p^  ser- 
barlo in  vita  ? 

RoMPiFjsDE.  Si  potrebbe  ancora...  pagando  la  somma 
di  cui  va  d^itore ,  innanzi  la  sentenza-,  si  potrebbe 
ricorrere  al  trono ,  e  fargli  commutare  la  pena.  Ma 
dove  può  trovare  la  somma  di  diecimila  lire  ? 

Conte.  Non  ha  egli  uno  rio  molto  ricco  e  caritate- 
vole? 

RoMPiFEDE.  Si ,  caritatevole  dell'  unità ,  e  ladro  del 
mille. 

Carlo.  Trattandosi  d'  un  nipote  e  dell'  m&mia  che  « 
rovescerebbe... 

RoMPiFEDE.  Voi  non  sapete  niente.  Egli  soflFrirebbe 
dieci  volte  l'infamia,  piuttosto  che  la  perdita  di  cento 
ducati.  Capite  voi  che  invece  di  ajutarlo,  fei  lite  (4) 
contro  lui  per  negargli  alcuni  fondi  di  sua.ragione 
usurpati  a  suo  padre ,  e  che  ora  ricaderebbero  (6)  a 
proposito? 

Carlo.  E  come  va  questa  lite? 

RoMPiFEDE.  Malgrado  Y  evidenza ,  o  la  vincerà  lo  zio , 
0  la  tirerà  tanto  in  lungo  che  il  buon  nipote  (6)  dia 

« 

U)  Ob  booQa l'oh !  vomt  m»  la  ìùwmx  (4)  P«  lite,  U  ttt  «n  pnei». 

j    ^                               ,  |5)  Bicaderebbero,  t>/endra<e«l.— ftlca- 

j2)  Poco  accalorato  ,  fori  tiide.  dere  ,  litt.,  tomber  de  nouveau, 

y)  Scampo,  tilt.,  $atut:  lei,  moyin.  (6)  Cbell  buon  nipote,  pour  flncbè  II 

*<Rp/oi  de  ee  mot  ett  vieieux  dan»  ettU  buon  nipote, 
"'eoiwtoiice. 
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luogo,  e  ceda  le  sue  ragioni  sotto  la  mannaja  (i)  di 
un  manigoldo. 

Carlo.  Che  zio  birbante!  {al  conte. 

Conte.  Y'  ingannate  :  è  *un  galantuomo  moderno. 

(  a  Carlo. 

Carlo.  Chi  è  costui  ?  (  a  Rompifede. 

RoMPiFEDE.  £  un  certo  signor  Griffing,  uomo  accre- 
ditato. 

Carlo.  Griffing  !  Colui  che  mi  fta  detto  essere  il  tiranno 
delle  sue  pupille. 

RoMPiFEDE.  Ab!  siete  informato  anche  di  questo? 

Carlo.  £  chi  protegge  quest'  uomo  e  la  sua  causa  ? 

ROMPIFEDE.  Io. 

Carlo.  Voi! 

RoHPiFEDE.  Qual  maraviglia? 

Carlo.  Voi  in  favore  dello  zio ,  mentre  difendete  il 
nipote?  Con  una  mano  impugnate  (2)  la  spada  per 
ferirlo ,  e  coir  altra  pretendete  difenderlo? 

Conte.  (Oh  che  onorato  galantuomo!  ) 

RoMPiFEDE.  La  causa  è  separata^  ed  io  posso  iarlo 
senza  scrupolo. 

Carlo.  Sarà.  Voi  dovete  meglio  di  me  conoscere  le 
vostre  convenienze.  (  L' ira  mi  tradisce.  Io  fremo.) 
£  la  causa  delie  due  pupille  è  pure  nelle  vostre  mani. 

RoM PiFEDE.  Si  certo  ;  né  posso  scostarmi  da  un  si  buon 
cliente  come  il  signor  Griffing. 

Carlo.  Ma  in  questa  causa  ha  egli  ragione? 

RoMPiFEDE.  Ha  un  torto  marcio  (3).  Vuol  far  compa- 
rire spese  enormi  e  necessarie ,  debiti  paterni ,  dis- 
grazie immaginarie.  Si  produrranno  testimoni ,  falsi 
conti ,  e  s' imbroglierà  la  testa  dei  giudici. 

(1)  Mann«Ja,  haehg,  evidente.-  Marcio ,  /«!.,  powrù^  O»  dit 

(3)  Impugnate ,  vou*  iai»itwx.  auui  a  sao  marcio  dispetto ,  e»  dép'l 

C3)  Ha  nn  torto  marcio ,  ha  un   torto     dt  fu/. 
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Carlo.  (  Mi  fe  orrore  quest'  uomo.  )  Ma  voi  confessate 
che  queste  cause  sono  contro  la  giustizia ,  e  le  di- 
fendete? Ciò  non  vi  fa  onore. 

RoMPiFEDE.  Al  contrario.  Nel  secolo  in  cui  siamo ,  in 
cui  non  si  valutano  (1)  che  le  operazioni  difficili, 
non  è  virtù  il  vincere ,  se  non  quando  è  impossibile. 
A  queste  cause  che  fanno  strepito ,  io  debbo  il  mio 
credito  e  la  mia  fortuna.  La  ragione  e  T  evidenza 
ordinariamente  non  hanno  bisogno  di  avvocati.  Bi- 
sogna distinguersi ,  far  guerra  alla  ragione ,  sovver- 
tire le  menti  (2) ,  trasportarle ,  rapirle ,  incantarle. 
Questo  è  il  trionfo  dell'  doquenza,  Y  erario  de'  nostri 
pari  (3).  Aggiungete  che  le  cause  divengono  rare 
per  r  aggravio  (4)  che  portano  seco.  Se  non  si  abbrac- 
ciassero che  le  giuste ,  come  si  ricaverebbe  il  prezzo 
di  una  gioventù  affaticata  nelle  leggi  (5)  ?  Onde  (6)  i 
mezzi  di  vivere ,  di  mantenere  il  lusso  e  i  vizj  resi 
(Hnai  indispensabili?  Conviene  per  necessità  esser 
meno  delicati.  L'  oro  de'  litiganti  (7)  è  un  esca ,  un 
balsamo  ai  tentativi  e  alle  piaghe  degli  avvocati. 

Carlo.  (Oh  dio!  che  pensare  iniquo  !  che  infernale 
filosofia  !  ) 

Conte.  (Inghiottì  questa  pillola  manipolata  dalle  mani 
di  un  galantuomo.  ) 

Carlo.  Conoscerei  volentieri  questo  signor  Griffing.  ) 

RoMPiFEDE.  Quando  non  volete  altro,  eccolo  appunto. 
Viene  qui  a  prendere  il  caffè. 

Carlo.  (Mi  sembra  di  vedere  un  mostro.  ) 

(ij  Non  si  valutano,  onn'appréci'e.  (4)  Per  r  aggravio,  ecc.,  à  caun  dei 

l2)S0TTerUrele«ne«.tl,iW«/re/««i^     ^TJll^lilT'^rlL  .     ^w      r. 

*  tude  de$  lot». 

(3)  L' erario  de'  nostri  pari,  U  trétor  (6)  Onde,  aout-enU  8t(ram)b)>ero?d'oA 

oi  Ut  hommet  cornine  nous  puiscnt  à  tirerait-(m  Ut  moyent  ? 

pUinttmwhM.                            '  (7)  Litiganti ,  pte<de«r«/ 
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SCENA  V. 

GRIFFING^  veuito  con  modestia  affettala,  e  i  suddeUi. 

Griffing  (a  Rompifede  ).  Ben  trovato  ,  signor  dottore. 

RoMPiFEDE.  Vi  riverisco  divotamente« 

Griffing  (al  conte  e  a  Carlo ^  che  si  cawno  il  cap- 
fello).  Padroni  miei. 

Magrobio  [eh'  esce  dalla  sua  spegna,  e  n  mette  a  se- 
dere alla  bottega  da  caffè).  Mettiamoci  un  poco  qui 
ad  esaminar  queste  lettere ,  e  a  vedere  chi  passa.  ) 

Griffing.  Molto  sollecito,  signor  dottore,  questa  mat- 
tina. 

Rompifede.  Non  ho  dormito  per  cagion  vostra. 

Griffing.  Mi  rincresce,  e  vi  ringrazio.  Che  auove 
mi  porgete  ? 

Rompifede.  Bucmissime. 

Griffing  (arìngendogli  la  mòno).  O  bravo  !  Cosi  mi  date 
animo  (1)  a  proseguire  con  coraggio  e  tranquillità 
le  carità  eh'  io  faccio. 

Rompifede.  Che  siate  benedetto! 

Conte.  (  Che  buon  cuore  !  ) 

Rompifede.  Yoi  però  non  siete  meno  sollecito  di  me. 

Griffing.  Oh  !  questo  è  poi  vero.  Ho  fatto  a  quast'  ora 
il  mio  giro  assai  più  lungo...  Ho  visitato  molti  am- 
malati ,  e  ho  portato  loro  i  soliti  soceoTsi;r 

Conte  [a Carlo ,  accennando  Gnjf/!n|gr)* Questi, signore, 
sono  fior  di  galantuomini  (2). 

Carlo.  Me  ne  rallegro,  (a  Griffing )  Ma  scusate^  s'  è 
vero  che  abbiate  cosi  buone  disposizioni  per  tutti , 
soccorrete  prima  degli  altri  quel  disgraziato  vostro 
nipote  che... 

(0  ■!  date  animo ,  mi  animate ,  m' Iti-        (2)  Sono  fior  di  galantaomlAf ,  etti  M 
coragglle.  ftne  fleur  de»  honniU»  gen*. 
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GwFFiN€.  Chi  siete  che  voi  mi  parlate  di  lui? 

Carlo.  Sono  un  uomo  che  approfitta  della  vostra  bontà. 

Conte.  (  E  che  bontà  !  ) 

GwFFiNG  (o  Carlo).  Lo  conoscete  voi  ? 

Cablo.  Io  ?  no. 

Griìting.   Conóscetelo  dunque ,  e  poi  parlatemi  di 

quello  sciagurato  (1). 
Carlo.  Che  vi  ha  fetto  per  accrescere  coli'  odio  vostro 

le  sue  sventure? 
GwFFiNG.  ehe  mi  ha  fatto  !  Mi  ha  coperto  d' infemia  ; 

ha  creduto  di  addossarmi  il  peso  dei  suo  delitto  ;  ha 

tentato  per  colmo  di  spogliarmi. 
Carlo.  Però  la  tenerezza  d' uno  zio.. . 
Gruting.  Io  più  non  ¥  amo. 
Carlo.  Escrffrfa-ete...? 
Briefing.  Non  m'  angustiate  più  oltre ,  o  parto  in 

qoesr  istante. 
^ARLo.  (  Che  anima  di  ferro  !  Avvampo  tf  ira  per  queir 

avara  fermezza  e  crudeltà.  ) 

SGENA  VI. 

CLAUDIO  che  comparisce  soU^  il  portico  del  paia%su> , 
^9ttito  da  SAFFIRA  eh'  è  in  aUo  suf^lìehevole ,  e 
^  mideui. 

Carlo  (al  conte).  Che  palazzo  è  quello? 

Conte.  Del  feudatario  che  rinunziò  al  duca... 

Carlo.  Ho  capito.  E  quei  due  che  passeggiano  là  sotto? 

P^NTE.  Uno  è  il  governatore ,  l'altra  è  la  sventurata 
nioglié  del  cassiere ,  che  perorerà  per  suo  marito.  Si 
^  che  questa  è  un'  antiea  fiamma  del  governatore. 

'^ARLo.  Dunque  suo  marito  può  sperare... 

^^  1>\  quello  •etagorato ,  dt  m  mUérabU, 
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Conte.  Niente  affatto  :  per  sua  disgrazia  in  questo  caso 
è  onesta. 

Carlo.  Che  uomo  è  questo  governatore? 

Conte.  Oh!  per  carità!  Ho  detto  troppo.  Non  ho  volontà 
di  dire  altro.  Bastivi  sapere  eh'  è  cosi  pieno  di  amor 
proprio ,  che  la  sola  mancanza  di  salutarlo  potrebb' 
essere  la  disgrazia  di  un  uomo  debole. 

Griffing  (  a  Rompifede  additando  Carlo),  Chi  è  colui  ? 

RoMPiFEDE.  Io  lo  credo  un  fenomeno  ambulante. 

Griffing.  Un  avventuriere  !  Va  benissimo. 

Macrobio  [cessando  di  leggere).  Oh  buono  !  signor  avvo- 
cato. 

Rompifede.  Che  novità,  signor  Macrobio? 

Macrobio.  Mi  scrive  un  mio  corrispondente ,  che  il 
duca  nostro  padrone  sia  partito  da  Digione ,  prece- 
duto da  uno  squadrone  di  lance,  e  si  dubita  che 
siasi  indirizzato  alla  volta  della  nostra  piccola  città 
per  prendere  i!  possesso  di  questo  castello  ,  che  o 
per  forza,  o  per  amore  si  fece  cedere,  o  vendere,  o 
donare  dall'  antico  feudatario. 

Rompifede.  La  vostra  corrispondenza  dee  avere  poco 
credito,  poiché  a  quest'  ora  si  sarebbero  avuti  avvisi 
sicuri ,  0  corrieri.       • 

Macrobio.  Ho  piacere  che  sia  cosi ,  e  che  il  duca  non 
venga  mai  ad  onorarci. 

Rompifede.  Perchè? 

Macrobio.  Perchè  la  visita  de'  principi  è  sempre  in- 
comoda per  chi  li  riceve. 

Conte.  In  tal  caso  egli  non  incomoderebbe  voi. 

Macrobio.  Potrebbe  darsi  che  incomodasse  la  mia 

borsa. 
Conte.  Vi  rincrescerebbe  di  contribuir  qualche  cosa 

pel  ricevimento  d' un  principe  che  spende  tutto  il 

suo  patrimonio  in  benefizio  dei  suoi  sudditi  ? 
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Kagrobio.  Per  me  non  ha  speso  nulla. 

JoNTE.  Ha  speso  pei  poveri. 

ifAGROBio.  1  poveri  dunque  lo  ricevano. 

Iàrlo  (al  conte).  Che  vi  pare  di  (1)  questo  ardito? 

)0NTE.  £  un  galantuomo  :  ma  lo  conoscerete  meglio. 

Ilaudio  (stando  indietro  a  Saffira).  Figlia  cara,  non  è 
questo  né  il  luogo  né  il  tempo  :  lasciatemi.  Pen- 
serò... vedrò...  ma  voi  mi  chiedete  V  impossibile. 

Jaffira.  No  •,  non  vi  lascio  più.  Si  tratta  (2)  dell'  anima 
mia ,  di  mio  marito.  Ogn'  istante  che  passa ,  gli  ac- 
cresce r  infamia  e  il  pericolo.  Egli  geme  nel  fondo 
del  suo  carcere  senza  soccorso ,  e  versa  i  suoi  re- 
spiri infiammati  dalla  febbre  che  gli  accende  le  vene. 
Datemi  almeno  qualche  speranza,  o  fate  eh'  io  muoia 
a' vostri  piedi. 

Claudio.  Ingrata!  Dovreste  ricordarvi  il  passato.  Voi 
pretendete  eh'  io  mi  commova  al  vostro  dolore , 
quando  voi  avete  disprezzato  il  mio  con  crudeltà  e 
derisione? 

Saffira.  Incolpate  (3)  il  destino.  Siate  un  eroe,  e  do- 
mate la  passione.  Fino  che  da  voi  dipende  la  grazia 
di  mio  marito... 

Claudio.  Sapete  voi  che  conviene  reintegrare  il  prin- 
cipe^ e  far  onta  alle  leggi  (4)?  Ma  infine  sento  .che 
voi  siete  nata  per  sedurre  il  mio  spirito...  Risol- 
verò... Sperate...  ma  guardatevi  dal  porre  in  obblio 
eh'  io  vi  amo  ancora. 

Saffira.  Siate  generoso.  Non  esigete  il  prezzo  della 
vostra  grazia. 

^UDio.  Crudele! 

'AFFiRA.  Per  queste  lacrime... 

W  Che  Ti  pare  di  ?  comimiif  trowez-        (3)  Incolpate,  aeeuHx. 

^>  (4)  E  far  oota  alle  leggi,  el  blentr 

^  81  tritta    il  é'agit  '«»  '<>'»•  -  <>"^  ♦  ''"•  '  *^^^'  '  **"*'* 
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Claudio.  Atidate,  ritornate  fra  poco.  Sentirete  daHa 
mia  bocca  gì'  impulsi  del  mio  cuore.  Lasciate  eh*  io 
risorga  dalla  mia  agitazione. 

Saffira.  Poss'io  a  nome  vostro  portare  qualche  con- 
forto a  Danvdt? 

Claudio.  Fate  ciò  che  vi  aggrada. 

Saffira.  (Giusto  cielo  !  Io  volo.  Amor  coniugale,  amor 
puro  e  senza  rimorsi ,  guida  i  miei  passi. )       (parte. 

SCENA    VII. 

CARLO,  CLAUDIO,  H  conte  di  SOURVAL,  ROMPI- 
FEDE  ,  MACROBIO  ,  GRIFFING  ,  e  PETRONIO 

ritiraio  nella  ma  bottega. 

Claudio.  (  Va  pure^  ma  non  isperar  mai  che  io  ceda 
vilmente  il  campo  al  mio  rivale.  La  sorte  V  ha  sotto- 
messo al  mioarbitrio ,  alla  mia  vendetta.  Questa  virtù 
di  perdonare ,  lodata  da  tutti ,  praticata  da  pochi ,  è 
sterile  e  volgare,  e  bene  spesso  è  figlia  dell'  impotenza 
e  della  debolezza.  ){8i  avanza:  tutti  si  alzano  e  lo  salu- 
tano^ eccetto  Carlo  che  resta  a  sedere)  Signor  consighere, 
vi  riverisco..,  Schiavo, signor Macrobio.  Che  leggete 

di  bello? 

Macrobio.  Si  aspetta  il  duca  da  Bigione. 

Claudio.  Ah,  ah!  (ridendo)  il  duca  da  Bigione?  Per 
ora  il  duca  non  pensa  a  noi. 

RoMPiFEDE.  Glie  r  ho  detto  ancor  io.  Bisogna  compa- 
tirlo. Il  signor  Macrobio  è  un  uomo  credulo. 

Claudio  (a  Rompi  fede).  Signor  dottore,  come  vanno 
gli  affari  vostri? 

RoMPiFEDE.  Grazie  al  cielo ,  benissimo. 

Claudio.  Ne  ho  piacere. 
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Griffing.  Il  signor  dottore  è  1'  ucmio  più  singolare 
della  Borgogna. 

Claudio.  Oh!  signor  Griffing,  non  vi  aveva  cono- 
sciuto. 

Griffing.  Servitore  umilissimo  a  vostra  Eccellenza. 

Claudio.  Come  state?  Voi  siete  un  degno  galantuomo, 
e  vi  stimo. 

Conte  (a  Carlo).  Almeno  s' applaudono  fra  di  loro  i  ga- 
lantuomini. 

Griffing.  Ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 

Claudio.  La  vostra  lite  va  bene? 

Griffing.  Grazie  aUe  attetìzìoni  del  signor  avvocato. 

Clavvio(  a  Griffing,  accoì^gendosi  di  Carlo).  Chi  è  queir 
uomo? 

Griffing.  Un  fenomeno  ambulante,  un  avventuriere... 

Claudio.  Ha  un'  aria  d' impostura  e  di  superbia... 

Griffing.  Non  si  è  nemmeno  degnato  di  salutarvi. 

Claudio.  Lo  tratteremo  come  merita.  Sotto  la  mia 
giurisdizione  non  voglio  avventurieri.  Chiamatelo. 

Griffing  (a  Carlo).  Signore,  sua  eccellenza  il  gover- 
natore desidera  di  conoscervi. 

Carlo.  Eccomi  ad  appagarlo,  {si  alza,  e  saluta  Claudio 

(  freddamente. 

Claudio.  Voi  siete  forestiere? 

Carlo.  Sono  di  Digione. 

Claudio.  Nobile ,  o  cittadino  ? 

Carlo.  Come  vi  aggrada. 

Claudio.  Ho  capito...  Avete  interessi  in  questa  città? 

Carlo.  Credo  di  si. 

Claudio.  Pensate  di  trattenervi  molto? 

Carlo.  Voi  volete  saper  troppo,  ed  io  non  ho  volontà 
di  dire  tutt'  i  fatti  miei  (1). 

(1)  Tutti  I  fatti  miei ,  tonte»  me$  affairef. 
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Claudio.  Dovreste  sapere  eh'  io  ho  V  autorità  di  pre- 
tenderlo. 

Carlo.  Io  non  so  cbe  la  vostr'  autorità  si  estenda  ai 

segreti  dei  particolari. 
Claudio.  Alle  corte  (1)  :  prima  di  domani  pensate  a 

farvi  conoscere ,  o  partire. 
Carlo.  Resterò,  signore,  e  mi  conoscerete,  (con tuono 

(  decisivo  e  calmaU). 

Claudio.  Nel  mio  governo  non  voglio  avventurieri ,  e 
non  tollero  persone  ambigue.  Mi  avete  capito?  (Quella 
fìsonomia  non  mi  piace  né  punto ,  né  poco  (2).  Ho 
dei  presentimenti  poco  favorevoli.)  Addio,  signori. 

(  parte. 

Macrobio.  (  Il  signor  Digionese  la  vuol  finir  male  (3). 
Torno  alla  mia  spezieria.)  (entra, 

Griffing.  (Ho  piacere  di  veder  umiliata  la  temerità 
di  questo  impertinente.  )  Signor  consigliere,  vi  sono 
schiavo  ',  signor  dottore ,  mi  raccomando.       (paru. 

RoMPiFEDE.  Non  dubitate.  Prendo  licenza  (4)  ancor 
io.  (al  conte  ed  a  Carlo)  Vi  riverisco.  (parte. 

Carlo.  Avete  sentito? 

Conte.  L'  oracolo  ha  parlato.  Tutti  tremano ,  e  spa- 
riscono. 

Carlo.  E  voi  non  temete  di  contaminarvi  (S)  restando 
con  questa  persona  ambigua? 

Conte.  Io  rispondo  delle  mie  pratiche  a  me  stesso ,  e 
non  dipendo  da  alcuno.  I  galantuomini  ci  abbando- 
nano. Il  governatore  é  il  loro  re.  Noi  due  ci  faremo 
compagnia ,  e   andremo  in  traccia  di  nuovi  eroi. 

(1)  Alle  cprle,  brtf  ^  ellipte\  tacciar  (^)  Prendo  licenza,  «ou«-fitl.  d)  pw 
mocl  a  parlare  alle  parole  corte.  tire ,  }e  premU  eongi. 

C2)  Né  punto ,  né  poco ,  pa»  du  lout. 

(3)  La  Tool  finir  naale ,  finirà  mal ,  el-  (5)  Di  contamlnaryl ,  d*  «oim  tomUHr- 
tipM  ,  vuol  finir  male  la  sua  vita. 


I  FALSI  GALANTUOMINI.  24S 

Lasciate  che  i  corvi  gracchino  (1)^  Io  mi  sento  incli- 
nato a  stimarvi ,  e  mi  par  d'  esser  certo  di  non  in- 
gannarmi. Seguitatemi,  e  non  temete  d' alcuno. 
Carlo.  Sono  con  voi  (2).  (O  cielo ,  ti  ringrazio.  Tu  ani- 
ini  le  mie  cure.  TU  mi  apri  gli  occhi  sulle  colpe 
de'  miei  sudditi,  e  la  strada  alla  loro  correzione.) 

{parte  col  conte. 


ATTO    SECONDO, 


SCENA    I. 

MAGROBIO  e  PETRONIO  dalle  lor  botteghe ,  poi  un 

giovine  del  caffè. 

Magrobio  (chiamando).  Ehi!  Petronio? 

Petronio.  Comandate,  signor  Macrobio. 

Macrobio.  Mi  sento  lo  stomaco  rifinito  (3).  Portatemi 
una  cioccolata. 

Petronio.  Volete  degnarvi  della  mia  porcheria  ? 

Macrobio.  Quando  noii  vie  altro.  Però  saprete  distin- 
guere gli  amici.  Spero  che,  invece  dì  cioccolata , non 
mi  darete  una  purga. 

Petronio.  Se  potessi  purgarvi  la  lingua... 

Macrobio.  Ed  io  purgarvi  il  cuore... 

Petronio.  In  quanto  a  questo,  non  so  chi  ne  abbia  più 
di  bisogno  da  me  a  voi. 

Macrobio.  Eh  via,  buffone. 

Petronio  {verso  la  bottega).  Servite  di  cioccolata  il  si- 

(1)  ette  I  corYl  gracchino  ,  ^ue  Ut  cor'        (2)  Sono  con  voi ,  je  tout  tnit. 
^taux  eroMsent  :  lasciate  parlar  le  male        (3)  Rifinito ,  faible ,  langu(9$ant. 
llogne. 
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gnor  Afacrobio.  Questa  mattina  veggo  pochi  concor- 
renti (1)  alla  vostra  bottega. 

Macrobio.  La  mia  bottega  ha  due  facce.  Quasi  tutti 
vengono  dall'  altra  parte.  Chi  è  informato  si  guarda 
di  passar  di  qua  sotto  gli  occhi  della  mormorazione. 

Petronio.  Fin  qui  avete  ragione;  e  voi  siete  uno  dei 
membri  principali  dell'  accademia  dei  mormoratori. 

(  esce  il  giovine  coUa  cioccolata. 

Macrobio  (prendendo  la  cioccolata).  Si,  ma  la  vostra  bot- 
tega è  la  sala  dell'  onorata  adunanza. 

Petronio.  La  mattina  è  la  mia,  il  dopo  pranzo  è  la 
vostra. 

Macrobio.  Bravo!  Ve^ndicatevi. 

Petronio.  La  verità  non  è  vendetta...  Ma  voi  avete 
buon  tempo  (2)  ;  ed  io  ho  da  badare  ai  miei  interessi. 
Vi  saluto.  iparU. 

Macrobio.  Addio.  (Che  briccone  è  colui!  Io  mi  di- 
verto ,  e  lo  faccio  disperare.)  (seguita  a  bevere  la  cioc- 

(colata. 

SCENA    IL 

PRUDENZIA  sulla  porta  della  spezieria,  MACROBIO, 

il  giovine  del  caffè, 

Macrobio  (a  Prudenzio),  Dove  andate  voi? 

Prudenzia.  Ho  un  fiero  mal  di  capo ,  ed  esco  a  pren- 
dere un  poco  d' aria. 

Macrobio.  Cosi  sola? 

Prudenzia.  So  le  mie  convenienze.  Non  mi  dilungo 
da  questo  recinto. 

Macrobio.  Brava  figliuola!  Tenete,  (rendendo  la  tazza 

(1)  Pochi  concorrenti,  peti  de  prtUiquet.        (2)  Ma  voi  avete  buon  tempo ,  c^é-d. 

voi  avete  tempo  da  perdere. 
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al  ff'wvane ,  che  pane)  £  cosi  hai  pensato  su  quel  par^ 
ticolare? 

Prudenzia.  Ho  pensato. 

Macrobio.  Hai  risolto? 

Prudenzia.  Si. 

Macrobio.  Ma  per  lo  meglio ,  veh  !  per  lo  meglio.  Il 
partito  ti  conviene.  Si  può  sapere  che  cosa  hai  ri- 
solto? 

Prudenzia.  Di  non  volerlo  più. 

Macrobio.  Come!  La  parola ,  la  scrittura  (1)... 

Prudenzia.  Che  scrittura?  La  scrittura  degli  amanti  è 
nel  genio  e  nel  cuore.  Le  altre  non  yagllono  nulla. 

Macrobio.  Questo  genio  tu  lo  avevi. 

Prudenzia.  Ed  adesso  non  l' ho  più. 

Macrobio.  Sei  una  pazza ,  e  mi  metti  in  un  imbroglio. 

Prudenzia.  Ve  ne  leverò  io. 

Macrobio.  Ma... 

Prudenzia.  Lasciatemi  respirare.  Mi  duole  il  capo. 

(  s^de  dinanzi  alla  spezteria. 

Macrobio.  (A  dir  vero,  non  mi  rincresce  eh'  ella  ricusi 
lo  sposo ,  ma  bensì  i  quattrini  (2)  dello  sposo.)  (entra 

(  nella  spezieria  stando  in  msta, 

SCENA    III. 

CARLO ,  il  conte  di  SOURVAL ,  PRUDENZIA  e 
MACROBIO  nella  spezieria. 

Conte.  Eccoci  di  ritomo  in  questo  luogo. 
Carlo.  In  verità ,  amico ,  sono  stanco. 
Conte.  Sediamo ,  e  beviamo  la  cioccolata. 
Carlo.  No  per  ora  :  un  po'  più  tardi. 

,  co  U  wrlUara ,  te  contrai  de  mtariage.       (2)  I  qaattrlal,  l'argtnt,  litt.,  /«<  Hardt. 
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Conte.  Che  ne  dite  dei  nuovi  oggetti  con  cui  vi  siete 
abboccato  ? 

Carlo.  Rimango  attonito,  e  mi  par  di  sognare.  Il 
mondo  si  trasforma  a'  mìei  sguardi.  Io  V  ho  creduto 
buono,  e  vedo  che  tutto  è  frode,  simulazione,  im- 
postura. Comincio  perfino  a  dubitare  di  me  mede- 
simo. 

Conte.  Non  ve  V  ho  detto?  la  nostra  piccola  città  dà  il 
tuono.  Tutto  è  amor  proprio.  Questo  guasta  e  co^ 
rompe.  Questo  colosso  è  il  dominatore  dell'  universo. 
L' uomo  è  il  più  brutto  animale ,  il  più  complicato ,  il 
meno  sincero.  Non  ama  che  se  medesimo ,  né  di- 
rama (1)  il  suo  amore  al  suo  prossimo,  se  non  coli' 
idea  che  ridondi  (2)  in  proprio  vantaggio.  Dinanzi 
air  amor  proprio  le  virtù  vere  fuggono ,  -e  i  vizi 
prendono  le  loro  sembianze  per  soggiogare  la  ra- 
gione. 

Carlo.  Voi  avete  molto  bene  studiato  il  mondo. 

Conte.  Questo  dovrebbe  essere  il  libro  dei  monarchi.  ' 

Carlo.  (Verità  che  mi  punge  e  mi  rimprovera  del 
tempo  perduto.) 

Conte.  Siete  divenuto  mutolo? 

Carlo.  Mi^passava  un  pensiero  pel  capo...  Chi  è  quella 
giovane  colà  seduta? 

Conte.  E  la  figlia  di  quello  speziale. 

Carlo.  Par  bella. 

Conte.  A  dir  vero  non  è  brutta. 

Carlo.  Vi  guarda  con  molta  attenzione. 

Conte.  Assioma  che  non  falla  ^  le  donne  sono  cupide ,  e 
curiose. 

Carlo.  Salutiamola. 

«  • 

(1)  Me  dirama ,  et  il  n'élend.  -  Dira-  (2)  Che  ridondi ,  qué  cela  touràe  Mtee 
mare,  Mt. ,  tigni fle  te  téparer  enplun  mure.  —  StUe  ridondante,  «lf<c  csA^t 
eiemn  bTanchet  oh  rameaux.  ampouté,  bemnenffé. 
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Conte  {inchinandosi).  Signora  Prudenzia... 

Carlo  (facendo  Iq  stesso).  Madamigella... 

Prudenzia.  Signor  consigliere,  ve  ne  siete  dunque 
accorto  che  io  desidero  di  parlar  con  voi  ? 

Conte.  Con  me?  Voi  mi  onorate. 

Prudenzia.  Favorite  di  venir  qui  5  fate  grazia  della  vo- 
stra vicinanza. 

Conte.  Eccomi  a  ricevere  i  vostri  preziosi  comandi. 

Prudenzia.  Sedete. 

Conte.  Come  vi  aggrada.  {siede. 

Prudenzia.  Voglio  farvi  un  discorso,  e  sentire  il  vo- 
stro parere. 

Carlo.  Se  la  mia  presenza  vi  è  importuna... 

Prudenzia.  No  ,  no  :  restate.  L'affare  non  è  di  tal  con- 
seguenza che  si  debba  dubitare  di  voi. 

Conte.  Parlate  dunque...  Prima  dì  tutto  ditemi,  che 
tempo  avete  fissato  pel  vostro  matrimonio? 

Prudenzia.  Per  ora  non  mi  marito  più  5  e  questo  è  ap- 
punto il  caso  su  cui  voglio  ragionarvi. 

Conte.  Questa  è  una  novità  ben  grande.  Dopo  qualche 
anno  di  corteggio  5  malgrado  la  parola ,  un  contratto 
scritto... 

Prudenzia.  Ma  non  eseguito.  Della  scrittura  me  ne 
rido  5  la  parola  sono  a  tempo  di  ritirarla ,  e  ninno  mi 
vorrà  per  forza. 

Conte.  Ma  il  vostro  amante,  fatto  avversario,  può  in- 
sistere, e... 

Prudenzia.  Follie  !  Il  celebre  dottor  Rompifede  m'ha 
detto  che  in  meno  d'una.settimana  manda  al  dia-- 
volo  il  contratto  e  il  pretensore.   ; 

Conte.  Quando  avete  tal  sicurezza. . .  Ma  passiamo  avan- 
ti (1).  Avrete  un  forte  motivo  per  indurvi  a  tal  passo. 

Prudenzia.  L'ho  certo. 

(1)  Passiamo  aTaoti ,  andiamo  avanti ,  pourtuivom. 

n* 
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Conte.  Equal'è? 

Prudenzia.  Sapete  voi  che  il  mio  preteso  sposo  non  ha 
che  ottomila  lire  di  rendita  ? 

Conte.  E  per  questo...? 

Prudenzia.  E  per  questo:  come  volete  che  mantenga 
una  mia  pari  con  ottomila  lire? 

Conte.  Diamine!  Nel  nostro  paese  "è  una  somma  ri- 
spettabile. 

Prudenzia.  Rispettabile?  Io  scommetto,  e  vi  faccio  il 
conto  a  penna ,  carta  e  calamaio ,  che  questa  ren- 
dita non  è  sufficiente  per  me  sola  in  otto  mesi.  Di 
che  ho  da  vivere  negli  altri  quattro ,  e  come  ha  da 
vivere  mio  marito  ? 

Conte.  Come  volete  voi  spendere  ottomila  lire  in  otto 
mesi? 

Prudenzia.  Oh  cospetto  (1)!  Voi  non  siete  nato  in  un 
deserto.  Siete  un  gentiluomo.  Una  donna  maritata 
dee  rifarsi  (2)  della  sofferenza  avuta  mentre  era  na- 
bile  (3).  A  buon  conto  bisogna  vestirsi ,  e  in  più  forme, 
in  più  stagioni  -,  rinnovar  gli  abiti ,  i  fornimenti  (4) , 
le  mode  ogni  tre  mesi  almeno  5  trattare  chi  viene , 
uscire  alla  campagna ,  conversare ,  divertirsi ,  giuo- 
care.  Questo  è  un  caos  di  bisogni.  Come  volete...? 

Conte.  Si  misurano  questi  bisogni,  e  si  riparano  in 
proporzione  della  rendita. 

Prudenzia.  Oibò  (5)  !  io  non  voglio  maritarmi  per  lan- 
guire neir  indigenza. 

Conte.  Perchè  non  far  prima  tutte  queste  riflessioni? 

PhudÌenzìa.  Perchè  prima  non  seppi  che  il  mio  sposo 

aveva  soltanto  ottomila  lire  di  entrata. 
Carlo.  Questo  è  un  bell'originale.  (cU  conu. 

(1)  Oh  cospetto  t  oh  diantre  !  (3)  Nobile  «  tiUe. 

(2)  Dee  lifarsi ,  dee  ricattarsi ,  rfo/f  tt        (4)  I  rornlmentl ,  Ui  tìjonx, 
4édimmager.  (5)  Oibò  I  fi  dotte! 
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Conte  {piano  a  Carlo).  E  una  galante  femmina.  (aPru- 
denota)  Per  all^^  conosco  questo  vostro  sposo.  Se  non 
è  il  più  ricco*  è  nobile  e  bello ,  e  può  soddisfare  una 
moglie. 

Prudenzia.  Scusatemi ,  ma  in  questo  voi  non  sapete 
niente.  Per  una  moglie ,  se  il  marito  è  brutto ,  può 
supplire  la  conversazione  di  un  altro ,  e  riparare  al 
suo  difetto  :  ma  non  si  trova  facilmente  cbi  supplisca 
al  bisogno ,  se  il  marito  è  povero. 

Conte.  (O  la  buona  figliuola  !  )...  Ma  ditemi  la  verità  : 
voi  però  r  avete  amato. 

Prudenzia.  £  con  trasporto. 

Conte.  Come  dunque  non  lo  amate  più? 

Prudenzia.  E  vorreste  voi  che  gli  amori  fossero  eterni? 
Bisogna  moderare  i  trasporti.  Un  anno  di  amore 
veemente  logora  il  cuore  e  V  anima. 

Conte.  E  che  riserbereste  dopo  un  anno  al  vostro 
sposo? 

Prudenzia.  L'amicizia... 

Conte.  E  poi  T indifferenza ,  e  forse  V  odio,  non  è  vero? 

Prudenzia.  Oh!  non  dico  questo...  io  non  sono  ca- 
pace... 

Conte.  Eh  !  ho  inteso ,  e  dovrei  non  ingannarmi.  Tutto 
ciò  che  mi  avete  detto,  non  è  nulla  in  proposito  del 
vostro  cangiamento.  Vi  dovrebbe  essere  un  altro 
motivo. 

Prudenzia.  E  quale? 

Conte.  Qualche  nuova  passione...  qualche  nuovo  ge- 
nietto(l)... 

Prudenzia.  Ah ,  ah  !  (  ridendo. 

Conte.  Ridete? 

Prudenzia.  Lo  dite  in  un  modo  che  bisogna  ridere. 

Conte.  Negate ,  se  potete. 

CI)  NaoTO  geDletto ,  nouvetle   amourelte. 
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Prudenzia.  Siete  il  gran  furbo  (1). 

Conte.  Ah!  sodo  il  grand' uomo!  IC^ presagisco  dagli 

occhi  delle  donne  ^  e  i  vostri  mi  hanno  detto  tutto. 
Prudenzia.  Dunque  vi  avranno  anche  palesato  qual  è 

il  nuovo  oggetto^.. 
Conte.  Oh!  questo  poi  (2)... 
Prudenzia.  Non  cominciate  a  perdere  il  merito  dell'  a- 

stroiogia.  Ditemi  il  vero.  I  miei  occhi  vi  hanno  detto 

qual  è  la  nuova  persona  che  mi  piace? 
Conte.  No ,  da  uomo  d'onore. 
Prudenzia.  Pazienza  !  Se  ì  miei  occhi  non  hanno  la 

virtù  di  dir  tutto ,  supplirà  il  mio  labbro.  Yoi  siete 

quello. 
Conte.  Io  !  Da  quando  in  qua? 
Prudenzia.  Da  un  mese. 

Conte.  Incredibile  felicità...  Né  mai  mi  avete  palesato? 
Prudenzia.  Il  timore...  la  verecondia... 
Conte.  Avete  ragione...  Io  sono  attonito  per  la  fortuna 

e  l'onore  che  volete  compartirmi... 
Prudenzia.  Non  fate  complimenti ,  perchè  io  subito 

•  divento  rossa ,  e  mi  confendo. 

Conte.  Alla  buòna  dunque  :  discorriamo.  Che  volete 

voi  da  questo  :amore  ? 
Prudenzia.  Il  piacere  di  sposarvi. 
Conte.  Invece  di  quell'altro? 
Prudenzia.  Cosi  è. 
Conte.  Ma  facciamo  i  nostri  patti ,  e  parliamoci  chiaro 

*  prima  che  sottentri  il  pentimento.  Temo  che  non  ci 
accorderemo  nelle  massime  (3).  Voi  ricusate  uno 
sposo,  perchè  non  ha  che  ottomila  lire  d'entrata.  Io 
ho  poco  di  più ,  e  il  mio  stato  non,  arriva  a  novemila. 
Con  quello  avreste  campato  (4)  otto  mesi ,  e  con  me 

(i)  Slete  11  gran  (tarbo,  vout  ite»  trop        (3)  Nelle  massime ,  dati*  not  prtne^Mt. 
malìH,  (4)  Avreste  campato ,  votujmriex  vicu- 

(2)  Ob  I  questo  poi ,  oh  !  quant  à  ceci. 
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campereste  nove.  Rimangoiìo  tre  mesi ,  e  in  capo  a 
un  anno  (1)  io  e  voi  siamo  morti  e  sepolti  di  fame. 
Questo  articolo  parmi  insuperabile. 

Prudenzia.  No  ^  mio  tesoro  (2).  Con  voi  basta  anche 
meno,  e  sono  contenta  di  tutto. 

Conte.  Non  mi  aspettava  questa  risposta.  Voi  mi  col- 
mate di  giubbilo  e  di  sorpresa.  Fin  qui  siamo  d'ac- 
cordo. Passiamo  ad  altro  articolò.  Io  stimo  l'amicizia, 
e  la  reputo  un  tesoro  -,  ma  questa  la  esigo  dagli  uo- 
mini 5  e  dalle  donne  voglio  amore ,  e  un  amore  che 
non  si  stanchi.  Io  non  voglio  essere  amato  per  un 
anno ,  ma  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita.  Vi  sen- 
tite voi  capace  di  farmi  questo  sacrifizio? 

Prudenzia.  Con  tutto  il  cuore. 

Conte.  Obbligatemi  il  vostro  giuramento. 

Prudenzia.  Ve  lo  giuro. 

Conte.  Datemi  un  mallevadore  del  vostro  giuramento. 

Prudenzia.  Questo  è  impossibile. 

Conte.  Vi  additerò  io  la  possibilità. 

Prudenzia.  Sentiamo. 

Conte.  Obbligatevi  in  iscritto  ohe  se  cesserete  di 
amarmi,  vi  contentate  ch'io  vi  chiuda  per  sempre 
in  un  ritiro  (3) ,  e  che  mi  pagherete  la  vostra  dote. 

Prudenzia.  Il  malanno  che  vi  colga  (4)  !  Che  razza  di 
proposizione  ! 

Conte.  Se  stabile  è  il  vostro  giuramento... 
Prudenzia.  Io  non  giuro  nulla. 
Conte.  Poc'anzi... 

Prudenzia.  Siete  un  indiscreto  ^  now  meritate  il  mio 
amore.  Andate  ^  non  vi  voglio  più... 

(1)  ID  capo  a  QD  anno,  a«  bout  tU  (a)  In  un  ritiro  «  tfan«  tineoitvenl. 
tannée.  (4)  Il  malanno  cbe  vi  colga,  le  diabU 

(2)  No,  mio  tesoro ,  non \  mon  trétor^  qui  vou$  emporte ,  lltt. ,  U  malhtw  gni 
c.-à-d.  mon  eher,  vous  frappe. 
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Macrobio  {che  ri  affaccia  alia  «tia  spexìerìa  patando  in 
un  mortaio).  Lo  prenderà,  lo  prenderà. 

Prudenzia  [alzandosi).  Il  diavolo  mi  porti ,  se  io  penso 
più  a  uomini.  Sono  tutti  volubili ,  avari ,  tiranni.  Non 
voglio  più  vederli,  non  voglio  più  sentirli,  {entra 

{ nella  spezierìa. 

Macrobio.  Lo  prenderà ,  lo  prenderà. 

Carlo.  Questa  pazza  mi  ha  divertito.  {al  conte. 

Conte.  Frutto  dell' educazione  de' galantuomini. 

SCENA  IV. 

ANSELMO,  CARLO  ,  il  conte  di  SOURVAL, 

MACROBIO. 

Anselmo.  Addio ,  signor  Macrobio. 

Conte.  Quegli  è  un  medico,  e  vien  detto  il  più  eccel- 
lente. (  a  Carlo  ^  indicando  Anselmo. 

Macrobio.  Oh!  signor  Anselmo,  appunto  vi  aspettava. 
Ho  delle  doglianze  da  farvi. 

Carlo.  È  quello  di  cui  vi  servite  voi?  (  al  conte. 

Conte.  Io  non  mi  servo  di  nessuno.  Non  mi  diletto  di 
questi  forieri  della  morte  (1).  (a  Carh. 

Anselmo  {al  conte).  Signor  consigliere,  io  vi  ho  fatto  cer- 
care per  tutto.  Ora  vi  trovo  opportunatamente.  Il  caso 
non  ammette  indugio.  Andate.  Il  segretario  del  signor 
governatore  si  avvicina  a  partire  per  V  altro  mondo. 
Egli  vi  desidera ,  e  s' inquieta  per  vedervi  e  comuni- 
carvi un  segreto ,  come  die'  egli ,  importantissimo. 

Conte.  A  me?  Sentiamo  che  vuole.  È  per  me  sacri 
la  volontà  di  un  moribondo.  (8  Carb)  Signore,  de- 
gnatevi di  attendermi  in  questo  luogo ,  e  quante 
prima  (2)  ritomo. 

(I)  Forieri  della  morte,  menager»  U       (3)  gaanto  prima ,  UtnUt, 
la  morL 
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Carlo.  Fate  ciò  che  vi  detta  V  umanità  e  il  bisogno. 
Io  non  m' inquieterò  per  attendervi .  (  siede. 

Conte  parte. 

SCENA  V. 

CARLO,  MACROBIO,  ANSELMO. 

Anselmo.  Son  qua ,  signor  Macrobio  :  quali  sono  le 
vostre  lagnanze? 

Macrobio.  E  avete  cuore  di  domandarmelo?  Cospetto  ! 
Voi  mi  avete  abbandonato. 

Anselmo.  Come  abbandonato? 

Macrobio.  Una  volta  piovevano  le  vostre  ricette  (1). 
Adesso  sono  rare,  e  bisogna  sospirarne  l'onore. 

Anselmo.  Eh!  voi  scherzate.  Siete  ricco ,  e  non  avete 
più  bisogno  delle  mie  ricette. 

Macrobio. Ricco!...  ricco!...  E  tutti  cantano  la  me- 
desima canzone.  Non  sono  povero-,  ma  ho  soltanto 
ciò  che  mi  basta  per  vivere. 

Anselmo.  Confessate  il  vero  :  buona  parte  de' vostri 
fondi  la  dovete  alle  mie  ricette. 

Macrobio.  Non  lo  nego  5  e  per  questo  vi  prego  a  com- 
pir r  opera. 

Anselmo.  A  parlarvi  con  altrettanta  schiettezza ,  co- 
mincio a  sentir  rimorsi ,  e  non  so  più  come  fare  a 
servirmi  di  voi. 

Macrobio.  Perchè? 

Anselmo.  Perchè  tenete  roba  cosi  cattiva  (2) ,  che  ap- 
pesta e  ammazza  gli  ammalati. 

Macrobio.  E  un  par  vostro  ammette  questi  scrupoli? 

Anselmo.  Finalmente... 

(4)  Le  Toslra  ricette  «  vo»  ordonnancet'     set  qtii  t'appUque  à  toul  tn  itoHea;  ar- 
(2)  Roba  £od  cattiva  ,  de»  medicamene     gent ,  effetti  mei^let ,  immevble$  ,  tovt 
si  ditestables.  -  Roba  est  un  mot  univer-     peut  iure  détigni  tout  le  nom  de  roba. 
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Macrobio.  Eh  via  !  tacete,  lo  scmo  la  mannaia ,  e  voi  il 
carnefice. 

Anselmo.  Che  nuovo  linguaggio  è  questo?  Mettereste 
in  dubbio  la  mia  abilità? 

Macrobio.  No  Y  abilità,  ma  la  vostra  condotta. 

Anselmo.  Siete  un  ingrato,  una  cattiva  lingua. 

Macrobio.  Eh  via  !  ci  conosciamo.  Io  so  che  voi  solo 
avete  ammazzato  più  gente  che  una  batteria  di 
cannoni  in  giorno  di  battaglia.  Non  guarite  che  i 
ricchi. 

Anselmo.  Oh  !  per  Bacco  (1)!  vorreste  voi  ch'io  chiu- 
dessi sempre  la  porta  in  faccia  alla  morte?  Io  le  do 
quello  eh' è  di  sua  ragione,  e  sollevo  il  mondo  dai 
pesi  inutili  e  dolorosi.  Ho  conoscenza  e  carità  per 
tutti;  ma  la  carità  dee  cominciare  da  me.  Se  Tarn- 
malato  è  ricco  e  potente,  confesso  il  vero,  sudo  e 
m'affatico  per  il  guadagno  ed  il  buon  nome  (2).  La 
cura  diviene  più  o  meno  strepitosa  (3) ,  secondo  il 
soggetto  che  si  medica.  Un  bel  colpo  di  scienza  eserci- 
tato sulla  vita  di  un  plebeo  (4)  resta  oscuro  e  senza 
.  nome-,  sulla  vita  di  un  nobile,  serve  a  rendere  l'o- 
peratore immortale.  L' uomo  mezzano  (5)  e  che  ha 
modi ,  lo  assisto  a  norma  del  suo  bisogno  ;  ma  con 
buona  parte  di  quella  numerosa  canaglia  che  lan- 
guisce nella  miseria ,  attaccata  da  morbi  pestìferi  e 
spesso  insanabili ,  che  riesce  d'aggravio  (6)  allaso 
cietà,  e  a  cui  la  vita  è  un  tormento ,  uso  la  lodevole 
destrezza  di  levarli  dagl'  incomodi  del  mondo ,  e  della 
spesa.  Questo  è  un  tratto  di  politica  e  di  carità  ap- 
provata e  ragionevole. 

(1)  Oh  I  per  Bacco  i  ok  parbleu  l  (5)  L*aomo  menano,  l'homme  miloyen, 

(s)  Ed  il  buoD  nome  »  et  potir  tna  re-  c.-kH].  qui  n'e»t  ni  riche  ni  jtauvre. 
nommii. 

(s)  Strepitosa,  4e/afan<e,lUt.,  Grufante.  (6)  Che  riesce  d'aggravio  «  91»'  e«f  i 

(A)  DI  un  plebeo  ,  d'un  manant<,  d'un  fkarge, 
Aooune  vulgatrt. 
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Carlo.  (  Che  nuova  razza  d'iniqui  !  Che  mostri  in  sem- 
bianza umana  i  Oh  se  vi  fosse  il  consigliere  a  udire 
questo  galantuomo!...  la  sua  voce  mi  spaventa.) 

Macrobio.  Capperi  (l)!  Io  sento  per  la  prima  volta  il 
pregio  della  ricchezza.  Povero  me  (2) ,  se  fossi  povero  ! 
Alla  prima  visita  che  mi  faceste,  mi  mandereste  all' 
altro  mondo.  Non  dirò  mai  ad  alcun  medico  d' es- 
ser povero. 

Anselmo.  Ma  tornando  ài  proposito,  assicuratevi  che 
io  credo  poco  alle  medicine. 

Macrobio.  E  perchè  dunque  le  ordinate  ? 

Anselmo.  Ingrato  !  E  che  farebbero  gli  speziali?  Vor- 
reste ch'io  vi  mandassi  a  piantar  cavoli?  Voi  contate 
tanto  (3] ,  quanto  concede  la  nostra  indulgenza ,  e 
la  volgare  credulità. 

Carlo  (ad  Anselmo),  E  perchè  dunque  non  disingan- 
nate il  mondo  sopra  un  affare  di  tanta  importanza? 

Anselmo.  Il  farlo  è  pericoloso.  Questa  briga  (4)  se  la 
prenderanno  i  successori. 

Carlo.  (L'audacia  con  cui  pronunziano  le  loro  colpe, 
li  rende  più  meritevoli  d' odio  e  di  castigo.  ) 

SCENA   VL 

VESPINA ,  e  gli  anzidetti. 

Vespina  si  ferma,  timida,  dinanzi  a  Macrobio. 

Macrobio.  Che  volete? 

Vespina.  Questa  TìceiidL,,,{glipresentaun  pezzetto  di  carta. 
Macrobio.  Date  qui.  (/a  prende,  si  mette  gli  occhiali,  e 
dopo  aver  letto)  Vale  dieci  lire. 

(1)  Capperi  I  tUantre  !  (s)  Voi  contate  tanto,  ecc.,  vou»  n'avtz 

(t)  PoTero  me ,  goal  a  me  1  malKtw  <f     i'exitienct  qu'autant  qut^  etc. 
*•*•'  (4)  Questa  briga  ,  ce  iouei. 
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Yespina.  e  niente  meno? 

MAC310BI0.  Niente. 

Anselmo.  Via ,  siate  buono  con  questa  povera  ragazza. 

Macrobio.  Voi,  badate  al  vostro  mestiere,  e  lasciate 

eh'  io  faccia  il  mio.  In  grazia  del  signor  dottore  mi 

darete  nove  lire. 
Vespina.  Benissimo. 

Anselmo.  A  rivederci,  signor  Macrobio.  {parie. 

Macrobio.  Padron  mio,  signor  dottore,  (a  Festina) 

Avete  denaro  ? 
Vespina.  No  per  ora. 
Macrobio.  E  vi^Iete  il  medicamento  ? 
Yespina.  Semi  fate  la  carità,  fra  qualche  giorno... 
Macrobio.  Tenete,  sul  mio  libro  non  vi  è  luogo  da 

mettere  il  vostro  nome.  (  rende  la  ricetta. 

Yespina.  Oh  Dio!  E  mio  padre  aiQitto  e  tormentato, 

bisognoso  di  tutto,  ebevi  chiede  questa  dilazione  in 

nome  dell'  umanità. 
Macrobio.  Dite  a  vostro  padre,  che  le  medecine  co- 
stano anche  a  me. 
Yespina.  Oimè!  Yedete  la  mia  disperazi(me ,  le  mie 

lagrime... 
Macrobio.  E  come  sono  pronte.  La  canaglia  è  tutta 

compagna  :  è  umile  e  docile  quando  ha  bisogno; 

passato  il  punto,  è  temeraria  e  orgogliosa.  Andate, 

andate.  Io  non  sono  balordo  (1).  Non  ho  niente  per 

voi. 
Carlo  .  (  Che  cuor  barbaro  !  )  Quanto  vale  quella  ricetta? 

(  a  MacrobiO' 

Macrobio.  Dieci  lire. 

Carlo  {dandogli  una  moneta).  Eccovi  dieci  lire.  Dat^'^ 
il  medicamento. 

(1)  Io  non  sono  balordo,  je  ne  iuit  pa«  «n  imbécili. 
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Macrobio.  Oh!  cosi...  Eh!  le  belle  giovani  trovano 
subito  il  protettore. 

Carlo.  Questo  non  entra  nella  ricetta. 

Macrobio.  Non  importa  :  servirà  di  fregio  intomo  air 
ampolla  (1).  (entra  nella  spezieria* 

Yespina.  Signore ,  non  saprei  esprimervi  la  mia  gra- 
titudine. Voi  date  la  vita  a  mio  padre  ;  voi  prolungate 
la  mia.  Il  cielo  vi  dia  quella  ricompensa  che  meri- 
tate. 

Macrobio  {eh'  esce  con  un' ampolla).  Ecco  servita  la 
gentildonna  (2).  Portate  il  medicamento  a  vostro  pa- 
dre. Ma  prima  di  partire ,  se  avete  altri  bisogni ,  in- 
formatevi dove  sta  di  casa^  questo  novello  don  Chi- 
sciotte ,  cavalier  errante,  protettore  delle  belle. 

Carlo.  Frenate  la  maldicenza  e  la  derisione,  e  pensate 
che  può  giungere  il  momento ,  e  più  presto  che  non 
credete ,  di  render  conto  di  ogni  vostro  detto  e  d' ogni 
vostra  operazione. 

Macrobio.  Basta  che  nonio  renda  a  voi. 

Carlo.  Tutto  è  possibile. 

Macrobio.  Eh  via,  che  siete  un  buffone.  Sarei  più 
pazzo  di  voi  a  rispondervi.  E  meglio  che  vi  lasci  in 
pace  con  questa  bellezza  da  cucina.  Datele  la  vostra 
valevole  protezione .  (  parte. 

SCENA  VII. 

CARLO,  VESPINA. 

Carlo.  (Attendimi,  indegno.  Sfldapure  la  miaven-- 
detta  :  ella  non  è  lontana.)  Chi  siete  voi,  buona  gio- 
vane? 

(1)  Intorno  all'ampolla,  autourd*  la        (s)  Ecco  serrlta  la  genflldonoa ,  mar 
fiele,  davM  ut  $ervie. 
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Yespina.  Sodo  UDa  miserabile  che  si  guadagnava  il 
pane  servendo. 

Carlo.  Vostro  padre  è  dunque  ammalato  gravemente? 

Yespina.  Cosi  non  fosse!  . 

Carlo.  Che  mestiere  è  il  suo? 

Vespina.  Si  procurava  un  tenue  guadagno  nelF  im- 
biancare la  seta.  Ora  siamo  privi  di  tutto  *,  e  per  vivere 
e  per  risanarlo  ricorriamo  alla  vendita  de'  pochi  mo- 
bili che  abbiamo. 

Carlo.  Né  avete  alcuno  che  vi  soccorra? 

Yespina.  Abbiamo  un  parente  eh'  è  stimato  un  galan- 
tuomo, ma  ha  un  cuor  di  piombo ,  e  mette  in  dubbio 
la  nostra  parentela  per  non  credersi  obbligato  di  as- 
sisterci ed  essere  sensibile.  Avevamo  degli  amici,  ma 
scomparvero  al  primo  aspetto  della  nostra  decadenza. 
Siamo  rimasti  in  tre  ^  io ,  mio  padre  e  la  miseria.  Il 
medico  stesso,  che  pure  è  pagato  dalla  provvidenza 
del  pubblico,  è  sordo  ai  lamenti  del  nostro  male^ 
riceve  accigliato  il  nostro  invito,  ci  fa  sospirare  (1) 
una  risposta  e  la  sua  presenza  più  d' un  giorno,  in- 
fino che  il  male  ha  preso  possesso ,  e  riesce  più  dif- 
ficile guarirlo;  e  quando  viene,  ci  fa  sentire  i  suoi 
rimproveri ,  come  se  fossero  nostre  colpe  le  disposi- 
zioni del  cielo  e  della  natura.  Sente  il  polso  colla 
faccia  rivolta  altrove -,  ordina  (2),  e  non  si  vede  più, 
se  non  quando  Y  ammalato  è  agonizzante ,  o  libero 
pel*  benefizio  del  suo  temperamento  ;  e  noi  non  osia- 
mo importunarlo ,  perchè  la  sua  presenza  ci  riesce 
più  crudele  che  la  nostra  disgrazia. 

Carlo.  (  Oh  Dio  !  quante  iniquità  discopro ,  e  come 
scellerato  è  il  mondo!)  JE  voi  non  servite  più? 

Yespina.  Mi  hanno  levato  il  credito  per  farlo. 

(1)  Ci  fa  sospirare,  nou$  fait  iovpirw       (2)  Ordina,  iliertt  une  ortfoiniance. 
«prét. 
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Carlo.  In  che  maniera  ? 

Vespina.  Io  serviva  in  casa  di  questo  stesso  speziale. 
Un  giorno  lacagnuola  di  sua  figlia,  avvezza  a  star  sul 
balcone ,  cadde ,  si  ruppe  le  ossa ,  e  mori.  Che  gridi , 
che  scompigli  !  Io  fui  accusata  di  poca  cura ,  di  tra- 
dimento ;  fui  percossa ,  minacciata  di  prigionia ,  e 
per  tratto  di  singoiar  clemenza,  fui  solo  licenziata  sul 
momento ,  e  infamata  per  tutte  le  case ,  a  cui  non  è 
possibile  l'avvicinarmi  per  le  triste  informazioni  colle 
quali  lo  speziale  e  la  figlia  mi  perseguitano ,  e  ren- 
dono eterna  la  lor  vendetta. 

Carlo.  Farmi  che  un  disastro  cosi  leggero  non  meri- 
»  tasse.., 

Vespina.  Eh!  signore,  le  colpe  del  povero  sono  ine- 
spiabili appresso  il  ricco. 

Carlo.  (  Che  perversi  !  Povera  figlia  !  mi  fa  pietà.  ) 
(  dandole  una  borsa  di  denaro  )  Prendete  ^  andate  ; 
soccorrete  vostro  padre. 

Vespina.  Una  borsa!  a  me? 

Carlo.  A  voi.  Apprendete  che  tutti  gli  uomini  non  sono 
malvagi.  Sperate  nella  vostra  coscienza  e  nel  favore 
del  cielo. 

Vespina.  Oh  Dio!  mi  palpita  il  cuore.  Io  posso  dun- 
que soccorrere  mio  padre,  e...  Ah!  signore,  lasciate 
ai  vostri  piedi. . .  {$'  inginocchia, 

Carlo  (sollevandola).  Alzatevi  :  io  non  ho  bisogno  di 
ringraziamenti.  Andate  :  il  tempo  è  prezioso  e  per 
voi  e  per  vostro  padre, 

Vespina.  Ah!  si...  Vado...  0  padre  mio!  tu  sarai 
consolato.  Tu  sentirai  che  vi  son  uomini  sensibili ,  e 
che  non  è  mai  tarda  la  provvidenza  del  cielo,  (parte. 

Carlo.  Uomini  ribelli  alla  natura ,  avete  voi  mai  gu- 
stato,  neir  opprimere  i  vostri  simili,  un  momento  di 
questo  puro  piacere  ch'io  provo  nel  beneficarli  ?  Bar- 
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bari  !  Ma  ecco  il  governatore ,  e  Y  infelice  moglie  del 
cassiere ,  che  ritoma.  La  di  lui  presenza  mi  turba  \  e 
non  saprei  tollerarla.        (  entra  nella  bottega  di  coffe, 

SCENA    Vili. 

CLAUDIO,    SAFFIRA. 

Claudio.  Come ,  signora?  Voi  vi  presentate  a  me  sup- 
plichevole ,  e  non  vi  degnate  di  entrare  nelle  mie 
soglie  (1)!  Io  non  voglio  esaminare  il  vostro  so- 
spetto 5  ma  voglio  essere  più  generoso  di  voi  ;  e  giac- 
ché qui  mi  assalite,  posso  tenervi  anche  qui  il  ra- 
gionamento che  conviene  al  vostro  caso. 

Saffira.  Fate ,  o  signore ,  eh'  io  possa  benedire  senza 
rimorso  la  vostra  clemenza. 

Claudio.  Si ,  ho  pensato  ^  ho  risolto.  Pagherò  al  prin- 
cipe il  debito  di  vostro  marito ,  e  darò  fine  colla  mia 
autorità  alla  sua  disgrazia. 

Saffira.  Ah  signore!  sono  fuor  di  me  stessa...  L'ec- 
cesso del  giubbilo...  la  mia  gratitudine... 

Claudio.  Moderate  i  trasporti ,  e  tollerate  eh'  io  v'  in- 
terroghi. Voi  amate  vostro  marito? 

Saffira.  Quanto  mai  posso. 

Claudio.  Ma  quest'  amore  vi  renderà  egli  men  gene- 
rosa di  me?  Non  fareste  per  lui  alcun  sacrifizio? 

Saffira.  Io  gU  sacrificherei  tutto,  e  perfino  la  mia  vita. 

Clavdio.  Meno  assai  -,  e  giacché  vi  é  pur  duopo  (2)  di 
concorrer  meco  alla  grazia  di  vostro  marito ,  io  non 
esigo  da  voi  che  la  semplice  compiacenza  di  cona- 
fessarmi  che  avete  dell'  amore  per  me. 

Saffira.  Mi  avveggo  (3) ,  o  signore ,  che  le  mie  la- 
grime non  vi  hanno  commosso  \  che  non  siete  ca- 
co Keiie  mie   soglie^  lilL^  4an$  me*    bisogno  «  neoesraiio,  il  vousfimtmltii. 

»euU9 ,  e.-è-d.  ckez  moi,  {3)  MI  avremo ,  mi  accorgo ,  it  m'ciMr- 

(2)  VI  è  pur  d'  uopo ,  ▼!  è  par  mestieri ,     ^ ort. 
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pace  del  benefizio  per  nobiltà  d' animo  ^  ma  per  fini 
indiretti  e  per  amor  proprio.  Voi  persistete  nella 
vostra  opinione ,  e  volete  avvilirmi.  Non  vi  è  più 
fede  ,  non  vi  è  più  umanità.  Voi  mi  avete  inganna- 
ta ,  e  siete  più  barbaro  del  mio  destino. 

Claudio.  Voi  piuttosto  siete  ingrata  al  vostro  benefat- 
tore, e  non  penetrate  le  mie  mire.  Ascoltatemi. 

Saffira.  Cambiate  linguaggio,  né  approfittate  della 
mia  desolazione. 

Claudio.  Voi  ponete  limiti  alle  mie  parole ,  e  a  questo 
segno  vi  abusate  ? ...  Ah  !  veggo  che  una  debole  pietà 
vi  anima  per  un  consorte ,  quando. . . 

Saffira.  Io  non  so  mentire.  L' amo  piucchè  me  stessa. 
A  lui  solo  ho  data  la  mia  fede  -,  e  gli  darei  il  mio 
sangue  :  ma  la  sua  vita  non  vale  il  mio  e  il  suo  dis- 
onore. Se  a  questo  debbo  la  sua  salvezza ,  posso 
compiangerlo ,  e  lasciarlo  perire. 

Claudio.  Come  ?  AUor  eh'  io  v'  olBfro  la  sua  grazia.. . 

Saffira.  Io  non  la  compro  col  prezzo  di  un  delitto. 

Claudio.  E  chi  vi  ha  parlato  di  delitto  ?  Dovevi  pre- 
cipita la  vostra  delicatezza  o  la  vostra  fantasia?  Io 
desidero  di  essere  amato  da  voi,  ma  senza  delitto. 

Saffira.  Senza  delitto?...  Signore,  io  tremo  tutta...  Se 
la  mia  lingua ,  per  un  eccesso  d'  onore ,  lasciò  sfug- 
gire... Voi  m'intendete...  Son  troppo  in  preda  air  af- 
fanno, al  delirio,  per  giudicare  di  voi ,  per  giudicare 
di  me...  Perdonate.. 

Claudio.  Rimettete  in  calma  (1)  il  vostro  spirito,  e 
soffrite  che  vi  rischiari  (2)  le  mie  intenzioni.  Voi  dove- 
vate essere  mia  sposa .  La  politica  di  vostro  padre ,  che 
non  vive  più,  disapprovò  la  disuguaglianza  ;  e  dispose 
altrimenti.  Siete  legata  ad  un  altro  ;  ed  è  vano  il  par- 
eti Biioettete  la  calma ,  tranqttillhex.         (2)  Che  vi  rt«cblaii  ,  gw  U  vou»  ftuM 

eownaiUre  dairemenl. 
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lare  di  quello  che  fti.  Per  quanto  grande  sia  la  ri- 
membranza del  bene  che  mi  fu  rapito ,  e  per  quanto 
sia  vivo  e  cocente  Y  amore  che  vi  conservo ,  io  non 
pretendo  da  voi  cosa  che  non  sia  onesta.  Io  posso 
soffocare  (1)  la  mia  fiamma,  ma  non  le  conseguenze 
del  vostro  rifiuto. 

Saffira.  Proseguite. 

Claudio.  Tuttora  la  garrula  voce  degli  sfaccendati  (2) 
e  degli  amici  agita  e  promove  questo  fatto.  Si  de- 
ride (3)  la  mia  rivalità  infelice ,  e  la  perdita  che  ho 
fatta  di  voi,  malgrado i  miei  sforzi.  Io  non  so  che 
rispondere ,  né  mi  rimane  che  riderne  con  loro ,  ar- 
rossir di  nascosto,  e  celare  il  rammarico  de'  pungenti 
lor  detti.  Noi  dobbiamo  qualche  cosa  all'  amor  pro- 
prio. Io  non  posso  continuare  con  questa  macchia 
in  fronte  d' essere  stato  posposto  ad  un  altro  (4).  Voi 
sola  potete  dissiparla  con  una  confessione  innocente. 
Ecco  l'  amore,  o  per  dir  meglio  la  supposizione 
d' amore  che  pretendo  da  voi, 

Saffira,  Spiegatevi.  Qual  è  la  confessione  eh'  esigete 

da  me? 

CLAUDio.Che  voi  diciate  in  iscritto  che  non  mi  odiate; 
che  il  vostro  rifiuto  fu  un  colpo  di  necessaria  poli- 
tica ',  che  in  libertà  di  eleggere  mi  avreste  amato,  e  mi 
amereste  come  amico  e  come  sposo,  e  nuli'  altro.  Si 
può  chiedere  più  leggiera  compiacenza ,  e  più  facile 
mercede  a  quanto  fo  per  voi? 

Saffira.  Signore,  questa  vostra  domanda  mi  pare 
strana  -,  e  mi  sembra  che  le  conseguenze  di  questo 
scritto  non  sieno  troppo  favorevoli  alla  mia  ripu- 
tazione. 

(Il  soffocare,  itauffer.  «4)  Posposto  «d  an  a»t~  »  «[^^  JT 

i  La  garrula  Toce  degli  sfaccendati,  un  autrt,  -  Pospoato ,  de  posporre,  tttL, 

U»  »oU  bavaréagti  de»  di$awris,  metire  apre». 
i3)  SI  deride,  on  toume  en  ridicuU, 


I  FALSI  GALANTUOMINI.  265 

Claudio.  Voi  temete  di  tutto ,  e  fino  dell'  aria  che  respi- 
rate. In  che  s'  offende  la  vostra  riputazione?  Essa 
non  può  essere  diminuita  che  dai  fatti.  Spiccherà  in- 
vece (1)  maggiormente  la  vostra  condotta,  creden- 
dosi che  siate  saggia  ed  onesta  con  vostro  marito , 
malgrado  un'  inclinazione  supposta  per  un  altro. 
Saffira.  Voi  mi  angustiate  (2),  signore.  Non  son  bene 
persuasa...  e  questo  scritto...  Io  palpito,  e  non  so  ri- 
solvere. 
Claudio.  Non  crederò  agli  eccessivi  trasporti  che  di- 
mostrate per  vostro  marito,  sé  ricusate  di  trarlo 
d'  affanni  al  prezzo  di  cosi  tenue  sacrifizio. 
Saffira.  Ebbene ,  voi  non  dovete  ingannarmi.  Sifete 
uno  dei  custodi  (3)  delia  verità,  un  punitore  degl'  in- 
ganni. Non  do vete  offendervi  della  mia  irresoluzione. 
Lasciate  eh'  io  lo  consulti  questo  mio  buon  amico , 
questo  consorte  sventurato.  S'  egli  acconsente,  sono 
pronta  ad  appagarvi. 
Claudio.  Volentieri  :  e  mi  lusingo  eh'  egli  approvi  . 
questa  richiesta  innocente.  Ma  vi  avverto  ;  non  frap- 
ponete indugi.  Si  vocifera  (4)  che  il  duca  possa  giun- 
gere ad  ogn'  istante.  Prima  eh'  egli  giunga ,  io  sono 
arbitro  della  grazia.  S'egli  arriva  a  conoscere  la  colpa, 
ogni  speranza  è  perduta.  Fate  buon  uso  del  tempo, 
ed  eleggete. 
Saffira.  Vorrei  aver  le  ali.  Vado ,  e  ritorno  subito. 
Claudio.  Per  compiacervi,  vi  attenderò  colà  nella 

cancelleria  del  palazzo. 
Saffira.  O  cielo  !  proteggi  la  mia  intrapresa ,  ed  una 
desolata  famiglia .  (  parte . 

(I)  Spiccherà  fnwce,  ecc.,  voire  eonduiie  doni  la  tUtretie.  —  Angustiare ,  tourmen- 

«m  eontrttire  en  briUerm  davunl^ge,  —  l«r.— Augastle ,  angoittet. 

Spiccare ,  litt.^  dilacher.  —  Spliiare  im  (3)  Uno  del  custodi ,  un  d»*  gardietu, 

salto ,  faire  un  bond,  (4)  Si  vocifera ,  il  court  le  bruU.  —  To- 

P)  Voi  mi  angustiate,  vou»  me  ietex  dtenn^litt.^voeiférert  eliUtaudtr, 

12 
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Claudio.  A  questo  assalto  ella  dovrà  cedere,  ed  io 
trionfare. 

SCENA   IX. 

CARLO  M  esce  dal  caffè,  CLAUDIO. 

Claudio.  (Anchecostui  (1)!..)  Ecosi,  signor  forestiere, 
avete  pensato  a  manifestarmi...? 

Carlo.  Prima  di  domani ,  signore.  Mantenetemi  la 
parola.  Prima  di  domani. 

Claudio  {fissandolo  con  isdegno).  Ebbene,  prima  di  do- 
mani, (entra  nel  palazzo. 

Carlo.  Egli  crede  di  atterrir  me  -,  e  non  si  avvede  che 
la  vendetta  è  sul  suo  capo. 

SCENA    X. 

//  conte  di  SOURVAL ,  CARLO. 

Carlo.  Voi  ritornate  molto  a  proposito  per  sollevarmi 
dalla  noia  che  ho  contratta  (2)  dalla  conversazione 
dei  cattivi. 

Conte.  Che  intesi  mai  (3)  !  Quale  scoperta!  amico. 

Carlo.  Che  cos'  è ,  che  vi  sorprende? 

Conte.  Una  prova  singolarissima  dell'  illibata  (4)  con- 
dotta de'  galantuomini. 

Carlo.  Posso  esserne  fatto  degno l 

Conte.  Vorrei  avere  tutto  il  mondo  presente  per  pale- 
sare r  insidia,  il  tradimento.  Io  vi  ho  parlato  della 
disgrazia  del  cassiere  Danvelt? 

Carlo.  SI. 

(1)  Anche  costai...,  ee  dròl*-4à  «fliMJ...         (3)  Cb»  IntfSBl  mai  I  9**'«Ne  99prU  l 

(2)  Dalla  noja  che  ho  contratta ,  ite 
l'tnnui  qut  fai  «oufferU — Contratta ,  de        (4)  Illibata  ,  puri,  candide. 
contrattare ,  /<<!.,  eontracter. 
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Conte.  Inorridite  (1)  nell'  ascoltarne  le  cagioni. 

Carlo.  Parlate. 

Conte.  Il  governatore  amava  la  di  lui  moglie. 

Carlo.  Anche  questo  me  V  avete  detto. 

Conte.  Ella  era  saggia  per  vincere  gli  assalti  dell'  ini- 
quo. Questi  credeva  un  ostacolo  alla  vittoria  il  ma- 
rito :  cercava  ogni  occasione  di  perderlo.  Ricorse  al 
galantuomo  del  suo  segretario,  ministro  delle  sue 
trame.  Egli  spirò  poc'  anzi  oppresso  dai  rimorsi ,  e 
mi  lasciò  morendo  (mostra  una  carta)  questo  scritto 
autentico ,  che  prova  il  suo  delitto  e  Y  innocenza  di 
Danvelt.  Si.  presentò  l' indegno  al  cassiere  con  finte 
lagrime,  lo  scongiurò  a  riparar  1'  onor  suo  che  va- 
cillava ,  la  sua  sbigottita  famiglia  precipitata  nell' 
abisso  dell'  indigenza  per  una  sicurtà  (2)  rovinosa.  Il 
buon  cassiere,  che  non  era  galantuomo,  si  senti  com- 
movere, e  versò  un  pianto  vero.  «  Andate ,  tenete  , 
disse,  riparate.  GÌ'  infelici  sono  miei  fratelli.  Ricor- 
datevi solo  che  il  denaro  che  v'  impresto  non  è  mio  :  vi 
credo  onesto  per  farlo  rientrare  a  suo  tempo  nella  mia 
cassa.  Voi  conoscete  la  delicatezza  del  mio  impiego.  » 
L' onore  e  la  buona  fede  escluse  ogni  scritto,  ogni  te- 
stimonianza.Tutto  doveva  essere  eseguito  con  silenzio 
e  semplicità.  Spergiurò  (3)  mille  volte  l' indegno.  Ar- 
riva il  tempo,  e  corre  a  compiangersi  e  a  compiangere 
il  tradito  amico.  Intanto  la  vigilanza  del  governatore 
sorprende  1*  uomo  dabbene.  Egli  è  convinto  d' infe- 
deltà, imprigionato,  reo  di  morte  ^  eppure  dal  fondo 
della  sua  prigione  rispetta  ancora  le  convenienze  e 
il  nome  del  suo  traditore.  Si  possono  temere  armi  più 
orribili  e  scellerate  nelle  mani  de'  galantuomini? 

Carlo.  Oimè  !  Voi  mi  avete  scosso  e  atterrito.  Quali 

(1)  InorrtdSte ,  frUionnex  d'horreurM  (3)  Spergiurò...  Y  Indegno,  le  traitre  te 

(2)  Sicurtà  4  malleTerla,  cavUonnemenU    pariuru» 
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spiriti  infernali  son  questi  !  £  questi  demoni  coman- 
dano agli  altri ,  e  trionfano  ! 

Conte.  Roviniamo  le  basi  (1)  del  loro  trono.  Io  corro 
a  Digione ,  a'  piedi  del  duca ,  ad  implorare  la  sua  giu- 
stizia.. 

Carlo.  Sospendete  fino  a  domani.  Io  voglio  accompa- 
gnarvi ,  o  risparmiarvi  il  viaggio. 

Conte.  Come?  Avete  voi  mezzi? 

Carlo.  Fidatevi  della  mia  parola. 

Conte.  Ebbene,  venite  a  pranzo  con  me,  e  rischiarate 
il  vostro  disegno, 

Carlo.  Io  più  non  vi  abbandono ,  e  mi  unirò  con  voi 
per  sollevare  1'  umanità  dal  peso  degli  scellerati. 

Conte.  Converrete  con  me ,  se  in  questo  secolo  di  ga- 
lantuomini abbonisco  di  portarne  i  titoli  e  il  nome. 

{parte  con  Corto, 


ATTO    TERZO. 


/ 


SCENA  L 

CARLO ,  il  conte  di  SOURVAL. 

Conte.  Terminiamo  la  nostra  giornata  in  qujesto  luogo. 
Questo  è  uno  dei  porti  più  frequentati ,  dove  si  ridu- 
cono i  galantuomini  per  dissipare  le  procelle  (2)  delle 
loro  menti ,  per  sollevarsi  dalle  loro  occupazioni.  Se 
vi  fermate  tre  giorni  soli,  vi  assicuro  che  senza  par- 
tire di  qua ,  arrivate  a  conoscere  tutt'  i  caratteri 
dell'  impostura  e  della  falsità. 

(I  )  BoTlnlamo  le  basi ,  «apoiu  lu  boHu        (t)  Le  procelle ,  Ut  oruget. 
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Carlo.  Però  fra  ì  molti  che  vi  concorrono ,  arriveremo 
a  distinguere  alcuno  che  sia  veramente  onesto,  e  che 
possa  ricrearci  dal  rammarico  che  ci  reca  il  numeroso 
stuolo  dei  catti  vi. 

Conte.  Voi  partirete  senza  soddisfare  la  vostra  spe- 
ranza. 

Carlo.  Almeno  un  solo.,. 

Conte.  Nemmeno  questo. 

Carlo.  Voi  fate  troppo  torto  all'  umanità ,  e  siete  trop- 
po severo  nel  condannarla.  Io  ho  più  fiducia. 

Conte.  E  meno  esperienza.  Credetemi  5  non  vi  son  più 
galantuomini  veri.  Tutto  è  apparenza  -,  e  voi ,  se  ne 
cercate,  impazzirete  piucchè  Diogene ,  che  voleva 

^   rinvenire  di  mezzo  giorno  un  uomo  colla  lanterna. 

Carlo.  Voi  siete  cinico  al  pari  di  lui.  (siede. 

Conte.  Ma  con  più  ragione  ;  e  ne  piango,  {fa  lo  stesso^ 

SCENA   IL 

SAFFIRA,  e  i  suddetti. 

Saffira.  (  Malgrado  V  estrema  delicatezza  del  suo 
cuore ,  mio  marito  fu  di  me  più  facile  neir  accettare 
la  proposizione.  Egli  conosce  il  mondo  assai  meglio , 
e  r  onore  al  par  di  me.  Convien  dire  che  il  desiderio 
del  governatore  non  sia  che  un  elBfetto  dì  debolezza, 
e  non  racchiuda  alcun'  ombra  di  male.) 

Carlo  (al  contea  mostrando  Saffira),  Eccola  :  quella 
sventurata  si  presenta  per  tutto  ai  nostri  sguardi ,  e 
corre  forsennata  dal  dolore,  tutte  le  vie  della  città. 

Conte.  L'  amore  e  la  tenerezza  animano  le  sue  forze  e 
guidano  i  suoi  passi. 

Saffira.  (Ah!  si  vinca  1'  avversione.  Io  corro  a  sotto- 
scrivere quel  foglio  :  indi  volerò  a  rompere  le  sue 
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catene ,  a  trario  dalla  carcere ,  da  quell'  aria  pestifera 
che  lo  ayyelma ,  a  riporlo  nel  seno  della  sua  fami- 
glia, a  servirlo ,  a  risanarlo.  Quesf  idea  mi  rallegra, 
mi  rende  intrepida ,  accresce  le  mie  forze  e  la  mia 
vita .)  (  entra  nel  palazzo. 

Conte.  Ella  corre  e  si  affatica  (1)  a'  piedi  di  quell'  em- 
pio che  la  tradisce. 

Carlo.  Tacete  :  non  risvegliate  maggiormente  la  mia 
collera.  Soprattutto,  questo  tradimento  mi  amareggia 
e  m' inquieta.  Ma  ve  lo  dissi ,  e  lo  giurai ,  sarà  ven- 
dicato. 

Conte.  Io  ve  lo  credo.  Il  vostro  sdegno  palesa  la  vo- 
str'  anima.  Ma  se  operiamo  con  lentezza ,  non  sare- 
mo forse  a  tempo.  Palesatemi  almeno  come. . . 

Carlo.  Non  temete  il  mio  spirito.  Non  affrettate  il  mio 
segreto.  Fidatevi ,  e  siate  tranquillo. 

SCENA    III. 

Un  VECCHIO  contadino  vesùto  con  proprietà,  coi  capeiii 
bianchi;  CARLO,  il  conte  di  SOURVAL. 

Vecchio,  (cammina  ritto,  gtuirdando  intomo  con  aria  di 
meraviglia ,  e  si  ferma  tratto  tratto  ad  approvare  co'  getà 
e  col  capo)  (Belio!...  Bello  davvero!...  Non  si  può 
negare  :  tutto  è  bello...  Eh!  me  lo  dissero  i  miei 
figliuoli ,  che  la  città  è  un  colpo  d' occhio  che  piace.) 

Carlo.  Che  originale  è  quello?  {al  conu. 

Conte.  Egli  è  un  vecchio  di  campagna  ;  ma  di  que*  pu- 
liti (2). 

Vecchio.  (Queste  fabbriche...  quel  palazzo...  quella 
piazza...  Più  in  là  la  veduta  di  quei  ponti...  £  quelle 

(1)  E  si  affatica  «  titl, ,  te  fatigue  ;  id  ,     ttnt  proprenunt  ;  de  polire ,  polir ,  «fl- 
tttourmente^  $e  datole,  toyer,  enuffer.  —  Pollila,  profreti^  et 

(2)  Di  que'  politi  f  de  ceux  qui  te  meP-    àossìjpolilette. 
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colline  che  sovrastano  (1)  al  fabbricato  e  si  specchia- 
no (2)  in  quel  fiume  trattenuto  da  argini  magnifici , 
sono  proprio  una  meraviglia  »  un  incanto.) 

Carlo.  Quell'uomo  ha  un  aspetto  di  semplicità  e  d'im- 
portanza che  mi  alletta.  (  al  conte. 

Conte.  Interroghiamo  anche  questo. 

Carlo  .  Galantuomo  ?  (  al  contadino . 

Vecchio  {meravigliato).  Galantuomo!...  Mi  conoscete? 

Carlo.  No. 

Vecchio.  £  perchè  dunque  mi  chiamate  col  nome  di 
galantuomo? 

Conte.  (Sta  a  vedere  (3)  che  questo  epiteto  non  piace 
nemmeno  a  lui.) 

Carlo.  £  un  titolo  di  convenienza... 

Vecchio.  Che  si  dà  nona  tutti  quelli  che  si  suppongono, 
maa  quelli  che  lo  sono.  Non  confondete  il  buon  ordine. 

Conte.  £  voi  lo  siete? 

Vecchio.  Toccherà  a  voi  conoscerlo. 

Carlo.  Quest'  uomo  ha  spirito  e  vivacità.      (  al  conte. 

Conte.  Se  credete  di  trovare  i  pastori  del  secolo  d'oro , 
v'  ingannate.  Lo  spirito  della  città  si  è  propagato  alla 
campagna.  (a  Carlo. 

Carlo.  La  sua  risposta  è  però  semplice.         [al  conte. 

Conte.  £saminiamo  il  resto.  (a  Carlo. 

Vecchio.  Se  mi  permettete ,  io  siedo  qui.  (siede)  Non 
sono  stanco,  ma  un  poco  riscaldalo. 

Carlo.  Accomodatevi  pure. 

Conte.  Siete  di  questi  contorni? 

Vecchio.  Si ,  sono  di  una  villa  dieci  miglia  lontana. 

Conte.  Vi  piace  la  nostra  città? 

(I)  Che  soTrastano ,  che  sfanno  sopra  ,  (2)  E  si  specchiano  «  et  t«  reflétenl.  - 
giti  dominent,  —  Sovrastare  ttgnifie  austi  Specchiarsi,  Wl.,  te  mirer  don»  une  giace, 
menaeer.  Ex.  :  Il  pericolo  che  gli  sovra- 

staTa,  le  dunger  qui  te  menapoil,  qui        (3)  Sta  a  redere  «  vom  a//ex  votr. 
ptanait  tur  tui. 
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Vecchio.  Mi  fa  meraviglia^  ma  io  preferisco  le  mie  terre , 
i  miei  colli ,  il  mio  tugurio  a  questo  artifizioso  soggiorno. 

Carlo.  Perchè? 

Vecchio.  Perchè  mi  pare  d'esservi  imprigionato ,  e  che 
mi  s' impedisca  la  libera  respirazione.  Sono  avvezzo 
all'aria  aperta,  a  scoprire  il  cielo  per  tutta  la  sua 
vastità.  Qui  mi  pare  che  mi  sia  contesa  la  metà  dei 
beni  delia  natura. 

Carlo.  Che  ne  dite  ?  (  al  conte. 

Conte.  Fin  qui  non  vi  è  male.  (a  Carlo, 

SCENA  IV. 

PETRONIO  col  caffè ,  e  i  suddetti. 

Petronio  [presentando  il  caffè  al  conladino].  Galan- 
tuomo ,  restate  servito. 

Vecchio.  Obbligato  della  vostra  cortesia.  Che  roba  è 
questa? 

Petronio.  Caffè. 

Vecchio.  Caffè? 

Petronio.  (  Scommetterei  che  costui  non  ha  mai  be- 
vuto caffè.  ) 

Vecchio.  Troppa  premura  (1).  Io  non  merito... 

Petronio.  Vi  servo  di  cuore. 

Vecchio.  Non  voglio  disgustarvi.  Lo  prendo,  e  vi  rin- 
grazio. (  Petronio  si  ritira. 

Vecchio  prende  il  caffè  con  noia^  mostrando  di  non  esservi 
avvezzo. 

Carlo  .  Questa  bevanda  sembra  che  non  gli  conferisca  (2). 

{al  conte. 

(1)  Troppa  premura ,  vow  itet  trop  neflilo ,  on  lui  a  con  feri  un  bénifiet,— 
ton  ,  trop  honnile.  Ne  conferirono  insieme  «  il»  t'entntin» 

(2)  Che  non  gli  conferisca ,  che  non  gU  reni ,  ilt  eautirent  ensemble  de  ceto.  — 
yada  a  genio,  che  non  sia  di  suo  gusto.—  On  <Ut  encore^  quest'aria  non  mi  confe- 
Conferlre  »igni/le  au»$t  confirer  ,  t'en-  rlsce ,  eet  air^  ce  climat  nvit  d  ma  MnU. 
treUnir.  Ex.  :  Gli  è  stato  conferito  un  be- 
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Conte.  In  questo  solo  la  campagna  si  distingue  dalla 
città  :  poiché  non  ha  ancora  adottati  per  sua  be- 
vanda i  nostri  veleni.  {aCarlo. 

Carlo.  Buon  vecchio,  voi  dite  che  la  nostra  città  vi  fa 
meraviglia.  Non  l'avete  prima  d' ora  veduta? 

Vecchio.  Mai  :  né  questa ,  né  alcun'  altra. 

Conte.  E  vi  siete  venuto...  ? 

Vecchio.  A  piedi. 

Carlo.  A  piedi? 

Vecchio.  Signori,  siete  molto  curiosi  ^  ma  ho  piacere 
di  soddisfarvi.  Sono  venuto  a  piedi. 

Carlo.  Quanti  anni  avete? 

Vecchio.  Cento  meno  sei. 

Conte.  Eh  !  voi  burlate. 

Vecchio.  Perchè  volete  che  vi  burli?  Dovete  credermi. 
Gli  altri  si  affaticano  a  scemarsi  gli  anni ,  e  vorreste 
ch'io  fossi  pazzo  per  accrescergli  senza  necessità? 

Conte.  E  fate  ancora  i  vostri  viaggi  a  piedi  ? 

Vecchio.  Si ,  signore. 

Conte.  E  camminate  cosi  ritto? 

Vecchio.  Cosi  ritto. 

Conte.  Siete  un  prodigio. 

Vecchio.  Io  me  ne  rido  (1). 

Conte.  Con  tanti  anni?. . . 

Vecchio.  Questa  è  una  bagattella.  Io  fo  ben  conto  (2) 
di  averne  di  più. 

Conte.  Come? 

Vecchio.  Mio  nonno  (3)  visse  novantanove  anni ,  mio 
padre  cento  e  quattro  ;  io  per  emulazione  debbo  fare, 
qualche  cosa  di  più ,  e  penso  di  vivere  sino  ai  cento 
e  dieci. 

(i)  lo  me  ne  rido ,  uei  n'nl  rUn  powr       (2)  io  fo  ben  conto ,  spero  bene. 
mni.  (3)  Mio  nonno ,  mon  grand' pére. 


12 
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Conte.  Viva  la  vostra  fiducia  !  Avete  voi  forse  patteg- 
giato colla  morte  ? 

Vecchio.  No;  ho  fatto  patto  colla  natura  di  seguirete 
sue  inspirazioni,  e  la  semplicità.  I  miei  cibi ,  i  miei 
esercizi  sono  conformi  ai  suoi  dettami ,  e  proporzio- 
nati alla  mia  complessione.  Io  ho  ubbidito  la  natura , 
ed  ella  mi  ha  promessa  l'età  che  desidero. 

Conte.  Siete  molto  più  fortunato  di  noi. 

Vecchio.  No  ;  fatemi  giustizia  :  sono  più  cauto  e  più 
avveduto. 

Carlo.  (Quesf  uomo  è  singolare,  e  mi  sorprende.  ) 

Conte.  Infine ,  per  qual  motivo  siete  venuto  alla  città? 
Egli  deve  essere  ben  forte ,  se  vi  siete  risolto  di  v^ 
nirvi  cosi  tardi. 

Vecchio.  Fortissimo-,  e  giacché  volete  saper  tutto,  sia 
dritto  o  torto ,  vi  dirò  tutto  alla  distesa  (1) .  Ma  questa 
tazza  m' imbroglia  e  questa  bevanda  m' annoia.  Dov'è 
colui  che  mi  ha  favorito? 

Petronio  (  s  avanza).  Eccomi. 

Vecchio.  Tenete ,  e  vi  ringrazio.  Tornando  ai  propo- 
sito 9  sappiate  che  due  sono  i  motivi  che  mi  hanDO 
indotto...  (a  Petronio)  Non  istate  in  disagio  (2)  per 
me  -,  non  voglio  altro. 

Petronio.  Benissimo. 

Vecchio  {osservando  ch'egli  non  parte).  Siete  curioso  di 
"sentire  ancor  voi? 

Petronio.  Io  ,  no  :  non  mi  prendo  briga  dei  fatti  degli 
altri. 

Vecchio.  Dunque  andate  ad  attendere  ai  vostri. 

Petronio.  Se  prima  mi  fovorite... 

Vecchio.  Che  cosa? 

Petronio.  Di  pagarmi  il  caffè. 

(0  Alla  distesa ,  per  minato ,  dettaglia-         (2)  ffOD  fatate  la  disagio ,  fi«  vomì  f^s 
tamente.  pat» 
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Vecchio.  Pagarvi?.*,  oh  buona  ! 

Petronio.  Qual  meraviglia? 

Vecchio.  Pagare  un  tratto  di  ospitalità,  dopoché  mi 
avete  pregato ,  offerto  ? . . . 

Petronio.  Ma  il  caffè  mi  costa  denari. 

Vecchio.  Costa  anche  il  mio  vino  che  regalo  agli  amici; 
ma  non  lo  metto  loro  a  prezzo  (1). 

Petronio.  Ma  qui  non  si  usa  cosi  (2). 

Vecchio.  Ho  capito.  Almeno,  se  lo  prevedeva ,  non  mi 
sarei  abbruciata  la  lingua  e  il  palato  con  una  be- 
vanda insipida  per  compiacervi ,  e  mostrare  aggra- 
dimento d'  una  esibizione  (3)  che  credeva  cortesia. 
Quanto  vale  questo  caffè  ? 

Conte.  Lo  pagherò  io. 

Vecchio  .  Oibò!  non  sono  avaro,  (a  Petronio)  Quanto  vale? 

Petronio.  Cin({ue  soldi. 

Vecchio.  Eccone  dieci  per  risparmiarvi  la  pena  di  un 
secondo  regalo. 

Petronio.  Grazie  alla  vostra  generosità.  (Egli  è  ben  un 
uomo  tagliato  all'  antica  (4).  )       (entra  nella  bottega. 

SCENA   V. 

CARLO ,  il  conte  di  SOURVAL ,  i/ VECCHIO  contadino. 

Carlo.  Oh!  come  la  sua  semplicità  mi  rallegra  e  mi  di- 
verte !  ,  (  a/  conte. 

Conte.  Penetriamo ,  s'  è  possibile,  V  interno  di  quest' 
originale.  (a  Ciarlo. 

Vecchio.  Ripigliamo,  signori,  il  nostro  ragionamento. . . 

CI)  Non  Io  metto  loro  a  preno,  ie  ne  te  (a)  Eidbtxloae ,  titt.^  exhibilion  ;  lei , 

Uur  fai*  pat  payer.  —  Mettere  a  preno ,  offre, 

lau ,  m«l<re  à  prix.  (4)  Tagliato  all'  antica ,  e<me-ent.  moda, 

(2)  Non  si  usa  così ,  ce  n'etiptu  la  eou-  UU. ,  coupé  à  l'ancienne  mode ,  c-à-d. 

lume.  d«  eiéete  demier. 
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A  proposito ,  se  in  mancanza  di  vino  volete  il  caflSb 
anche  voi?...  Io  qui  non  posso  ofifrirvi  altro. 

Carlo.  No,  no,  buon  amico  :  non  v'  inquietate  (l)e 
proseguite. 

Vecchio.  Due  sono  i  motivi ,  come  vi  dissi ,  che  m' in- 
dussero a  intraprendere  questo  viaggio.  Eccovi  il  pri- 
mo. Malgrado  eh'  io  viva  nella  solitudine,  io  so  mi- 
nutamente tutto  quello  che  arriva  nella  città.  I  miei 
figliuoli  vanno ,  e  vengono.  Lo  so  da  loro  e  dal  giu- 
dice del  villaggio  eh'  è  mio  amico.  Ditemi  voi ,  non 
è  egli  v^ro  che  un  giovane  di  ottimi  costumi,  che 
aveva  nelle  mani  qualc^ie  denaro  del  principe ,  fu 
ingannato  ^  e  si  dice  eh'  egli  debba  restituire ,  o  socr 
combere  colla  vita  (2)? 

Conte.  E  verissimo. 

VECcmo.  Oh  !  sentite  su  questo  proposito  il  razioci- 
nio (3)  che  ho  fatto.  Questo  giovane  debb'  essere  ono- 
rato ,  poiché  se  non  lo  fosse  anche  più  del  dovere  (4), 
la  maldicenza  e  l' invidia  non  V  avrebbero  rispet- 
tato. Egli  merita  di  vivere ,  e  tutti  quelli  che  lo  com- 
piangono ,  lo  lasciano  perire ,  e  non  lo  soccorrono  ? 
O  tutti  questi  sono  poveri ,  o  sono  insensibili.  Che 
non  trovi  (5)  un  solo ,  un  solo  che  lo  salvi  ?  Questo 
oltraggiai-  umanità.  Io  non  sono  né  povero ,  né  sordo 
alla  pompàssiòne.  Ho  un'  infinità  di  bestiami  (6),  e 
più  di  cento,  campi  che  rendono  assai  più  di  qudio 
eh'  io  spendo.  Tp  una  riflessione,  e  cerco  sempre 
d' imi.tare  i migliori.  0  duca  di  Borgogna  nostro  so- 
vrano è  un  ricco  signore  di  molti  stati  :  io  sono  il  più 

(1)  Non  t'  inquietate ,  ne  pentez  pa$  à        (4)  Anche  più  dd  doTere ,  an  phu  teli 
cela ,  ne  voti*  o'ceupez  ptu  de  cela»  potnt. 

,^^^  w  ..      ..  (5)  Che  non  trovi ,  ecc. ,  eltipt* ,  pos- 

(2)  0  MccomlMre  colla  vita ,  ou  payer     ^^^^^^^  ^^^  „^„  j^^^,  ^  ^^ 

de  ta  t>fc.-Soccomber^,  /«!.,  euecomber,        ^^^  ^j^,  ,^g^,^^  ^^  bestiami ,  M  Wi- 
(i)  II  raxiodDlo',  U  raieottnement.  nòmtn'eux  béUtit. 
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agiato  contadino  del  mio  villaggio.  Egli  impiega  le 
sue  ricchezze  in  soccorrere  i  miserabili  del  suo 
regno  ;  io  fo  in  ristretto  (1)  lo  stesso  coi  villani  della 
mia  terra.  Ma  la  sventura  di  questo  giovine  che  non 
è  mio  paesano ,  mi  toccò  molto  sul  vivo ,  e  dissi  :  Tutti 
lo  abbandonano;  egli  è  dimenticato  da  tutti  :  e  chi  sa 
che  il  nostro  buon  sovrano  non  ignori  perGno  la  sua 
disgrazia  ?  Facciamo  un  passo  un  poco  più  avanzato, 
ler  sera  radunai  i  miei  quattro  figliuoli  dopo  cena.  Io 
era  in  mezzo  :  essi  all'  intomo.  «  Figliuoli  miei,  escla- 
mai con  tuono  fermo ,  volete  che  facciamo  un'  azione 
gloriosa  ?  Volete  voi  perdere  dieci  mila  lire ,  e  liberare 
un  onest'  uomo  dalla  morte?»  Io  li  guardava  fiso  ne- 
gli occhi.  Tutti  esclamarono  lietamente,  si.  Esposi  il 
fatto ,  e  si  mostrarono  più  invogliati  (2) .  Allora  chiamo 
un  servo,  salgo  nella  mia  camera;  apro  la  cassa, 
consegno  il  denaro  da  portarsi  :  prendo  il  mio  ba- 
stone -,  parto  in  queir  istante  •,  e  vengo  a  versarlo  a' 
piedi  della  giustizia,  in  vantaggio  dell'  uomo  op- 
presso ,  per  trionfo  dell'  umanità. 

Carlo.  Spirito  raro  e  celeste ,  tu  mi  rapisci.  Chi  t' in- 
spira questi  nobili  sentimenti? 

Vecchio.  Il  cielo,  ed  il  mio  cuore. 

Carlo.  Tu  sei  grande  ;  assolutamente  grande ,  e  più 
<Ii  me...  (Ah  !  il  mio  trasporto  quasi  mi  palesava.)  (al 
conte)  Che  ne  dite ,  amico  ?  Rinunzierete  ancora  alla 
fiducia  che...? 

Conte,  io  sono  attonito.  Costui  giunge  a  tempo  per 
farmi  scomparire  (3)...  Che  vi  sia  un  vero  galantuo- 
nao?  Io  ne  dubito  ancora.  (a  Carb. 

io  In  ristretto,  enpeliU  dltpartìUrt  :  Il  stgnlfie   anssl  avoir  «m 

(2)  PIÙ  Invogliati ,  p/ti<  emprettit.  air  piteux ,  /a/re  tm«  pauw  Ugure  dmu 

(3)  Por  farmi  scomparire ,  potir   m»  lajtoeiiti ,  oh  devonf  qu9lqu''un, 
*•"*«'  «0  étmtnti,  -  Scomparire,!/!!!., 
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Carlo.  Mi  sento  spinto  a  stendergli  le  tNraocia.  Sono 
commosso,  e  mi  spuntano  le  lagrime  (l).  (a/  conte. 

Conte  (a  Carlo),  Il  vostro  impeto  vi  palesa  di  un  ca- 
rattere non  men  buono  ed  apprezzabile*  {al  Vecchio) 
Amico ,  voi  siete  la  fenice ,  e  un  eroe  molto  signiG- 
cante  (2). 

Vecchio.  Io  non  intendo  (3)  le  vostre  meraviglie.  Con- 
vien  credere  che  le  azioni  buone  sieno  molto  rare 
nelle  città ,  se  una  sola  fa  tanto  stupore. 

Carlo.  Pur  troppo  (4),  amico,  pur  troppo.  Però  mi  dis- 
piace di  affliggervi.  Yoi  arrischiate  di  sacrificare  la 
somma  senza  salvarlo.  Da  simili  delinquenti  la  legge 
esige  la  restituzione  ^^ela  pena.  Quest'  ultima  deese^ 
vire  d'  esempio  per  intimidire  chi  succede ,  e  ren- 
derlo più  cauto. 

Vecchio.  Signore,  voi  mi  colpite.  La  sonuna  non 
basta?  io  getterò  V  oro ,  e  la  fatica?  Ma  non  vi  è  un 
mezzo  per  salvarlo?  Che  si  cerca  di  più? 

Carlo.  La  grazia  e  il  perdono  del  sovrano. 

Vecchio.  E  nuli'  altro?  Oh  !  questo  è  facile.  Lasciate 
fare  a  me.  Non  si  aspetta  il  duca  in  questa  città? 

Carlo.  Dicono  per  certo  che  egli  venga. 

Vecchio.  Ecco  il  secondo  motivo  egualmente  intere»- 
sante  che  qui  mi  ha  condotto.  Io  non  ho  mai  veduto 
questo  si  raro  e  si  amabile  padrone.  Prima  di  morire 
vengo  a  saziare  i  miei  sguardi  a  vederlo.  Ma  nel 
comparirli  dinanzi ,  la  prima  grazia  che  gli  doman- 
derò, sarà  per  queir  infelice.  Io  non  gli  ho  mai  chiesto 
nulla  :  per  la  prima  volta  non  mi  ributterà.  Che  dite 

(1)  E  mi  spuntano  le  lagrime ,  j'ai  U$  veim  d  te*  fin» ,  U  l'a  emporU  nr  w 

tartM$  aux  yeux.  —  Spantare,  /<«.,  óter  rivaux. 

la  potnu,  —  Spunta  II  giorno ,  /#  jour  pò-  (2)  Significante  ,  poitr  inlereasante ,  Io- 
rati.  —  Spuntarla ,  venir  d  ^out  de  quel"  eulion  à  iviter.  —  Significante ,  litt.,  qtà 
qw  cho9e.  Ex.  :  Ha  tetto  tanto,  che  final-  tignifie. 

mente  r  ba  spontaU ,  il  a  Umt  iuMgui^  (a)  Non  Intendo,  j§  ne  eompreadf  pai* 

qu'enUn  it  en  ett  venu  d  botu ,  U  en  e«l  (4)  Pur  troppo .  il  u'ttl  gu»  trop  vrsi- 
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voi?  Per  la  prima  volta  non  mi  accorderà  la  grazia 
che  gli  domando? 

Carlo.  SI.  {con  trasporto. 

Vecchio.  Voi  mi  presagite  bene,  e  prendo  coraggio. 

Carlo.  Io...  io  stesso  vi  presenterò  a  lui. 

Vecchio.  Tanto  meglio.  Voi  saprete  il  tempo  e  la  ma- 
niera. Ma  dove  posso  io  ritrovarvi? 

Carlo.  In  questo  luogo.  Non  vi  partite  senza  rive- 
dermi. 

Vecchio.  Sarò  più  sollecito  e  più  paziente  di  voi.  Addio; 
vado  a  dormire  un'  ora  al  vicino  albergo.  Questo  è  il 
mio  solito.  Dopo  ritorno  subito.  Addio,  buoni  amici. 
Uniamoci  tutti  con  fermezza  per  questa  buona  azione. 
Il  cielo  benedirà  noi,  eie  nostre  terre,  inostri  figliuoli. 
Io  spero ,  mi  par  di  esser  certo  di  ottenere  questa 
grazia,  questa  consolazione.  (parte, 

Carlo.  (Ecco  l'uomo  che  andava  cercando.  Io  riprendo 
flato  (1).  Non  sono  estinti  i  semi  della  virtù.  Ripro- 
durranno i  suoi  frutti;,  e  propagheranno  la  soddisfo- 
zioneela  felicità.) 

SCENA  vr. 

MAGROBIO  che  esce  dalla  spezieria^  CARLO,  il  conte 
di  SOURVAL ,  poi  VESPINA. 

Macrobio.  (  Ecco  là  il  forestiere  di  buon  gusto ,  il  pro- 
tettore della  giovinezza  femminile.  Egli  è  sempre 
qui  ;  e  quel  eh'  è  peggio  osserva  tutto ,  ascolta ,  s' in- 
sinua. Eh!  colui  senz'  altro  dovrebb'  essere  una 
spia  (2) ,  0  un  emissario.  Affé ,  stupisco  del  consi- 
gliere che  lo  pratica.  ) 

(i)  Riprendo  flato,  )e  re$pire.  ~  RI-     tortqne  Von  §tt  haUtant  apre*  uneser- 
prenderfloto,  tiH,y  reprendM  haMne^     efetvtolent, 

{%)  Una  spia ,  «n  moKcAartf. 
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Vespina  (  correnlÌQ  verso  Carlo  ) .  Ah  !  per  carità ,  si- 
gnore ;  son  fuor  di  me  ;  non  so  più  dove  mi  sia. 

Macrobio.  (li  lupo  in  favola  (1).  Ora  viene  colla  se- 
conda stoccata  (2).  ) 

Carlo.  Che  avete? 

Vespina.  Sono  tradita ,  assassinata. 

Carlo.  Da  chi? 

Vespina.  Da  quel  perfido  speziale. 

Macrobio.  Da  me? 

Vespina.  Ah!  siete  qui,  cane,  traditore!  Rendetemi 
mio  padre ,  o  temete  una  disperata. 

Macrobio.  Che  volete  che  vi  renda?  Siete  pazza  o 
spiritata  (3). 

Vespina.  Oh  Dio  !  L' ira...  V  affanno  mi  divora. 

Carlo.  Calmatevi.  Che  vi  è  avvenuto? 

Vespina.  Mio  padre  è  avvelenato. 

Carlo.  Come?  Da  chi? 

Vespina.  Dallo  speziale  con  quella  medicina. 

Macrobio.  L'  ho  detto  io,  eh'  è  pazza  ? 

Vespina.  Scellerato  !  Tu  mi  deridi  ancora  !  Voglio  ven- 
detta i  la  farò  colie  mie  mani. 

Macrobio.  Alla  larga  (4)  !  Facciamola  legare. 

Carlo.  Ma  dite,  spiegatevi... 

(1)  Il  lupo  In  favola,  traduction  d»  coup  de  fièeke ^  loeutiont  fitmìlìértt  qui 
dieton  latin  lupus  est  In  fabula.  On  dit  te  rapportent  a%UB  demtmdee  intportimti 
cela  en  itatien  au$ti ,  tortqu'ayant  nom-  d'argent,  toit  eomme  eadeanxt  eoit  eommc 
me  «ne  penonne  abtettle^  elle  arrive  aift«-  prile^  mai$  dune  l'intetUion  de  ne  jamait 
eitòt.  lei  l'apothicaire  vieni  de  dire  que  tee  rendre. 

l'élranger  eit  te  protecteur  dee  femme»  ;  (3)  Spiritata ,  poetidée, 

et  anteitòt  la  femme^  qu'il  a  effeethement  (4)  Alla  larga  I  totn  de  mot ,  toin  de 

pTotégée^  arrive  eur  la  eeéne.  mot  ! 

(2)  Stoccata  ,  frecciata ,  coup  d'eeioe , 
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SCENA   VII. 

ANSELMO  ,  e  %  suddetti. 

Anselmo.  Signor  Macrobio ,  questa  volta  V  avete  fatta 
grossa  (1). 

Macrobio.  Che  cosa? 

Anselmo.  Dispensate  il  veleno  in  cambio  delle  me- 
dicine? 

Conte.  Dunque  è  vero? 

Macrobio.  Bravo,  signor  dottore!  Anche  voi  secon- 
date questa  pazza? 

Anselmo.  Ella  dice  pur  troppo  il  vero ,  ed  io  ve  lo 
confermo. 

Macrobio.  Oh  cospetto  di  Bacco  I  Mi  fareste  be- 
stemmiare. 

Anselmo.  Bestemmiate  quanto  volete  ;  ma  questa  volta 
avete  fatto  un  errore  in  grammatica ,  e  toccò  a  me  a 
rimediarvi.  Passava  per  accidente  vicino  alla  casa  di 
questa  ragazza.  Mi  ferirono  l' orecchio  le  sue  strida , 
e  le  mormorazioni  dei  vicini.  Fui  chiamato ,  salii  in 
camera  dell'  ammalato ,  e  siccome  per  buona  sorte  il 
veleno  non  s'  era  ancora  impossessato  delle  viscere, 
ricorsi  subito  agli  antidoti  sicurissimi ,  e  credo  averlo 
risanato. 

Vespina.  Sentite? 

Macrobio.  Questa  è  forse  la  più  beli'  azione  che  abbiate 
fatto  in  vita  vostra ,  e ,  s'  è  vero ,  la  dovete  a  me. 
Pure  io  resto  estatico  (2),  e  non  capisco...  Io  non 
ho  mai  fallato,  e  so  il  mio  mestiere...  Tuttavia  un 
sospetto...  potrebbe  darsi...  Oh!  la  sarebbe  bella! 

0)  L*  avete  fatta  grossa.  totu-enU  la       (2)  Io  resto  estatico ,  celan^ilonn*. 
sclocchena,  vou$  avez  fait  «ne  lourd$ 
tottUt. 
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Lasciate  eh'  io  vegga,  e  mi  chiarisca,  (entra  nella 

(spexierìa. 

Yebpina  {ad  Anselmo),  Ah  signore!  voi  mi  restituite  la 
vita.  È  dunque  vero  che  mio  padre  sia  fuori  di  pe- 
ricolo? 

Anselmo.  È  verissimo.  Potete  tomarvene,  e  sperar  bene. 

Vespina.  Che  siate  benedetto!  Mi  par  di  rinascere 
con  lui. 

Macrobio  {tornando  dalla  spezieria).  Corpo  di  Bacco! 
Avete  ragione.  Aveva  la  testa  preoccupata  da  un' 
operazione  chimica,  e  in  vece  dell'  ampolla  del  me- 
dicamento ,  ne  ho  consegnata  un'  altra  di  sali  corro- 
sivi destinati  all'  operazione. 

Anselmo.  Vedete,  signor  Macrobio,  se  avete  ritrovato 
il  conto  della  vostra  castroneria  (1)? 

Carlo.  £  voi  fate  di  questi  sbagli ,  e  ne  sostenete  i 
rimproveri  con  tanta  indolenza  ? 

Macrobio.  E  che  pretendete?  Ch'  io  mi  ammazzi? 
Ognuno  è  soggetto  a  fallare... 

Carlo.  Non  sono  falli  che  meritino  compatimento.  Uno 
sbaglio  simile ,  e  la  mano  d' un  assassino,  producono 
i  medesimi  effetti . 

Vespina.  Farli  impiccare  questi  birbanti. 

Macrobio.  Impiccar  le  pettegole  (2). 

SCjENA  Vili. 

PRUDENZIA  alla  finestra ,  e  i  sopraddetti . 

Prudenzia.  Che  strepito  è  questo? 

Vespina.  Si  esaltano  le  glorie  (3)  del  vostro  genitore. 


(0  Della  TMtra  castroneria,  de  votn  ba-    golegglare ,  bavarder^  fatte  de» 
towdUe,  rege»,  de$  eaneane* 

{i)  Sì  esaltano  le  glorie ,  on  porte  e** 
(3)  Le  pettegole ,  tee  òaoortfct.-  Fette-     «»«»  t'habiteti. 
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Prudenzia.  Che  ha  egli  fatto? 

Yespina.  Ha  dato  il  veleno  a  mio  padre. 

Prudenzia.  Ha  fatto  male  :  non  doveva  darlo  a  vostro 
padre ,  doveva  darlo  a  voi. 

Conte.  Perchè ,  signora  ? 

Prudenzia.  Perchè  cosi  sarei  vendicata  della  morte  del 
mio  cane,  precipitato  da  quella  insolente. 

Conte.  Vi  premeva  tanto  (1)  questo  cane? 

Prudenzia.  Si,  mi  premeva  più  di  voi  -,  più  dello  sposo, 
se  r  avessi  avuto  ;  più  di  tutto  il  mondo.  (  si  rilira  dalla 

(finestra, 

Carlo  (al  conte).  Andiamo.  L' educazione  di  costei  mi 
fa  orrore.  I  suoi  detti  mi  turbano.  Non  voglio  sentir 
di  più.  Ritiriamoci  dentro  il  caffè.      (entra  nel  caffè. 

Conte.  (Egli  si  fa  scrupolo  di  poco  (2).  Riguardo  a 
me ,  non  è  questa  la  prima  donna  che  abbia  sentito 
preferir  cordialmente  un  cane  a  suo  marito.  (  entra 

(egli  pure  nel  caffè. 

Anselmo.  Andate:  buona  ragazza  :  ringraziate  il  cielo 
e  la  mìa  assistenza. 

Yespina.  Assicuratevi,  signore,  che  quanta  gratitu- 
dine sento  pei  vostri  buoni  ufQzj  (3)  ,  altrettanto  de- 
testo quest'  uomo  ignorante,  maligno  ed  impostore. 

(parte. 

Anselmo.  Consolatevi ,  che  l'avete  pagata  a  buon  mer- 
cato (4). 

Macrobio.  Vi  prego  pel  mio  credito  a  non  divulgare  il 
fatto,  a  proteggermi ,  e  difendermi.  Il  mondo  mi 
crederebbe  uno  smemorato  (5) ,  un  balordo.  Nessuno 
per  tema  si  avvicinerebbe  più  alla  mia  spezieria. 

(1)  TI  premeva  tanto,  voui  1$  chirUHez       (4)  L' avete  pagata  a  baon  mercato,  vout 
é  et  point^tà.  $n  avex  ite  quM9  i  bon  marehé, 

(2)  Egli  si  fa  sdropolo  di  poco,  «ne  nm- 

^tabte  vétilU  t'itonne,  (5)  Uno  smemorato  ,  «n  komme  «an* 

(3)  Pel  vo«trl  baoDl  oflbj ,  pour  vot     mimoire ,  ìoju  eervlU. 
^Nf  toint. 
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Anselmo.  Non  dubitate  :  mi  sta  a  cuore  la  vostra  ripu- 
tazione. 

Macrobio.  Io  non  sarò  ingrato  ;  e  vi  prometto. . .  A  pro- 
posito ,  debbo  comunicarvi  un  mio  pensiero. . . 

SCENA    IX. 

CLAUDIO  e  SAFFIRA  eh'  escono  dal  palazzo,  MACRO- 
BIO ,  e  ANSELMO. 

Macrobio.  Ma  viene  il  governatore  a  questa  parte.  En- 
triamo ;  berremo  il  tè ,  e  discorreremo  con  più  li- 
bertà. 

Anselmo.  Sono  con  voi.  (entra  nella  speàerla  preceduto 

{da  Macrobio, 

Claudio.  Voi  mi  fuggite,  signora,  ed  io  non  ho  ter- 
minato di  dirvi  ciò  che  fa  d'uopo. 

Saffira.  Io  non  intendo  me  medesima  e  i  miei  pre- 
sentimenti. Io  vi  ho  fatta  quella  confessione  scritta 
di  mia  mano.  Ella  mi  sembra  una  cosa  indifferente 
al  mio  onore  :  mio  marito  stesso  lo  conferma ,  e  mi 
anima  a  farlo  ;  e  pure  mi  sento  un  palpito ,  un  in- 
temo rammarico  che  m'inquieta,  come  se  avessi 
commesso  un  delitto. 

Claudio.  La  soverchia  (1)  delicatezza  è  sempre  con- 
traria a'  propri  vantaggi*  Siate  più  franca  e  risoluta. 
Badate  a' miei  detti.  Il  passato  non  torna  più.  Il  no- 
stro pensiero  dee  essere  Y  avvenire  e  per  un  avvenire 
piacevole.  Vedrete  che  quello  scritto  è  un  colpo  della 
mia  previdenza,  un  effetto  della  necessità  e  dell'a- 
mor mio  per  voi.  Le  cose  sono  ordinate  in  guisa ,  che 
non  si  può  impedirne  il  successo ,  e  spesso  conviene 
trar  partito  dalle  disgrazie ,  e  fabbricar  sopra  queste 
con  coraggio  una  nuova  felicità. 

Ci)  Sorerchia ,  txoMftfve.  *  SoTerchlo  iignilU  au$H  tuperflu. 
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SAFnBA.  Dopo  quello  che  ho  sofferto ,  io  spero  senza 
dubbio  un  avvenire  più  dolce.  Più  non  mi  trattenete , 
signore.  Io  ho  soddisfatto  il  vostro  capriccio ,  il  vostro 
amor  proprio  :  soddisfate  adesso  il  mio  amor  coniu- 
gale ,  e  rimettete  tosto  tra  le  mie  braccia  Danvelt. 

Claudio.  Calmate  la  vostra  impazienza.  Tutto  non  può 
farsi  a  seconda  del  vostro.genio  (1).  Oggi  vi  sarà  im- 
possibile di  rivederlo, 

Saffira.  Come!  Questo  indugio... 

Claudio.  Dovete  soffrirlo.  Anzi  vi  consiglio  di  cenar 
con  me  questa  sera.  Debbo  farvi  un  discorso  impor- 
tantissimo. 

Saffira.  Potete  farmelo  qui. 

Claudio.  Questo  non  è  il  luogo. 

Saffira.  Io  non  dubito  di  voi ,  o  signore  ;  ma  voi  co- 
noscete il  mondo.  Egli  aguzzerebbe  gli  strali  (2)  della 
maldicenza  ;  ed  io  non  debbo  cenare  con  alcuno , 
fuorché  alla  presenza  di  mio  marito. 

Claudio.  Quando  pur  siete  fis;sa  di  non  volermi  accor- 
dare tal  grazia ,  è  necessario  che  ne  ottenga  una  più 
facile.  Tenete  questo  foglio  {le  dà  un  foglio).  Egli 
contiene  il  ragionamento  che  voleva  farvi  a  bocca  (3)  ; 
ma  promettetemi  di  non  leggerlo  che  nel  silenzio 
della  notte ,  e  con  tutta  la  saviezza  e  ponderazione 
che  \ì  caso  esige.  Posso  io  sperare. . .  ? 

Saffira.  Ma  perchè  questo  riguardo  e  questo  mistero? 

Claudio.  Se  io  appagassi  la  vostra  curiosità,  quella 
che  vi  domando  sarebbe  una  grazia  da  poco  (4) . 

Saffira.  Posso  soddisfarvi  anche  in  questo;  e  velo  pro- 
metto. Ma  intanto  mio  marito. . . 

Claudio.  Egli  a  quest'ora  è  più  tranquillo  di  voi ,  forse 

(1)  Del  vostro  genio,  delle  vostre  brame,  (a)  A  bocca ,  de  vive  voix» 

del  rostro  desiderio.  (4)  Una  grada  da  poco ,  une  gràce  de 

(>)  Egli  agallerebbe  gli  strali ,  it  aigui'  nulle  importanee. 
wrait  Ut  traitt. 
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non  sente  più  nemmeno  la  memoria  del  suo  disastro. 
Addio.  Mi  fido  di  voi. 

Saffir A .  State  pur  certo ... 

Claudio.  Comprenderete  da  quel  foglio  ciò  che  vi  con- 
viene ,  e  la  necessità  di  risolvere  ;  capirete  eh'  io  vi 
amo  y  che  voi  potete  amarmi  senza  delitto ,  e  che  ho 
riparato  in  tutto  alla  vostra  disgrazia.  Mi  compati- 
rete, e  abbraccierete  la  sorte  che  vi  destino.  Sopra 
tutto  non  vi  lasciate  uscire  un  accento ,  poiché  po- 
trebb' esservi  fatale,  e  precipitarvi  in  più  orribili 
sventure.  Addio.  Tutto  spero  dalla  vostra  saviezza  e 
dalla  vostra  rassegnazione.  {pane, 

SCENA    X.     ' 

SAFFIRA   sola. 

Saffira.  Che  vuol  egli  dire?  Che  inviluppato  discorso 
mi  ha  egli  fatto  ?  Io  nulla  intendo.  Che  significa 
questo  foglio?  A  qual  fine  questo  arcano  e  questa 
misteriosa  richiesta?...  «  Necessità  di  risolvere... 
amar  senza  delitto...  non  proferire  un  accento...  »Io 
mi  scuoto  (1)...  Io  sento  un  nuovo  palpito...  un  nuovo 
freddo  mi  assale...  Sarebbe  ancor  sospesa  la  libertà 
di  mio  marito?...  Si  tratterebbe  forse  ancora  del  suo 
pericolo?...  TI  governatore  non  parla  chiaro...  e  per- 
chè?... Un  uomo  onesto  è  libero ,  è  sincero  in  tutt'i 
luoghi,  intutt'i  tempi,  in  tutte  le  occasioni...  Mi 
tradirebb'  egli  forse?...  Io  ne  dubito;  io  ne  tremo... 
Eh ,  aprasi  questa  lettera...  Ma  la  promessa...  Che 
contrasto  (2)!  Io  temo  di  far  male ,  e  pavento  di  ese- 

(i)  Io  mi  wDoto .  je  tretaaiU:  —  Seno-     me  stessa ,  qu§l  combat  je  sem  mm  étUM» 
tere ,  lUt,^  ébranler^  $ecou€r.  de  mot, 

(2)  Che  oontrwto,  «ouf-enl.  provo  in 


r- 
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goire  il  peggio...  Ma  pure  a  che  rimango  indecisa  (1)? 
0  egli  mi  tradisce ,  necessario  è  scoprirlo  :  o  egli  è 
onesto,  e  sarà  ragionevole  per  perdonarmi.  Ah!  si , 
ho  risoluto. . .  Ecco  aperta  la  lettera  (legge),  «  Signora, 
«  noi  siamo  costretti  ad  ubbidire  alla  necessità ,  ai 
«  nostri  doveri ,  né  possiamo  fUggire  dal  nostro  de- 
«  stino.  Con  mio  dispiacere  ho  soddisfatto  alla  giu- 
«  stìzia.  Inevitabile  era  la  perdita  di  Danvelt.  L' onore, 
«  il  dovere ,  le  leggi ,  la  pubblica  sicurezza,  erano  in- 
«  flessibili.  Mi  colpir  aspetto  del  vostro  stato,  e  ho 
«  preparato  il  balsamo  alla  vostra  ferita.  Fate  che  di- 
w  vengano  veri  i  sentimenti  della  vostra  confessione 
«  scritta  a  mio  riguardo ,  e  tutto  è  riparato.  Io  voglio 
«  risarcirvi  (2)  ogni  danno ,  e  migliorare  la  vostra  sor- 
«  te.  Un  segreto  colpo...  debbo  proferirlo?...  vostro 
«  marito  non  vive  più...  »  (/e  cade  il  foglio)  Giusto 
cielo  !  Son  morta  !  (  cade  in  terra. 

SCENA   XI. 

CARLO ,  ti  conte  di  SOURVAL ,  e  la  suddetta,  poi 

MACROBIO. 

Carlo.  Che  grido  è  questo?  . 
Conte.  Saffira  svenuta  !  Come  mai?. . . 
Carlo.  La  debolezza,  il  rammarico...  Soccorriamola. 
Carlo  e  il  conte  [  aiutano  a  sollevare,  e  la  fanno  sedere. 
Conte  (  chiamando).  Signor  Macrobio? 
Macrobio  [che  s'  affaccia  alla  spezieria).  Che  volete? 
Carlo.  Portate  qui  qualche  spirito. 
Macrobio.  Subito.  (  entra. 

Conte.  Ma  badate  che  non  sia  veleno. 
Saffira.  Oh  Dio!  Danvelt!...  Oh  Dio! 

{^)  ladedn ,  en  «ti«]»en«.  (i)  RUarcinrl ,  vo«f  déiommag^r. 
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Carlo.  Fatevi  coraggio.  Che  foglio  è  qneUol  (raccoglie 

(  il  foglio  caduto  di  mano  a  Saffira,  e  lo  legge. 

Magrobiò  [che  toma  con  una  boccetta  di  spirito).  Eccolo, 

eccolo.  Questo  è  uno  spirito  che  dà  la  vita  ai  morti. 
Conte.  Adoperiamolo. 
Magrobio.  Oh  poffar  Bacco  (1)  !  Ella  è  del  colore  delta 

morte.  Ha  i  denti  incatenati  l' uno  coli'  altro. 
Conte.  Replicate. 

Carlo.  Che  lessi  !  Ah  furia  esecrabile  ! 
Conte  .  Cos'  è  stato  ?  (a  Carlo, 

Macrobio.  Badate  qui ,  voi. 

Carlo  dà  il  foglio  al  conte. 
Magrobio.  Par  che  rinvenga. 
Carlo.  (Ah  !  egli  è  tempo  di  smascherarsi  e  di  punire.  ) 
Saffira  {si  alza).  Tutto  è  perduto.  Barbari,  chi  siete? 

Lasciatemi...  andate...  lasciatemi  spirar  qui.  {ricade 

{ un'  altra  voUa  sulla  sedici. 
Conte.  O  cielo  !  Ecco  avvenuto  ciò  eh'  io  temeva. 
Carlo.  Custodite  quel  foglio.  Signor  speziale,  chiamate 

alcuno  de'  giovani  delcaCTettiere. 
Magrobio.  Ehi  !  Griffone,  Martino!  Eccoli. 

SCENA   XII. 

Due  giovani  del  caffè,  e  i  suddetti. 

Carlo  {ai  giovani).  Trasportate  questa  donna  in  uno 
de'  vostri  più  remoti  camerini. 

Conte.  Soprattutto  osservate  il  silenzio;  non  fate  stre- 
pito  o  confusione.    (  i  giovani  sollevano   e  portano 

{via  Saffira, 

Magrobio.  Adagio..*  Cosi...  Ecco  fatto.  Vado  a  riporre 
lo  spirito.  {entra  nella  spezieria  e  resta  in  vista. 

(0  Oh  poffar  Bmoo,  poOSv  li  mondo ,  poter  dd  mondo,  p«rr(/e«  f 
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Carlo.  Che  dite  del  nero  eccesso? 

Conte.  Ah!  voi  più  non  m' impedirete  che  in  quest' 
istante  non  voli  a'  piedi  del  duca  per  troncare... 

Carlo.  Dove  volete  voi  ritrovarlo? 

Conte.  O  in  cammino,  o  a  Digione.  Ovunque  lo  trovi; 
io  voglio  prevenire... 

Carlo.  Fermatevi.  £  ornai  tempo  eh'  io  premjla  vostra 
fiducia ,  e  la  vostra  bontà.  Il  vostro  duca  è  qui.  Cerca- 
telo a  voi  vicino,  alla  vostra  presenza.  Carlo ,  il  vo- 
stro sovrano,  eccolo,  son  io. 

Conte.  O  cielo  !  Voi?  Quale  sorpresa  !  Permettete.  (  in 

(atto  d*  inginocchiarsi. 

Casìlo  {sollevandolo).  Seguitate  a  dissimulare,  a  tacere. 
Non  è  ancor  tempo  eh'  io  mi  dichiari.  Serbate  il  se- 
greto. 

Conte.  Il  giubbilo,  la  consolazione... 

Carlo.  Mio  buon  amico ,  raffrenate  gli  affetti.  Fra  poco 
mi  parlerete  con  libertà.  Entriamo  da  quella  sventu- 
rata^ penetriamo  tutto  e  sorprendiamo  i  colpevoli. 

{entra  nel  caffè. 
Conte.  Oh  sorte  inaspettata!...  Il  duca!...  Egli  stesso 

ha  veduto,  ha  sentito!...  O  galantuomini  moderni, 
vi  abbiamo  pur  colti  (1)  !  Tremate.  Il  cielo  si  annu- 
vola (2)  :  la  teynpesta  è  vicina.  (  va  per  entrare  nel  caffè. 

Macrobio  (dalla  spezieria).  Ehi?  signor  consigliere, 
chi  mi  paga  lo  spirito? 

Conte.  Eh  !  sordido ,  avaro ,  indiscreto ,  attendete ,  e 
sarete  soddisfatto.  (  entra  nel  caffè. 

Macrobio.  Ecco  ciò  che  si  guadagna  a  fare  del  bene. 
Perciò  lo  fo  di  rado ,  con  parsimonia  e  borbottando (3). 

(  entra  nella  spezieria. 

(0  VI  abbtamo  pnr  colti,  ntm$  vtnu       (3)  E  borbottando ,  el  §n  grommttanll, 
<voii«  enfin  prie  an  pfége,  el  en  grognant. 

(2)  li  ddo  al  «nnaTola,  li  cMm  cùuwe 

13 
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ATTO    QUARTO. 


SCENA  I. 

ROMPIFEDE  e  GRIFFING  che  si  avanzano  verso 
la  bottega  da  caffè  ,  CLAUDIO  che  passeggia  in  fondo 
della  piazza  seguito  da  un  soldato  d'ordinanza, 

RoMPiFEDE  (a  Griffing).  Qui ,  qui,  signor  GrifSng. De- 
siderava appunto  di  vedervi ,  perchè  ho  bisogno  di 
conferire  con  voi  (1). 

Griffing.  Eccomi  pronto  ad  ascoltarvi. 

RoMPiFEDE.  Sediamo  un  poco  qua.  Prendiamo  il  fresco 
per  una  mezz'  ora ,  e  poi  ci  ritireremo  alle  nostre 
occupazioni.  {siedono  avanti  al  caffè* 

Claudio  (passeggiando  nelmentre  che  il  soldato  sta  fermo), 
(  Facciamo  un  po'  bene  i  nostri  conti  sopra  V  avven- 
tura a  cui  mi  sono  abbandonato  :  e  pensiamo  a  mu- 
nirci contro  ogni  ostacolo  e  disgrazia.  Da  pochi  istan- 
ti dipende  il  buon  esito ,  il  mio  credito ,  e  forse  la 
mia  fortuna.  Un  improvviso  movimento  di  soldatesca 
m' inquieta.  Uno  squadrone ,  e  quattrocento  fucilieri 
sono  entrali,  e  si  sono  impadroniti  con  silenzio  delle 
porte.  Che  vuol  dir  questo?  Non  vi  è  più  da  dubitare. 
Il  duca  ci  fa  una  sorpresa.  Fra  pochi  momenti ,  e 
forse  già  a  quest'  ora  l'abbiamo  in  seno  alla  nostra 
città.  Qui  bisogna  premunirsi.  Non  vorrei  che  la  di- 
sperazione gettasse  Saffira  a'  suoi  piedi.  Io  arrischiai 
nelle  di  lei  mani  incàutamente  un  foglio ,  che  quasi 

(1)  Di  conferire  con  voi ,  de  cauur  uvee  votu.  Yoir  la  note  2 ,  page  772. 
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scopre  il  mio  segreto.  Ah  !  l'amore  questa  volta  ha 
deluso  la  mia  solita  accortezza.  Io  non  temo  che 
questo  scritto ,  e  la  perspicacia  del  duca ,  se  arriva  a 
vederlo ,  o  ad  esseme  informato. . .  ) 
Griffing  (  a  Rompifede  ).  Il  governatore  passeggia ,  e 

mi  sembra  turbato. 
Rompifede.  Ancbe  chi  {nresiede  ha  i  suoi  quarti  d'  ora 
d' agitazione  e  di  malinconia.  Pensiamo  a  noi.  (  a 

(  Griffing, 
Claudio  {come  sopra  ).  (Il  segretario  che  poteva  sco- 
prirmi non  vive  più.  La  morte  repentina  del  cassiere 
può  sembrare  un  effetto  giusto  e  politico  delle  con- 
clusioni criminali  contro  lui.  JEgli  era  reo  assoluta- 
mente ,  non  può  negarsi.  Non  vi  sono  altri  complici 
del  mio  artifizio.  Solo  quel  foglio  può  tradirmi ,  e 
farmi  tremare.  Che  ho  mai  fatto?  È  d'  uopo  riparar 
l' errore  con  un  colpo  che  mi  convenga ,  e  sembri 
giusto.  Conviene  far  arrestare  Saffira  come  sospètta 
di  qualche  intelligenza  nella  reità  (1)  di  suo  marito. 
Chiusa  che  ella  sia,  ne  ottengo  un  doppio  vantaggio  : 
che  non  possa  parlare  al  duca ,  o  con  altri,  e  che  più 
facilmente  debba  arrendersi  a' miei  desideij...  Ma  9 
consigliere ,  mi  si  dice ,  che  possa  essere  il  suo  prò* 
teitore,  e  non  vorrei  offenderlo...  Eh  !  farò  la  cosa 
in  guisa ,  eh'  egli  conosca  il  mio  riguardo ,  e  si  lasci 
convincere.  ) 
Griffing.  Che  dite  mai?  (a  Rompifede. 

Rompifede.  Lasciatemi  finire,  e  poi  mi  risponderete. 
Claudio  {al  soldato).  Tu ,  vanne,  e  di* a  chi  spetta  (2), 
che  gr  impongo  di  scoprirmi  tosto  dove  presente- 
mente si  trova  Saffira  Danvelt.  Avverti  airufflziale 
della  mia  guardia  di  tener  pronto  un  picchetto  per 

(f)  1f«Ua  rette ,  tfoirt  te  trtnu ,  rfe  reo ,       (2)  A  chi  spetta ,  a  «hi  «pp«rti«ae. 
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eseguire  le  mie  disposizioni.  Sii  sollecito,  {il  toldaio 
parie]  (Nemmen'io  rimarrò  inoperoso  (1)  in  mi  af- 
fare di  tant'  importanza .  (  parie. 

SCENA  IL 

GRIFFING,  e  ROMPIFEDE. 

Griffing.  Voi  dunque,  con  tutto  il  vostro  sapere ,  mi 
consigliate  ad  un  accomodamento  (2)? 

RoMPiFEDE.  Si,  mio  caro  amico.  Perder  qualche  cosa, 
per  non  perder  tutto.  Non  parliamo  della  causa  con- 
tro vostro  nipote.  Questa  avrà  il  fine  cui  desiderate. 
Ma  quelle  vostre  pupille  vi  faranno  sospirare.  Fatevi 
dell'  interesse  un  onore ,  un  titolo  di  compassione. 
Accordate  loro  la  metà  di  quello  che  domandano. 
Esse  lo  accetteranno  per  non  aver  mezzi  di  litigare. 

Griffing.  Signor  avvocato ,  assicuratevi  che  non  Io 
posso  fare  in  coscienza. 

KoMPiFEDE.  Che  coscienza  ?  A  me  parlate  di  coscienza? 

Griffing.  Farei  un  torto  a*  miei  eredi. 

RoMPiFEDE.  Voi  non  avete  figli. 

Griffing.  Posso  averne. 

KoMPiFEDE.  In  quest'età?  Non  crederei. 

Griffing.  Voi  volete  assassinarmi ,  quando  avete  pro- 
messo dì  proteggermi.  Non  mi  avete  voi  detto  che 
nelle  vostre  mani  si  vince  ogni  lite? 

KoMPiFEDE.  Si ,  e  ve  lo  confermo.  Ma  questa  sarà  ap- 
pellata ai  tribunali  di  Digione ,  sotto  gli  occhi  del 
duca;  e  allora  il  mio  impegno  è  finito.  Qui  possiamo 
vincerla;  ma  a  Digione... 

Griffing.  Ebbene  dunque,  vinciamola  qui ,  e  poi  sari 

(0  looperoi»,  ina^Uf,  (II)  Uo  aooooMdtfBcnto ,  ««e  Uwute- 

Itoli. 
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quel  che  sarà  (1).  A  spogliarmi  non  manca  tempo. 
Prima  che  sia  spedita  a  Digione ,  possiamo  esser 
morti  od  io ,  o  le  pupille. 

RoMPiFEDE.  Quando  è  cosi  (2) ,  mi  basta  aver  detto  il 
mio  parere ,  e  farò  quello  che  volete.  Mi  siete  debi- 
tore di  quindici  doppie. 

Gripfing.  Quindici  doppie  !  Pazienza.  Quando  vi  alze- 
rete di  qui ,  ve  le  manderò  sino  al  vostro  studio. 

RoMPiFEDE.  Mi  farete  piacere.  (Castighiamo  questo 
avaro.  ) 

SCENA    III. 

Vari  soldati  che  formano  quietamente  corpo  di  gtuirdia , 
e  circondano  il  palazzo ,  e  i  suddetti. 

Griffing.  Che  novità  è  questa?  Guardie  al  palazzo  ! 
RoMPiFEDE.  Questa  non  me  Y  aspettava  (3). 
Griffing.  Che  sia  venuto  il  duca? 
RoHPiFEDE.  Conviene  credere  assolutamente  che  sia 

venuto ,  o  sia  per  venire  (4). 
Griffing.  Questa  visita  non  mi  piace. 
RoBfPiFEDE.  Che  importa  a  voi? 
Griffing.  Eh  !  basta... 

SCENA    IV. 

CARLO  c/i'  esce  dalla  bottega  di  caffè,  e.  gli  andizelti  ; 

poi  il  conte  di  SOTJRVAL. 

Carlo.  Con  impazienza  attendo  il  ritomo  del  consi- 
gliere. Ah  !  se  gli  ordini  di  queir  indegno  non  fossero 

(1)  terà  quel  ebe  Mie,  //  en  arriverà  ce     tliipUque  :  questa    cosa  ,  questa  Tue- 
qm  pourra.  ceoda ,  ecc. 

(2)  Quando  è  così ,  in  et  eat, 

{3)  Questa  non  ma  r  aspettava ,  je  ne        (4)  Osta  per  Tenfro,  ou  qn'il  vaarri- 
m'attenéaie  pa$  à  eeUu  Cttte  toeuUon  eet     ver» 
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stati  coD  tanta  prontezza  estuiti,  forse...  Bco<do. 
(correndo  mconiro  al  contea  e  traendolo  m  éisparte] 
Ebbene ,  quali  notizie  mi  portate? 

Conte.  Fortunatamoite ,  vostra  mercè ,  vive  ancora  il 
giovane  Danvelt. 

Carlo.  Kespiro. 

Conte.  Giunsi  d'ordine  vostro  nell* istante  cbe  gli 
pendeva  sul  capo  T  ingiusto  ferro.  Per  sua  ventura 
il  custode  delle  carceri ,  sorpreso  dall'  improvviso  co- 
mando ,  stava  irresoluto ,  e  tocco  da  compassione. 
Scorse  il  tempo  fatale.  Lo  chiamai ,  gì'  intimai  il  vo- 
lere vostro ,  e  parve  trasportato  dal  giubbilo.  Gli  rac- 
comandai il  prigioniero  e  la  segretezza.  Ora  tocca  a 
voi  a  disporre  del  resto. 

Carlo.  Una  soddisfazione  perfetta  corrisponde  ai  miei 
primi  voti. 

Conte.  Corriamo  a  SaflSra ,  e  palesianKde... 

Carlo.  Al  contrario  :  non  l'inmiergiamo  improvvisa- 
mente da  un  abisso  d'orrore  in  un  abisso  di  gioia. 
Disponiamola  gradatamente  a  questo  colpo.  (Htreciò 
giova  a' miei  disegni  eh'  ella  ignori  per  poco  il  suo 
stato. 

Conte.  Ora  che  fa?  Con  qual  animo  soflfre  la  sua  dis- 
grazia? 

Carlo.  I  suoi  deliri  sembrano  calmati ,  e  parve  disposta 
a  ricevere  la  consolazione.  Pregò  di  rimaner  sola,  ed 
è  assopita  in  un  letargo  di  sonno  e  di  dolore.  Que^f 
ombra  di  quiete  le  può  essere  benefica.  Intanto  com- 
pite le  mie  disposizioni.  Entrate  in  quel  palazzo  \  tro- 
verete il  capitano  e  la  mia  guardia.  Avvisate  lui  e  le 
sentinelle  che  stiano  pronti  ad  ogni  mia  voce,  ad  ogni 
mio  cenno ,  per  accorrere  ed  eseguire  quanto  ho  loro 
imposto. 

Conte.  Non  ho  mai  ubbidito  in  vita  mia  ad  alcun  co- 
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mando  eon  tanta  allegrezza.' Volo  a  servirvi,  (entra 

(nel  palazzo. 

Carlo.  (Non  ho  mai  tanto  sofferto.  Il  colpo  è  maturo , 

ed  è  vicino  a  scoppiare.  )(vaa  sedere  innanzi  al  caffè. 

SCENA    V.  ; 

PETRONIO,  CARLO,  ROMPIFEDE,  eGRIFFING, 

soldati. 

Petronio.  (Che  razza  di  garbuglio (1) mi  hanno  intro- 
dotto in  casa!  Pianti,  strepiti,  sospiri...  e  malgrado 
la  mia  curiosità ,  tutto  è  segretezza ,  e  non  ho  potuto 
penetrar  nulla.  Che  interesse  ha  il  consigliere  Sourval 
colla  signora  Danvelt ,  e  più  di  tutti  quel  forestiere  ? . . . 
Eh  !  so  io  quel  che  farò.  Non  voglio  simili  intrighi. 
(guardando  verso  il  palazzo)  Che  vedo!  soldati,  sen- 
tinelle !  )  Signor  GriflSng ,  signor  dottore ,  che  com- 
plimento è  <juesto  ? 

RoMPiFEDE.  E  arrivalo  il  duca. 

Petronio.  È  arrivato  il  duca  !  (va  verso  la  spezieria) 
Signor  Macrobio ,  signor  Macrobio  ? 

SCENA    VI. 

MACROBIO  ,  e  gli  anzideui. 

Macrobio  [dideruro  la  spezieria).  Che  c'è? 
Petronio.  Uscite... 

Macrobio  (  uscendo  ) .  Eccomi  3  che  volete  ? 
Petronio.  Osservate  un  poco,      (accennando  i  soldati. 
Macrobio.  0  cospetto!  Che  significano  quelle  guardie? 
Petronio.  È  giunto  il  duca,  (entra  nella  bottega ,  ma 

(resta  in  vista. 

(0  CtMranadi  garbuglio,  ^««/fe  e«pé««  d'mt^arroi. 
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Macrobio.  Eh  !  io  V  ho  detto.  Ne  so  più  del  goyema- 
tore.  I  miei  corrispondenti  non  Galliano,  {chiamando  ) 
Mia  figlia  !  Prudenzia  !  Prudenzia  ! 

SCENA    VII. 

PRUDENZIA  alla  finestra ,  e  ì  mddetd. 

Prudenzia.  Che  strepito  fate?  C3ieyi  occorre? 
Macrobio.  É  giunto  il  duca. 
Prudenzia.  E  m'incomodate  per  questo? 
Macrobio.  Oh  capperi  !  L*hai  da  sapere  ancor  tu. 
Prudenzia.  Non  me  ne  importa  un  fico  (1). 
Macrobio.  Ma  vedi  bene ,  il  duca... 
Prudenza.  O  venga,  o  vada,  salutatelo  da  parte 
mia  (2),  né  mi  seccato  (3).  {resta  alla  fineUra  lava- 

[rondo. 
Carlo.  (Che  cordialità,  che  rispetto  ha  costei  per  me  !  ) 

SCENA    Vili. 

ANSELMO ,  e  i  sopraddetti. 

Anselmo.  Servitore  a  tutti,  {salutando  Prudenzia)  Afo- 
damigella.  Signor  Macrobio,  vorrei  rinfrescarmi.  Fa- 
temi un' acqua  di  rose.  (siede. 

Macrobio.  Subito.  Lo  sapete  eh' è  venuto  il  duca? 

Anselmo.  Mi  fu  detto. 

Macrobio.  Io  l' ho  saputo  prima  di  tutti. 

Anselmo.  Beato  .voi  (4). 


(1)  Non  me  ne  Importa  on  fico  ^jt  me  de  ma  pori  ;  loeution  famUiére ,  f  «tf  < 

ioueie  de  cela  autant  que  d'une  fi<me ,  pr/me  te  plm  parfait  méprie. 

c-è-d.  9«'e«|.e«  que  cela  me  fail  ?  Une  (3)  He  mi  seocite ,  et  ne  m'M»«y«x 

figue^  o«  rien  du  tout^  c'e$l  la  méme  chete  pas, 

en  Italie  ^oiil'enubien  de  ee$  fruiti pour  (I)  Beato  toI,  cela  eet  fort  kemnu 

«n  fo«.  pifur  votu  ;  ironie  de  pitie. 

(9)  Salatatelo  da  parte  mia  ,  ealuez-le 
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SCENA  IX. 

Il  VECCHIO  che  viene  bel  bello  (1)  guardando  intorno , 

e  %  suddetti. 

Magrobio  (  ad  Anselmo  ).  Osservate  che  bel  medaglione, 
che  figurino  (2)  all'  antica  è  colui,  {additando  il  con- 

[tadino. 

Vecchio.  (Non  Tho  più  veduto!  Sarebbe  mai  un  mil- 
lantatore (3) ,  o  uno  smemorato  ?  ) 

Anselmo  (a  Macrobio).  Beir  originale  davvero! 

Macrobio.  Qui  ne  capitano  d' ogni  specie. 

Carlo  {si  alza,  e  corre  incontro  al  vecchio).  Compatite, 
amico,  se... 

Vecchio.  Oh!  siete  qui?  Vi  ho  molto  desiderato. 

Carlo.  Prima  di  condannarmi ,  assicuratevi  che  non 
ho  perduto  il  tempo.  Scuserete  la  mia  poca  puntua- 
lità, quando  toccherete  con  mano  che  questa  era  di- 
retta air  oggetto  che  v'  interessava.  Fra  poco  vi 
convincerete  coi  vostri  occhi.  Perdonatemi. 

Vecchio.  Quando  è  così ,  vi  credo ,  e  vi  stimo. 

Carlo.  Compiacetevi  di  sedere ,  e  di  attendere  un  poco. 
Vedrete  il  duca.  .  (  siede* 

Vecchio.  Si?  Son  fuor  di  me  per  ¥  allegrezza,    {siede. 

Macrobio  (  ad  Anselmo  ) .  Io  indovino  dalla  familiarità 
con  cui  parlano,  che  quel  forestiere ,  con  tutta  queir 
aria  che  si  dà  (4) ,  è  Aglio  di  quel  villano  (6). 

Anselmo.  Questi  sono  casi  fréipienti.  £  cosi  mi  favo- 
rite quest'  acqua  ?  (  ^  Macrobio. 

il)  Che  Tiene  bel  bello,  che  Tien  pian  (s)  Millanta lore ,  /an/bro?. 

plano ,  adagio  adagio ,  qui  t'atanee  irei-  (4)  Con  (ulta  qodl*  arti  die  <1  dà.*  mai- 

ieatcmenf.  gre  /«t  air$  de  grand  èei^eur  qu'fl  «e 

<2)  Che  llgQrino.  0»  «pfelie  flgnrlno,  doiin«.      ^ 

n  IlaUt ,  la  gruvwt  onncsée  au  Jonnial  (5|  DI  quel  villano ,  de  ce  manan  ( . 
dalamode. 

13^^ 
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Macrobio.  Ud  altro  momento. 
RoMPiFEDE  (verso  Ut  bottega).  CaSR. 
Griffing  (verso  ta  bottega).  Io  voglio  un  tè. 

SCENA   X. 

Il  come  dì  SOURYAL  ,  e  i  suddetti;  pai  due  giovam  del 

caffè. 

Conte  (  andando  verso  Carlo  ).  Tutto  é  disposto  ai  vo- 
stri cenni, 

Carlo.  Va  benissimo.  Tolleriamo  ancor  un  poco  questi 
degni  galantuomini. 

Prudenza  (guardando  il  conte).  (Colui  che  voleva 
sposare  la  mia  dote...  Che  buon  marito  !  ) 

Macrobio  (ad  Anselmo,  additando  il  conte  e  Carb). 

Eccoli  là  :  sono  più  uniti  e  d' accordo ,  che  Gianfiore 

e  Filomena  (1).  (è  due  giovani  servono  Griffing  e 

(Romptfede,  P  uno  dì  caffè,  è  l'altro  di  tè. 

Petronio  (ch'esce,  e  s  avvicina  al  conte).  Signor  con- 
sigliere ,  con  tutto  il  rispetto,  vorrei  pregarvi  di  un 
favore. 

Conte.  Parlate. 

Petronio.  Io  sono  un  galantuomo. 

Conte.  E  come  (2)  !  Questo  già  si  sa. 

Petronio.  Onde  desidero  la  mia  quiete,  e  non  voglio 
intrighi. 

Conte.  Cosi  fanno  i  galantuomini. 

Petronio.  Quella  donna  che  mi  avete  condc^o  in  casa, 
non  mi  è  sospetta  quando  è  con  voi,  ma  m'  inco- 
moda. Io  non  posso  e  non  voglio  penetrare  le  sue 

(1)  Che  Glannore  e  Filomena  ,  dtitx  (2)EjcomeI  eUip*9  ^  non  potso  esprt- 
ptrMonnagts  bvxtuqùu  d'ttnt  partiàé  pò-  ' meirl  come  e  sino  a ^naf  segno  io  ri  end* 
pulaire,  galaotoonio! 


I  FALdI  GALANTUOSllNt.  399 

circostanze  :  però  vi  prego  di  levarmela  di  casa ,  e 
troncar  le  dicerie  (1). 

Conte.  Avete  ragione.  Non  si  dee  dar  ricovero  alle 
persone  che  non  promovono  l' utile  de'  camerini  (2). 
Abbiate  un  poco  di  pazienza ,  e  sarete  servito. 

Petronio.  Anche  quel  forestiere... 

Conte  (a  Carlo  ).  Questo  riguarda  voi,  signore.  Sentite 
ciò  che  dice  questo  galantuomo. 

Petronio  (a  Carlo).  Io  parlo  schietto,  e  non  ho  sog- 
gezione. Ho  tutta  la  stima  per  voi ,  né  voglio  pregiu- 
dicarvi (3)  :  ma  neppure  desidero  d'  esser  pregiudi- 
cato. Vi  prego  dì  astenervi  dalla  mia  bottega.  Sarete 
galantuomo  più  di  me  ;  ma  il  mondo  non  l' intende, 
e  mormora.  Io  sento  tutto ,  e  non  vorrei  sviar  da  me 
gli  avventori  (4). 

Carlo.  È  ragionevole  la  vostra  domanda.  Il  vostro 
credito  esige  che  non  riceviate  fuorché  galantuomini 
sicuri  e  conosciuti.  Volete  altro? 

Petronio.  Niente  altro  ? 

Carlo.  Avrete  il  vostro  intento  (5). 

Petronio.  Scusate. . . 

Carlo.  Nulla ,  nulla,  buon  uomo. 

Petronio  entra  m  bottega  e  resta  in  msta. 

Conte  (  a  Carlo  ) .  Che  impostore  !  Che  biiiMinte  é  costui  ! 

Carlo.  Questo  tratto  mi  diverte. 

Conte  {ogservando  a  Carlo).  Oh  !  ecco  il  governatore. 

U)  E  troncar  le  dicerie ,  et  couper  court  de  moi  me$  pratiquee,—  Sviare  ,  sTiani , 

**«  M9««(«.  fmirt  earUr  ou  eortir  du  *o»  ekmnfn.  - 

U)  V  utile  de*  camerlal ,  te  tatn  que  Trartare  a  le  mime  aen»,  —  DeTiare  ,  «>- 

foeurent  tee  eabinetSé  gnifie  détowmer» 

(0  PrcgliMlicarvl ,  vom  nuirt.  (5)  Arrete  U  ▼oatro  lateato ,  veiw  eerex 

(^)  Srlar  da  noe  gli  aTrentorl ,  éloigner  eatiefuU. 
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SCENA  XI. 

CLAUDIO,  che  sì  avanza  serio  e  pensieroso,  si  avvicina 
al  caffè  e  si  cava  il  cappelb  ;  i  suddetti,  poi  un  sol- 
dato d^ordinanza. 

Anselmo  e  con  lui  gli  altri  s' alzano  restando  in  piedi. 
Claudio  guarda  intorno^  poi  siede.  Petronio  esce  con 
sottocòppa  e  caffè,  e  lo  presenta  a  ClauMo.  Claudio 
ricusa  il  caffè,  e  s' appoggia  colle  due  mani  sul  suo  bar 
stone.  Tutti  stanno  con  rispetto,  e  in  sileni.  Dopo 
alcuni  momenti  egli  si  alza  con  impazienza,  passeggia  al- 
quanto inquieto  ;  indi  scorgendo  il  soldato  d' orMnanza 
che  s*  avvicina ,  gli  va  incontro ,  e  si  ritira  in  fondo  a 
parlare  con  lui.  Anselmo  e  con  ha  gli  aUrt  tornano  a 
sedere. 

RoMPiFEDE  (a  Grìffing).  Il  governatore  è  molto  in- 
quieto. 

Griffing.  Cosi  mi  sembra.  \ 

RoMPiFEDE.  Che  la  venuta  del  duca...       >  tra  loro. 

Gkiffing.  Chi  sa?  ) 

MICROBIO  {ad  Anselmo).  Avete  osservato  che  ciglio 
torbido  (1)  ha  il  governatore? 

ANSELitfo.  Penserà  al  modo  di  ricevere  ii  duca. 

Macrobio.  O  piuttosto ,  a  nettarsi  k  camicia  (2). 

Anselmo.  Potrebbe  darsi  anche  questo.  Ma  a  propo- 
sito ,  voi  mi  volete  far  morire  di  sete. 

Macrobio.  Vado  subito  a  servirvi,     {entra  nella  spe- 

(zìeria  e  resta  in  vista. 

Conte  (a  Carlo ,  indicando  Claudio).  Scommetterei  che 
egli  medita  qualche  nuovo  tradimento. 

(1)  Che  ciglio  torbido  ,  quel   regard     ehemite ,  locattoa  faiDlIlèra  ,  c-à-d.  « 
$ombre,  faire  aou  examen  p9ur.  rwdr%  compi*  di 

(2)  A  nettarsi  la  camicia ,  4  neltofter  $a     »on  adminUkation  «M*  <^uc« 
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Carlo.  Ornai  è  troncato  il  filo  della  sua  impostura. 
Non  gli  resta  che  soccomliere.  (  al  consigliere. 

Vecchio.  (Io  restò  attonito.  Veggp  certi  moti  e  certe 
flgure  che  non  mi  piacciono  né  punto  y  né  poco  (1)... 
Tutti  si  sono  umiliati  all'  arrivo  di  colui.  Che  sia 
quegli  il  duca?  {n  alza  e  va  verso  Carlo)  Favorite  :   > 
quello  che  parti  è  forse  il  duca? 

Carlo.  No  ;  è  il  governatore. 

Ykgghio.  Riprendo  fiato. 

Carlo.  Perchè  ? 

Vecchio.  Perchè,  a  dir  vero ,  non  mi  avrebbe  piaciuto 
che  quello  fosse  il  duca.  Ha  un  fare  (2),  un'  aria 
torbida ,  che  non  mi  dà  buon  augurio. 

Carlo  (  al  come  ).  Sentite  voi ,  come  la  semplicità  di- 
stingue e  presagisce? 

SCENA  XIL 

SAFFIRA  che  mezxo  scapigliata  esce  dal  caffè ,  e  gli 

anzideUu 

SaffirA  (  al  conte  ) .  Signore ,  per  quella  compassione 
che  vi  anima  in  favore  d' una  sciagurata ,  accompa- 
gnatemi alla  mìa  abitazióne. 

Conte.  Volete  cosi  sola  seppellirvi?... 

Saffira.  Io  sento  che  la  solitudine  sola  può  giovarmi. 
Verserò  all'  ombra  sua  il  mio  pianto ,  le  mie  querele 
che  imploro  per  mìe  compagne  finché  avrò  spirito. 

Carlo.  Voi  dunque  non  siete  disposta  a  cedere  alla 
sofferenza  ed  alla  consolazione  ? 

Saffira.  Qual  consolazione  per  me?  Qual  compenso 
alla  mia  perdita?  Ella  è  immensa.  ì^oteva  io  essere 
trafitta  più  crudelmente ,  assassinata  da  più  barbara 

(4)  Rè  punto  I  De  poco ,  pet  dm  twL  (2)  Ha  an  fare  yUadet  numiéru. 

I 
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mano?  Quella  tigre  esulta ^  lambisce  il  sangue  (1) 
della  sua  preda.  L' oggetto  delf  amore  è  spento  per 
sempre.  Non  mi  Testa  che  V  odio  e  la  sete  della  ven- 
detta :  nò  più  mi  alletta  il  benefizio  di  una  vita  che 
si  rende  noiosa  per  me. 

Carlo.  Non  vi  è  mai  sciagura ,  da  cui  non  pulluli  un 
bene  (2).  Yoi  dovete  calmarvi  \  me  V  avete  inromesso , 
vi  siete  abbandonata  alle  cure  del  consigliere ,  e  alle 
mie.  Chi  sa  che  la  vostra  disgrazia  non  sia  un  sogno, 
e  che  vostro  marito  non  risorga  dalle  tenebre  al  di« 
sparire  di  questo? 

Saffira.  e  questa  la  consolazione  che  volete  recarmi? 
O  sarò  io  cosi  credula ,  o  forsennata  per  figurarmi  un 
prodigio?  il  mio  male  esige  più  forte  rimedio ,  o  più 
violento  conforto.  Ah  ì  se  la  mia  mano  fosse  eguale 
menta  ferma  e  robusta ,  come  il  mio  petto,  volerei  io 
stessa  innanzi  all'  assassino ,  e  rovescerei  sopra  di  lui 
gli  effetti  del  suo  barbaro  tradimento. 

Carlo.  Non  siete  voi  fissa  nel  desiderio  di  vendicarvi? 

Saffira.  SI-,  e  date  pure  alla  vendetta  che  bramo,  il 
nome  di  giustizia. 

Carlo.  Siamo  d' accordo.  Non  vi  opponete  dunque  ai 
mezzi  di  una  giusta  e  nobile  vendetta. 

Saffira.  L'  eccesso  dei  mali  eh*  io  soffro  può  egli  uni- 
formarsi alla  lentezza  ? 

Carlo.  Aee  sottomettersi  alla  prudenza  di  chi  vi  guida 
e  vi  assicura  della  riuscita. 

Saffira.  Virtù  crudele,  che  facilmente  s' insegna,  e  dì 
rado  si  abbraccia. 

Claudio  (al  soldato).  Vanne  ;  tien  preparata  la  guardia 
e  attendi  la  mia  voce.  (  il  soldato  parte. 

Saffira  (a  Carlo ^  scoprendo  Claudio).  Ma  eccolo...  Ah 

(J)  LaiDblsoo  II  sangae ,  téehé  U  Hing.        {2)  Da  cai  non  palloU.  •  Polliilare ,  9ir- 

mer. 
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mostro  I  Con  quanto  (errore  lo  riveggo  !  Io  gelo  *,  io 
raccapriccio. 

Carlo.  Moderatevi  per  poch'  istanti. 

Saffira  (verso  Claudio).  Perfido! 

Carlo.  Ubbidite. 

Saffira.  Chi  siete  voi  che  pretendete  di  comandare  al 
mio  dolore? 

Carlo  {con  tuono  fermo).  Chi  può  esigerlo  e  vendicarvi. 

Claudio  ( avanzandosi).  Il  momento  è  opportuno.  (  al 
conte  )  Signor  consigliere ,  io  debbo  parlare  a  questa 
signora ,  e  desidero  di  Tarlo  in  vostra  presenza.  Com- 
prendete qual  sia  la  stima  che  ho  per  voi ,  dai  ri« 
guardi  che  userò  seco  lei  a  fronte  de'  miei  doveri  (1). 

Conte.  Yi  son  grato;  ma  non  in  tondo  quale  sia  il  mo- 
tivo... 

Claudio.  Capirete  a  momraU...  Signora ,  fato  grazia 
di  avvicinarvi. 

Saffira.  (Oh  Dio!) 

Carlo  (a  Saffira).  Trionfate  di  quest'istante  con  co- 
raggio e  dissimulazi<Hie. 

Saffira  (  a  Carlo  ).  £  un  istante  che  raddoppia  la  mia 
pena,  (a  Claudio)  Eccomi. 

Claudio  (a  Saffira  ).  Dovete  attribuire  alla  necessità,  a 
cui  mi  riduce  il  mio  dovere ,  la  preghiera  ch'io  vi 
faccio.  Guardatevi  di  non  cangiarla  in  comando.  Chi 
presiede,  non  può  sempre  dissimulare  e  far  grazia. 
Alcuni  indizj ,  indiscreti  è  vero ,  ma  pur  noti  al  tri- 
bunale, e  valevoli  (2)  a  intentare  un  esame,  vi  ren- 
dono rea  di  complicità  nell'  affare  di  vostro  marito ,  e 
richieggono  alla  mia  autorità  la  vostra  persona.  Non 
sarà ,  vi  prometto ,  che  una  formalità ,  ed  una  soddis- 
fazione ai  delatori  e  alle  leggi.  Perciò  vi  risparmio  un 

(I)  A  nroDte  de' miei  doveri ,  malgrado        (l)  B  Taleroll,  ecc.  ,el  tv/lMM*  pour 
1  mld  dorerl.  -▲  Aroole ,  liU„  en  face.        moUvtr, 
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atto  pubblico  e  violento  ;  e  iik  prova  della  mia  stima , 
non  esigo  da  voi ,  se  non  che  vi  degniate  di  venir 
meco ,  senza  che  alcuno  sospetti  che  siate  citata  dalle 
leggi  a  comparire.  Quest'  onore  che  vi  comparto  (1), 
dee  rendervi  leggiero  il  dispiacere  della  soddisfazione 
che  da  voi  si  pretende. 

Saffira.  Ancora  quest'  oltraggio  ,  o  perfido  ,  dopo 
che...  Non  cercate  nuovamente  di  sedurmi  e  di  tra- 
dirmi. Yi  conosco  :  andate;  liberatemi  dall*  orrore 
delia  vostra  presenza. 

Claudio.  Che  favellare  è  il  vostro?  Moderate  gli  ac- 
centi ,  né  m' obbligate  impiegare  la  forza. 

Saffira.  La  forza?  Eh  Aiggi ,  indegno  !  nasconditi  air 
aspetto  de'  miei  mali,  che  può  farti  arros»re  e  tre- 
mare. Non  irritare  le  mie  grida,  la  mia  disperazione. 
Parti ,  e  rispetta  questo  miserabile  avanzo  della  tua 
destra  omicida. 

Claudio.  Siate  voi  testimoni  della  necessità  a  cui 
m' astringe, . .  Voi  volete  puld)lico  lo  scorno  {%\  sarete 
soddisfatta:  {chiamando  ver$o  un  iato  della  strada)  Avan- 
zatevi. 

Saffira.  Scellerato! 

(I)  Glie Tt comparto,  «ne /•«»««  fait.     tribuer:   de  là,  campttrtlmento ,  co«- 
-  Compartire  tignifit  litL  partogery  tfif-     porftoienl ,  divtnon ,  di$tribiaii»i. 

(3)  Lo  scorno ,  /a  AoAte,  l'imiure. 
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SCENA  XIIL 

Un  picchetto  di  soldati  eh'  esce  dalP  accennato  lato,  CARLO, 
il  conte  di  SOURVAL ,  SAFFIRA ,  il  VECCHIO 
ROMPIFEDE ,  GRIFFING  ,  ANSELMO  ,    PRU-  ^ 
DENZA  alla  finestra ,  MACROBIO  e   PETRONIO 
nelle  loro  botteghe,  ufi  corpo  di  soldati  al  palazzo, 

Magrobio.  Eccovi  r  acqua  {ad  Anselmo ,  uscendo  dalla 
spezierìa).^.  Che  negozio  è  questo (1)?  (vedendo  ilpic- 

(chetto  di  soldati* 

Carlo  [a  Claudio).  Che  ardireste  voi  di  fare?  A  clie 
servono  questi  soldati  ? 

Claudio.  A  quello  che  voi  non  pensate.  Una  metà  ser- 
virà p^r  costei ,  e  V  altra  per  condurre  un  avventu- 
riere fuori  delle  porte. . . 

Carlo.  E  chi  è  questi? 

Claudio.  Yoi...  (al  picchetto  di  soldati)  Eseguite. 

Conte  (a  Claudio),  Traditore ,  trema.  Il  folgore  è  sul 
tuo  capo...  Olà.  (alza  la  canna,  e  fa  segno  verso  il  par 

(lazzo.  &  sentono  due  colpi  di  tamburo. 

SCENA  XIV. 

//  CAPITANO  con  guardie  del  corpo,  eh*  escono  dal 

palazzo  f  e  i  sopraddetti. 

Capitano.  Comandate ,  mio  duca ,  mio  sovrano,    {pre- 

(  sewtandona  Carlo, 
RoMPiFEDE.  Sovrano  I 

Magrobio.  Ah  !  (ri  Uuda  cadere  la  sottocoppa. 

Grippino.  Egli! 

Claudio.  Oh  Dio  ! 

Petronio.  Che  colpo! 

Tutti  restano  in  un  atteggiamento  di  sorpresa. 

(I)  Cbenegoiloè  qneito?  9ii'«tl-ce  gneetta  Hgnifier 
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Prudenzia.  Corro  a  nascondermi,  (si  ritira  dalla  finestra. 

Carlo.  Custodite  quest'uomo,  {alle  guardie  del  carpo, 

(accennando  CUtucUo, 

Claudio.  (  Misero  me  !  ) 

Capitano  (a  CAaudio).  Deponete  la  spada. 

Conte.  (Che  giubbilo  è  il  mio  !...  Che  bel  quadro!  Non 
dipinse  il  più  vago  né  Raffaele ,  né  Tiziano.  ) 

Carlo.  Voi  non  avete  fatto  bene  i  vostri  conti  a  fronte 
di  un  avventuriere.  SaflBra ,  ubbidite  al  governatore. 
O  giusti,  o  no,  sono  per  voi  rispettabili  i  comandi 
di  una  persona  che  rappresenta  il  mio  grado,  (a  Clau- 
(Bo)  Yoi,  ubbidite  a  me.  Una  metà  di  quei  soldati 
servirà  per  lei ,  come  diceste  ^  e  V  altra  servirà  per 
accompagnar  voi.  Andate. 

Claudio.  Signore... 

Carlo.  Andate. 

Claudio.  (Son  fuor  da  me.  Questo  è  un  fulmine  che 
m' incenerisce.  )      {parte  fra  una  metà  del  picchetto 

(  dì  soldati. 

Saffira.  (  Tutto  comprendo.  Il  cielo  è  giusto  per 
vendicarmi.      {Parte  fra  U  rimanente  del  picchetta 

{dì  soUaJà, 

VECCfflO  {andando  verso  Carlo  con  modo  familiare  e  inno- 
cente). Bravo!  Vi  siete  preso  giuoco  di  noi  (l).  Voi 
stesso...  voi  siete  il  duca?  Quello  ch'io  cerco?  Oh 
che  buono  e  amabile  duca!  Io  mi  rallegro,  e  mi. 
consolo  con  voi.  Lasciate  che  vi  abbracci ,  e  mi  sazi 
di  guardarvi,  [va per  abbracciare  Carlo.  Capitano  vor- 

{ rebbe  tmpeéìrUì. 

Carlo  {al  capitano).  No,  no;  non  T impedite.  Chi  vo- 
lete che  mi  abbracci  con  più  cordialità  di  lui?  Egli  è 
il  mio  amico,  il  mio  vero  amico...  Abbracciatemi 

ft)  ti  siete  preso  giuoco  di  M  •,  vo%9  vom  iUt  moqni  é$  nout. 
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pure.  Yi  abbraccio  ancor  io  con  tenerezza.  Segui- 
temi ,  e  voi  pure ,  conte  di  Sourval.  Il  cielo  che  scopre 
i  perfidi  alla  mia  giustizia,  mi  ft  pur  conoscere, 
come  degni  oggetti  de' miei  favori ,  due  cuori  umani 
e  sensibili.  Quelli  eccitano  il  mio  rammarico;  voi  lo 
rattemprate,  e  mi  consolate.  Yenite.  Golia  sinistra 
mano  afferriamo  il  flagello  della  giustizia ,  e  colla 
destra  spargiamo  i  doni  della  clemenza  e  deir  amore. 
(  parte  accompagnato  dal  Vecchio  contadino ,  dal  conte , 

(  dttZ  Cifxp^no  e  dalle  guardie  del  corpo, 
Anselmo.  Il  caso  è  bello,  (pòrte  mortificato  e  confuso, 
RoMPiFEDE.  Sono  rimasto  attonito.  (fa  lo  stesso. 

Griffing.  Mi  sento  il  sangue  gelato  nelle  vene,  (fa  lo 

{stesso. 

Petronio.  Povero  me  !  Tremo  tutto.    (  entra  nel  caffè. 

Magrobio.  Disgraziato  Macrobio!  Che  bai  tu  detto? 
Egli  ha  udito  tutto.  Lingua  mia ,  tu  mi  hai  tradito. 
Mi  sta  bene  (1).  Per  favorire  la  lingua ,  dubito  questa 
volta  di  perdere  la  testa.  {entra  nella  speùerxa. 

\\\  HI  8U  bene ,  U  It  mérm ,  e«te  m$  $U4  Mm. 
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ATTO   QUINTO. 

Sala  d'  udienza  con  trono  in  fondo.  In  qualche  distanza  dal 
trono  un  tavolino  sopra  cui  è  carta  6  calamaio. 


SCENA   I. 

CAPITANO  che  introduce  MACROBIO,  ANSELMO, 
ROMPIFEDE,  PETRONIO,  GRIFFING ,  e  PRU- 
DENZIA.         ""^ 

l 
\ 

Capitano.  Entrate  tutti.  A  momenti  verrà  il  duca. 
Degnatevi  dì  attenderlo  in  questo  luogo.        (parte. 

Macrobio.  Obbligato  deir  avviso  (1).  Eccoci  qui  come 
tanti  agnelli  in  bocca  al  lupo. 

Anselmo.  Il  paragone  è  proporzionato  alla  vostra  in- 
nocenza. 

Macrobio.  Datevi  un' occhiata ^  amico. 

Griffing  (a  Rompifede),  Per  quanto  vado  esaminando 
me  stesso ,  non  capisco  per  qual  motivo  il  duca  mi 
chiami  con  tanta  premura.  Io  non  ho  alcun  affiu^ 
con  lui^  Io  non  gU  ho  mancato  di  rispetto ,  non  ho 
sparlato  (2). 

RoMPiFEDE.  Cosi  diceva  ancor  io. 

Prudenzia.  Signor  padre,  questa  seccatura  deV  esser 
lunga ,  o  breve  ? 

Macrobio.  Che  vuoi  tu  eh'  io  sappia?  Io  vorrei  che  fosse 
terminata. 

Prudenzia.  Riguardo  a  me ,  fo  presto  a  terminare.  Sa- 
luto tutti ,  e  vado  via. 

(1)  Obbligato  dell*  arrteo,  merci  de  /'a-       (2)  Non  ho  sparlato.—  Sparlare  «Talco- 
vertii9emenu  no  ^  Hf^  d%  mai ,  médire  de  4«e<f •'«. 
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Petronio  (a  Maerobio).  Caro  amico,  mi  battono  i  pobi, 
come  se  avessi  la  febbre. 

Magrobio.  Io  ho  un  tremito  da  paralitico. 

Petronio.  Maledetto  quel  momento  che  1'  ha  portato 
nella  mia  bottega. 

Magrobio.  Amico,  le  nozze  dei  birbanti  finiscono  pre- 
sto (1).  Non  si  può  negare  che  non  siate  un  buon 
rampollo  (2).  Ye  V  ho  sempre  detto  che  quei  ridotti 
nascosti  (3)  di  gente  anonima  e  sospetta  dovevano  es- 
servi... 

Petronio.  Eh ,  badate  a  voi  che  avete  a  pensare  tanto 
che  basta. 

Magrobio.  Per  me  vi  ho  già  pensato.  La  mia  testa  ri- 
sponde di  tutto  :  ma  voglio  almeno  dire  la  verità. 

Griffing.  Osservate  chi  s'  avvicina. 

SCENA    IL 

Il  CAPITANO  colle  guardie  del  corpo  che  «  schierano 
intorno  al  trono  ,  MACROBIO ,  PETRONIO ,  AN- 
SELMO, ROMPIFEDE,  GRIFFING,  PRUDENZIA; 
poi  CARLO ,  il  conte  di  SOURVAL ,  e  il  VECCHIO. 

Capitano.  Arriva  il  duca. 

Magrobio.  (La  festa  comincia.  A  rivederci  al  fine.) 

Carlo  (  al  conte  di  Sourval ,  e  al  contadino  ).  Non  vi  al- 
lontanate :  venite ,  cingete  voi  il  mio  fianco  (4).  Io 
posso  star  sicuro  in  mezzo  alla  schiettezza  e  alla  sem- 
plicità, (siede  al  tavolino, 

Vecghio.  Avete  una  gran  bella  casa  (5). 

(1)  Le  none  del  blrbanil  finiscono  pre-        (3)  Qoel  rldotil  nasoortl ,  «et  eabinett 
tto ,  provette  :  la  noot  dee  fi-ipont  fMt     «ecrrt*. 

Vite ,  c-à-d.  la  iole  dts  frfpom  dure  peu  (4)  cingete  toI  U  mio  fianco ,  entourez- 

de  tempi.  ntoi  de  tou$  eólit, 

(2)  Dn  taott  rampollo ,  Mt. ,  un  èon  (5)  -008  gran  bella  casa ,  une  fori  Mie 
Teieton  ;  dlt  avec  Ironie  ,  comme  lei  :  im  maieoH, 

mmtveUi  evitU  vn  ntichtMt  garmmenL 
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Carlo.  £  voi  siete  adesso  il  migliore  ornammto.  Non 
m' interrompete. 

Tecchio.  (Sono  propiiamentecuriosodisentiiioparlare 
da  duca  (1).) 

Conte.  (Avrò  Analmente  la  consotozione  di  vecfere 
umiliati  questi  birbanti.) 

Carlo.  Amici  miei,  ieri  ebbi  la  sorte  di  essere  quasi 
ospite  presso  di  voi ,  o  almeno  uno  della  vostra  ada- 
nanza.  Oggi  ho  pensato  di  accogliervi  in  casa  mia; 
e  spero  che  il  mio  ricevimento  possa  essere  per  voi 
più  sincero  e  più  salutare. 

Macrobio.  (Il  temporale  (2)  si  dispone  quietamente , 
quanto  prima  (3)  ne  udiremo  il  toono.) 

RoMPiFEDE.  Perdonate ,  signore ,  se  non  avendovi  eo- 
nosciuto... 

Carlo.  Io  non  desidero  che  abbiate  più  riguardi  per 
me,  che  per  Y  ultimo  de'  miei  sudditi,  lo  non  aspiro 
ad  essere  amato  pel  mio  grado ,  ma  p^  inclinazione 
e  per  merito.  Ditemi ,  non  v'  impresse  la  natura  il 
sentimento  di  amarvi  insieme,  come  uomini ,  e  non 
come  titolati? 

Griffi NG.  Ognuno  si  accorda  colle  saggie  massime  di 
vostra  Altezza. 

Carlo.  £  perchè  dunque,  cominciando  da  voi,  non  le 
seguite? 

Macrobio.  (  Ecco  il  primo  lampo.) 

Griffing.  Io?...  signore. 

Carlo.  Voi.  Soffrite  che  vi  rammenti  che  quando  il 
cielo  e  i  suoi  ministri  mi  posero  tra  le  mani  lo  scet- 
tro ,  giurai  d' esser  giusto ,  di  promovere  la  giustizia 
e  l'amore  per  lei^  ma  piucchè  giudice,  implorai 

(  i  )  Parlare  da  duca,  fwUr,  eommc  pur»       (2)  ii  temporale ,  ecc..  Pmm§t  tt  t«i^ 
Zeni  Ut  duet,  p^u  d  ptu. 

[i]  Quanto  prima ,  bitu^U 
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d' esser  buon  padre  e  vero  amico  de'  miei  suddtti. 
Quindi  ascrissi  a  mia  gloria  e  dovere  di  soccorrere  il 
povero,  di  sollevare  l'oppresso,  di  proteggere  gli 
sfortunati  e  i  pupilli.  Diramai ,  e  feci  parte  a  eia- 
arano  de'  miei  sacri  voti  ;  e  voi  con  perfldo  esempio , 
mentre  io  fo  scudo  a'  miei  figli ,  voi  gli  assalite ,  e  la- 
cerate le  loro  ferite? 

Griffing.  Io  non  ho  mai  pensato... 

Carlo.  Tremate  della  menzogna.  Io  sono  contro  di 
essa  inesorabile.  Non  avete  voi  due  pupille  che  vi 
chieggono  piangendo  il  retaggio  del  padre  loro? 
Non  avete  un  nipote  che  geme  tra  i  ferri  dell'  igno- 
minia ,  e  che  reclama  non  gli  effetti  della  vostra 
pietà,  ma  della  giustizia?  non  gli  ritenete  voi  una 
parte  dei  beni  paterni ,  che  sarebbe  stata  a  lui  di 
salvezza  nella  sua  disgrazia  ?  E  questo  e  quelle  non  av- 
volgete (1)  voi  m  un  abisso  di  maliziosi  cavilli  (i)?... 
Ditemi ,  avete  voi  ragione  di  farlo? 

Griffing.  Signore ,  io  difiDdo  di  me  medesimo ,  e  per 
non  ingannarmi  ho  sottoposte  le  mie  ragioni  agli 
occhi  de' tribunali. 

Carlo.  Ti  è  dunque  lecito  diffidare  dell'  evidenza ,  e 
abusare  del  tempo  e  delle  leggi?  Chiamare  a  voi ,  e 
innanzi  i  tribunali  con  aperta  menzogna  le  sostanze 
di  chiunque  vi  pare  ?  Ma  io  vi  domando  :  da  uomo 
giusto  e  incorrotto ,  credete  voi  che  que'  beni  che 
contrastate ,  vi  appartengano  ? 

Griffing.  Signore...  Io  mi  confondo...  Conosco  l' error 
mio ,  e  lo  compiango. 

Macrobio.  (L'ho  sempre  détto  che  colui  non  era  un 
galantuomo.) 

(1)  Non  aTTolgete,  ne  le*  igarez'vout     dane  vn  tabyrii^tne  U  mawaiH»  ekiea- 
pat.— ATTolgere ,  Hit. ,  envelopper,  net,  —  Abl«o ,  tìtt. ,  oMmf ,  gomffre. 

(2)  In  un  abisso  di  malldosl  cavaUi 
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Carlo.  Questa  vostra  confessione  calma  la  mk  GoUera, 
e  sgrava  in  parte  (1)  il  vostro  delitto.  Guai  a  voi, 
se  tardali»  a  farsi  sentire  I  (a  Rampi  fede)  Che  ne  dite, 
signor  avvocato?  Se  tale  è  la  bassezza  di  quest'  juo- 
mo,  quale  sarà  1'  empietà  di  colui  che  V  aninia  e 
lo  sostiene  ne'  $uoi  vili  attentati  ? 

Macrobio.  (  Il  nuvolo  si  volge  a  questa  parte.  Or  ora 
l'aspetto  sopra  la  mia  testa  (2).) 

RoMPiFEDE.  Signore,  vi  prego  a  riflettere  che  il  mio 
obbligo  m'impone  di  difender  tutti... 

Carlo,  ^on  tutti,  ma  quelli  che  la  ragione  assiste,  e 
che  non  essendo  capaci  da  se  stessi  a  svilupparla,  so- 
verchiati (3)  dall'inganno,  hanno  bisogno  dell' ajuto 
altrui.  La  vostr'arte  è  istituita  contro  la  frode  e  la 
malizia ,  e  invece  si  è  rivolta  a  favorirla ,  e  degenera. 
Yoi  stesso  mi  avete  confessato  le  vostre  nere  mas- 
sime. Non  giova  ch'io  ve  le  ripeta.  Ribelle  alia  pace, 
avido  di  lucro,  insaziabile,  tradite  chi  in  voi  si  af- 
fida ,  dividete  i  particolari  in  contrarj  partiti ,  destate 
e  mantenete  l'odio  e  la  discordia  tra  le  famiglie. 
Guai  se  tutti  i  vostri  pari  vi  assomigliassero  !  Voi 
siete  orribile  ai  miei  sguardi  :  e  mi  atterrite. 

RoMPiFEDE.  Non  so  che  rispondere.  Sono  colpito  e  eli- 
minato. 

Carlo  {ad  Ansebìio).  Favorite,  signor  medico. 

Anselmo.  (Tocca  a  me  (4).  ) 

Macrobio.  (Oh  per  costui  non  fo  passaporto.  Cosi  sarò 
vendicato  della  scarsezza  delle  ricette  (5).  ) 

Carlo.  Che  differenza  fate  dal  corpo  del  povero  a  quello 

(I)  E  sgrara  In  parie  «  et  éiminue  en  (4)  Tocca  a  me  ,  c'<*<  mainUnmatmM 

panie  4a  graviti,—  SgraTare,  le  contraire  tow,                             * 

i'  aggratare,  alliger.  (5)  Della  acanena  deOe  ricette ,  *  p<* 

C2)  Or  orai' aspetto  aopra  la  mia  testa,//  d^ordonnanee  qu'il  m'envota.—  MÈmn 

va  bientAl  crever  tur  ma  tite.  scarsa ,  peso  scarso ,  meewrt» ,  pofitofiJ 

(3)  SoTcrcblatl ,  ojpprimie ,  aecaktii.  ne  toni  pat  Sueteu 
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d'un  ricco?  Dall'utilità  della  vita  dell'uno,  e  quella 
dell'altro? 

Anselmo.  Altezza ,  ora  non  avrei  mente  per  decidere.. 

Carlo.  Vi  dirò  io.  Il  corpo  del  ricco  e  del  povero  sono 
della  medesima  tempra;  e  allorché  nasce,  ricevei 
medesimi  dritti  dalla  natura  di  correre  incontro  alla 
vita ,  di  conservarla ,  e  reclama  da'  suoi  simili  i  me- 
desimi ajuti.  L'utilità  che  ne  risulta  ,  è  per  lo  meno 
eguale.  Il  ricco  giova  (1)  al  povero  col  suo  oro ,  e 
colle  sue  fabbriche ,  colle  sue  terre ,  col  suo  com- 
mercio. Il  povero  colle  sue  fatiche  si  rende  necessa- 
rio al  ricco,  lo  serve  co' suoi  lumi ,  esercita  le  sue 
fabbriche,  coltiva  le  sue  terre,  ed  è  un  membro  at- 
tivo nel  suo  commercio.  Se  il  ricco  diffonde  (2)  il  suo 
denaro ,  il  povero  lo  ajuta  a  rifonderlo  (3) ,  ad  acqui- 
starlo. La  società  dunque  non  può  fare  a  meno  della 
numerosa  turba  dei  poveri ,  se  non  vuole  che  l' opu- 
lenza de'  ricchi  decada  e  si  debiliti.  E  il  principe 
stesso  trae  più  braccia  e  più  profitto  dal  popolo  che 
dallo  stuolo  de' ricchi  e  de' potenti.  Come  voi  dun- 
que ,  contrario  ai  voti  della  natura,  e  agli  utili  sociali , 
trascurate  con  carità  cagionevole  e  approvata  la  vita 
della  numerosa  canaglia  per  darla  alla  morte ,  e  non 
servite  che  ai  preziosi  giorni  dei  ricchi? 

Anselmo.  Signore ,  spesso  nei  mali  torbidi  (4)  e  di- 
sperati... 

Carlo.  Uomo  insensibile,  che  ti  fai  giuoco  di  quei 
mali  che  attaccheranno  un  giorno  le  tue  viscere , 
adempi  il  tuo  dovere,  esercita  la  sofferenza  e  l'a- 
more ]  e  attendi  da  me ,  tuo  padre  e  tuo  giudice , 

|4)  Il  ricco  gloTa  ,  U  riehe  ett  utile.  havt  <tan»  un  va»è  ,  autanl  de  iiquid» 

(2)  Dlffunde  ,  répand,  gm'il  en  tort  par  te  ba$. 

0)  A  rifonderlo ,  à  le  faire  rentrer  dane  (4)  Nel  mail  torbidi ,  dant  let  matadie» 

§€9  coffree,  —  Rifondere ,  litt^  fonare  de  ecmpl/quée».  —  Torbido ,  tUL^  trouble. 

tutvveau.  Il  slgnlfle  ausel  vener  par  le  Ex,  :  A«]ua  torbida ,  eau  trouble» 

14 


314  FEDERICI. 

la  medicina  che  corregga  il  tuo  spirito  gaasto  e  con- 
taminato. 

Macrobio.  (Sta  a  vedere  (1)  che  anche  il  duca  vuol 
fare  lo  speziale.  ) 

Carlo  { a  Petronio  ) .  Non  mi  degno  (2)  di  parlare  con 
te ,  uomo  sordido ,  fautore  dei  vizi  e  delle  corruttele, 
con  te ,  che ,  falso  ed  impostore ,  temevi  che  si  mac- 
chiassero (3)  le  pure  soglie  de'  tuoi  ridotti  coli' orme 
de'  miei  piedi.  Chiudi  per  sempre  que' segreti  came- 
rini ,  e  d' ora  in  poi  (4)  guardati  dal  ricevere  gli  av- 
ventori in  modo,  che  uno  non  sia  sotto  l'occhio 
dell'  altro.  In  pena  della  passata  licenza  e  degl'  in- 
degni tuoi  guadagni ,  pagherai  prima  di  domani  cento 
doppie  alle  orfane  di  questa  città. 

Petronio.  Altezza,  questo  è  lo  stesso  che  la  mia  ro- 
vina. 

Carlo.  Impara  ad  essere  onesto,  e  taci. 

Macrobio.  (Ci  ho  proprio  gusto  (6).  È  un  vero  bric- 
cone ;  gliel'  ho  detto.  ) 

Carlo.  A  questa  signora  non  ho  che  dare  se  non  un 
salutevole  consiglio.  Voi  che  volubile  e  incerta  poco 
vi  curate  (6)  di  esser  utile  alla  posterità  legandovi  in 
matrimonio ,  e  che  anzi  preferite  un  cagnuolo  ad  un 
marito,  vi  chiuderete,  in  un  ritiro  per  riparare  ai  di- 
fetti dell'educazione,  per  meditare  allo  stato  che  vi 
conviene ,  per  risolvere ,  e  per  correggervi.  Non  ar- 
dite di  rispondermi.  (  ad  Anselmo)  Voi  passerete  ad 
esser  migliore  £scuiapio  nello  spedale  di  Digione ,  e 


(1)  sta  a  Tedere  ,  ecc.,  e«(-M  que  par  traeet  di  me»  pa«  n«  touUlastent  te  aeiùl 

hatard  le  due  austi  voudrail  »e  mèler  de  ton  téjour^  atiie  de  l'innoeenee, 

de  pharmaeie?  (4)  E  d'  ora  In  poi ,  et  dorénavant. 

'   (2)  Non  mi  degno ,  je  ne  m'abaiuerai  ^^^  ^*  ^"^  P""**"'''*'  «"'*'*  '  ^''"  '*''  •"■•" 

pg^^  Kient  charmi. 

{fi)  Poco  Ti  carate ,  tou»  vou»  soueHs 

(3)  Cbe  si  macchiassero ,  ecc.,  que  le»  peu. 
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in  ammenda  (1)  del  vostro  fallo,  servirete  per  tre  anni 
a  que'  poveri  che  avete  disprezzati. 

Macrobio.  (L'ho  predetto  io  che  la  tempesta  era  vicina.) 

Carlo.  Il  signor  GriiTing  rinunzierà  tosto  i  beni  che 
ritiene  di  ragione  de' suoi  avversarj ,  rifonderà  (2) 
loro  ogni  danno,  e  andrà  per  sempre  in  esilio  lungi 
da  questa  città ,  a  cui  ha  servito  di  afflizione  e  di 
scandalo.  Il  signor  avvocato  pagherà  tutte  le  spese 
delle  due  liti  ingiuste,  e  sarà  per  tre  anni  bandito 
dal  foro.  Non  ascolterò  voce  alcuna  d'intercessione 
e  di  grazia,  finché  la  vostra  nuova  condotta  non 
somministri  uno  spontaneo  eccitamento  alla  mia  cle- 
menza. È  la  mia  mente  ferma  ed  immutabile,  frat- 
tenetevi  :  e  ciò  che  succede  vi  serva  di  esempio. 

Macrobio.  (Che  si  fosse  dimenticato  di  me?  Mi  pare 
impossibile.  ) 

Carlo,  [a  Macrobio),  Voi  adesso  avvicinatevi. 

Macrobio.  (Oimè!  Sono  1'  ultimo  a  comparire;  non 
vorrei  essere  il  più  disgraziato  di  tutti.) 

Carlo.  Uomo  maledico  ed  imprudente,  voi  avete  sca- 
gliati (3)  molti  pungenti  detti  contro  me  ingiusta- 
mente. Io  vi  perdono  tutto  ciò  che  non  ha  se  non 
me  per  iscopo  (4).  Molte  cose  avete  falsamente  pre- 
dette -,  una  sola  ne  avete  indovinata  a  vostro  danno , 
cioè  che  la  mia  venuta  dovesse  costarvi.  Ma  se  questa 
sarà  a  voi  di  rammarico ,  sarà  a  molti  di  giubbilo , 
e  di  vantaggio.  In  pena  di  aver  abusato  per  tanti 
anni  della  creduUtà  degl'ammalati,  e  d'aver  loro  som- 
ministrati medicamenti  di  niun  valore ,  o,  quel  eh'  è 
peggio ,  contrarj  al  fine  per  cui  erano  ordinati,  come 
vi  accusava  ieri  il  medico  vostro  amico,  chiudete 
per  sempre  la  spezieria. 

<i)  E  In  ammenda ,  et  pcw  expier,  (3)  Scagliati ,  tanci. 

(2)  Rifonderà ,  il  rembourtera.  (4)  Per  Iacopo ,  per  oggetto. 
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Macrobio.  (Pazienza  !  Cosi  vi  vero  in  riposo.  ) 

Carlo.  Del  capitale,  che  in  essa  si  contiene,  bene  in- 
ventariato ,  la  parte  che  si  giudicherà  infetta ,  sarà 
pubblicamente  abbruciata  dai  ministri  della  giustizia^ 
e  r  altra  sarà  dispensata  gratis ,  da  persona  di  nota 
esperienza  e  probità ,  in  sollievo  de'  poveri. 

Macrobio.  (Oh  Iquesta  èpeggio.  Tuttavia,  se  altro  non 
accade,  l' avrò  pagata  a  buon  mercato  (1) ,  se  mi  riesce 
di  portar  via  di  qua  sano  e  lìbero  ogni  membro.) 

Carlo  [a  una  delle  gtiardie).  Entri  adesso  il  goyema- 
tore.  (la  guardia  parte,  poi  loma. 

Conte.  (  Yeggiamo  come  il  re  de'  galantuomini  si  ap- 
presti a  ricevere  il  guiderdone  (2).) 

SCENA   III. 

CLAUDIO  preceduto  dalla  guardia,  e  gU  an^ùdetti.       i 

Carlo.  Signor  governatore,  noi  possiamo  rivederci  I 
come  buoni  amici.  Yoi  avete  fatta  uiia  burla  a  me  (3), 
ediol'  ho  fatta  a  voi.  Voi  mi  avete  trattato  da  avven- 
turiere ,  e  avete  ragione ,  poiché,  a  dir  vero ,  andava 
in  traccia  di  avventure ,  e  ne  ho  trovate  ;  ed  io  per 
un  momento  mi  sono  vendicato  del  vostro  scherno. 
Rassicuratevi  ^  deponete  ogni  riguardo ,  e  parlatemi 
liberamente. 

Claudio.  Se  il  troppo  zelo  mi  ha  tradito,  voi  vedete, 
o  sigiiore ,  il  mio  rammarico  e  la  mia  vergogna. 

Carlo.  Io  rido,  quando  vi  penso,  della  sorpresa  che 
vi  ho  fatta.  Voi  non  mi  credevate  cosi  vicino.  Non 
ne  parliamo  più.  Passiamo  a  cose  più  interessanti, 
ler  sera  mi  fu  parlato  per  la  grazia  di  un  certo  Dac- 


ci) L*aTrò  pagata  a  boon  mercato ,  i'en       (s)  V«l  arate  fatta  una  boria  a  me,  va» 
$9rai  quitu  à  bon  marche,  m'avex  joui  «t»  lo«r. 

(9)  Galderdone ,  premio ,  ricompensa. 
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velt ,  cassiere  malfido  (1) ,  trattenuto  in  queste  car- 
ceri. Io  non  uso  far  grazia  senza  essere  bene  in- 
formato del  delitto  e  delle  circostanze  :  perciò  desi- 
dero di  sentire  il  vostro  parere.  Che  ne  dite  ? 

Claudio.  Signore,  egli  ha  confessata  la  sua  infedeltà. 
Egli  è  convinto  di  una  mancanza ,  per  cui  abbiamo 
rarissimi  esempi  di  grazia.  Tutt'  i  suoi  giudici  hanno 
segnata  la  sua  morte.  Voi  potete  ad  ogn'  istante  ve- 
dere le  loro  conclusioni. 

Carlo.  Dunque... 

Claudio.  Io  ero  assediato  da  suppliche  e  da  oratori 
che  pretendono  di  snervare  e  avvilire  le  leggi.  Io 
non  era  che  il  braccio  della  giustizia ,  né  la  grazia 
era  in  mio  potere.  Ho  arbitrato  nel  modo  di  punirlo 
per  iscemare  l' infamia  a  una  famiglia  civile ,  e  ier 
sera  secretamente  ho  soddisfatto  alla  giustizia. 

Carlo.  Egli  dunque  è  morto?  E  inutile  il  favellarne. 
Non  lodo  e  non  biasimo  il  vostro  arbitrio.  Avreste 
potuto...  ma  questo  non  è  lo  scopo  delle  mie  ricer- 
che. Io  vidi  a  caso  Saffira  Danvelt ,  vedova  di  questo 
sciagurato.  Ella  esclama  altamente,  e  vi  accusa. 
M' immagino  il  perchè. ..  mabisogna  perdonare  al  suo 
dolore. . .  Per  altro  (2)  voi  conoscete  molto  bene  questa 
signora  Danvelt. 

Claudio.  (Qui  bisogna  mostrar  coraggio  e  sicurezza.  ) 
Signore ,  non  arrossisco  nel  dire  che  non  m' abbiano 
commosso  le  sue  lagrime ,  e  lo  stalo  in  cui  doveva 
gettarla  senza  mia  colpa.  Confesso  ancora  che  un 
tempo  aveva  destata  la  mia  tenerezza ,  e  il  desiderio 
di  unirmi  a  lei.  Ma  le  contrarie  disposizioni  di  suo 
padre  assopirono  la  mia  fiamma,  e  troncarono  le 
mie  pretese.  Ora  veggendo  V  inevitabile  perdita  di 
suo  marito ,  all'  aspetto  della  sua  disgrazia  ripullulò 

(t)  Cassiere  malfido ,  caiuier  tnfidèle.         (2)  Per  altro ,  eeptwkmU 
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per  lei  la  mia  compassione,  e  mi  offersi  a  ripa- 
rarla (1). 

Carlo.  Questo  tratto  onora  V  umanità  e  la  delicatezza 
del  vostro  amore.  A  me  non  dispiace  quest'  utile  ri- 
paro. Ma  siete  voi  certo  che  Saffira  Danvelt  accetti 
la  vostra  proposizione  ? 

Claudio.  Può  essere  che  in  quest'  istanti  tetri  (2)  e  do- 
lorosi per  lei,  obblii  la  sua  propensione,  o  dimentichi 
la  sua  promessa. 

Carlo.  Come!  Ella  vi  ha  promesso  di  farvi  succedere 
a  Danvelt  ? 

Claudio.  Non  è  già  eh'  ella  supponesse  la  sua  perdita. 
Io  che  n'  era  certo,  esaminai  prima  il  suo  cuore, 
ed  ottenni  eh'  ella  mi  facesse  una  confessione  sincera 
dell'  animo  suo  a  mìo  riguardo,  che  si  potesse 
adattare  alla  circostanza  eh'  ella  non  aveva  pre- 
veduta. 

Carlo.  Voi  avete  una  confessione  da  lei  ?  Dì  che? 

Claudio.  Dell'  amor  suo. 

Carlo.  A  voce? 

Claudio.  In  iscritto. 

Carlo.  Yoì  dunque  siete  certo  del  suo  consentimento? 
Fate  eh'  io  vegga. 

Claudio.  Eccola,  {cava  una  carta  e  la  presenta  a  Carlo, 

Carlo  (legge).  «  Dichiaro  io  sottoscritta  di  non  aver 
«e  mai  avuto  avversione  a  sua  eccellenza  il  govema- 
«  tore  Claudio  Rhinsault  ;  che  il  mio  rifiuto  Ai  un 
«  colpo  della  polìtica  di  mio  padre ,  e  che  in  libertà 
«  di  eleggere,  lo  avrei  amato,  e  lo  amerei  ancora, 
«  come  amico  e  come  sposo.  Saffira  Danvelt.»  Voi 
avete  una  sicurezza  senza  limiti.  Questa  confessione 
è  un  vero  e  legittimo  contratto.  Mi  consolo  con  voi. 

{i)  E  mi  offersi  a  ripararla ,  ellipte  ,        (2)  Tetri ,  frufe*. 
e  mi  offersi  pronto  a  ripararla. 


j 


1  FALSI  GALANTUOMINI.  319 

Claudio.  Bisognerà  sentire  s' ella  ritratta... 

Carlo.  Che  ritrattare?  Ella  deve  anzi  confermare  il 

suo  voto,  (a  una  guardia)  Si  chiami  Saffira  Danvelt. 

(  la  guardia  parte  e  poi  toma, 
Claudio.  Voi  forse  udirete  le  sue  querele.  Ma  io  de* 

sidero  di  formare  la  sua  felicità. 
Carlo.  E  giusto  e  ragionevole  che  la  formiate.  Eccola. 

SCENA   IV. 

SAFFIRA  preceduta  dalla  guardia,  ei  suddetti, 

Carlo.  Avvicinatevi,  o  Saffira.  Il  governatore  com- 
piange la  vostra  disgrazia ,  che  non  è  sua  colpa ,  e 
s' offre  nuovamente ,  per  eccesso  d'  amore  e  di  com- 
passione, a  ripararla.  Egli  vuol  formare  la  vostra  fe- 
licità. 

Saffira.  La  mia  felicità?  Perfido! 

CioAUDio.  Non  m'incolpate,  signora,  di  aver  parte... 

Carlo.  Che  incolpare?  La  colpa  è  delle  leggi...  Infine 
dovete  trarre  un  bene  dal  male.  Adempite  alla  vostra 
dichiarazione  in  favor  suo.  Siete  in  libertà  di  eleg- 
gere. Io  lo  voglio.  Voi  gli  offrirete  la  mano  di  sposa. 

Saffira.  Con  qual  arte  mi  ha  egli  avviluppata!... 
Io?...  Giusto  cielo! 

Carlo.  Osereste  credermi  un  iniquo ,  un  tiranno?  Ose- 
reste resistere  alle  disposizioni  di  un  padre?  Si,  vi 
son  padre ,  e  lo  confesserete  tra  poco.  Ubbidite  cieca- 
mente. 

Saffira.  (  Qual  mistero  si  cela  in  que'  detti  !  Egli  mi 
ha  promesso  di  vendicarmi.  Egli  è  saggio ,  egli  è 
giusto,  egli  sa  tutto.  Dubito  di  lui  ?  No  ;  il  cielo  m' in- 
spira. Il  suo  volto  e  la  sua  franchezza  mi  assicurano. 
Secondiamo  i  suoi  detti.  ) 
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Carlo.  Ebbene,  avete  ben  pensato?  Siete  risoluta  di 
sposare  il  governatore  ? 

Saffira.  Io  mi  abbandono  interamente  al  voler  vostro, 
alla  vostra  giustizia. 

Carlo^  Sono  paghe  le  vostre  brame ,  o  governatore. 
Ma  prima  di  darle  la  mano,  rispondetemi.  Non 
siete  voi  disposto  a  formare  interamente  la  sua  fe- 
licità? 

Claudio.  Interamente. 

Carlo.  Siccome  questa  donna  è  più  giovane  di  voi, 
non  vi  compiacereste  di  lasciarla  felice  anche  dopo 
la  vostra  morte? 

Claudio.  Si ,  mio  sovrano. 

Carlo.  Fatele  dunque  donazione,  o  assegnatele  per 
eredità  tutt'  i  beni  che  possedete ,  giacché  potete 
disponer  liberamente ,  e  provatele  cosi  Y  amor  vostro. 

Claudio.  Sono  pronto  a  sacrificar  tutto  alla  tenerezza 
che  ho  per  lei. 

Carlo.  Questo  è  amar  davvero,  o  Safflra.  (a  Claudio) 
Eccovi  il  bisogno.  Scrivete  di  vostro  pugno  quest* 
atto  di  generosità  nella  forma  che  udirete  dalla  mia 
bocca. 

Conte.  (Udiamo  ciò  che  risolve.  Sono  impaziente 
di  vederne  il  fine.  ) 

Claudio  siede,  e  si  prepara  a  scrivere. 

Carlo  (  dettando  ).  «  Io ,  Claudio  Rhynsault ,  cedo  a  tì- 
<<  tolo  di  donazione  e  di  eredità  tutti  beni  stabiU  e 
«mobili  (1),  che  presentemente  posseggo ,  alla  si- 
«  gnora  Safiira  Danvelt ,  escludendo  ogni  pretesa  di 
«<  qualunque  potesse  aspirare  alla  mia  eredità.  In 
«  fede  di  che ,  alla  presenza  del  nostro  duca ,  del  ca- 
«  pitano  delle  guardie ,  e  di  due  testimoni ,  mi  sot- 

(1)  stabni  e  moblU ,  immwbta  et  meublé». 
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toscrivo,  ecc...  »  Signor  consigliere,  signor  avvo- 
cato, ponete  là  sotto  il  vostro  nome. 

Conte  e  Rompifede  vanno  a  sottoscrivere, 

Carlo.  Consegnate  a  Saffira  quel  foglio.  Prima  però  dì 
darle  la  mano  di  sposo,  ditemi,  o  governatore,  con  qual 
supplizio  avete  voi  fatto  privo  di  vita  il  cassiere  Danvelt? 

Claudio.  Col  ferro  (1). 

Carlo.  E  sotto  lo  stesso  ferro  perderai  tu  pure  fra  pochi 
istanti  r  inìqua  testa ,  sciagurato,  vilissimo  assassino. 

Claudio.  Come  !  signore. 

Carlo  (presentando  un  foglio  a  Claudio),  Leggi  questo 
foglio  terribile ,  vergato  dalla  moribonda  mano  del 
tuo  segretario ,  complice  e  ministro  del  tuo  delitto. 
Vedilo ,  traditore ,  trema. 

Claudio.  Oh  Dio!  che  fulmine  ! 

Carlo.  Io  ti  ho'  colto  (2) ,  vile  seduttore ,  sanguinario 
disonor  delle  leggi  e  del  tuo  principe.  Rendimi  un 
uomo  onesto  vittima  della  tua  libidine  (3);  rendimi 
r  onore  a  quel  grado  (4)  che  hai  profanato ,  il  suo 
pregio  alla  giustizia  e  alle  leggi.  Yanne  -,  troppo  omai 
ti  ha  sofferto  la  mia  clemenza.  Ya  ;  e  sii  d'  esempio 
ai  malfattori ,  agi'  infami... 

Claudio.  Prostrato  ai  vostri  piedi... 

Carlo.  Non  vi  è  grazia  per  si  nero  delitto.  Fuggi , 
miserabile,  (alle  guardie)  Fate  eh'  egli  sia  strascinato 
fuor  di  qua ,  ne  più  mi  rammentate  il  suo  nome. 

Claudio.  (Apriti,  o  terra ,  e  m' ingoja.  Ricevi  il  mio 
delitto  e  il  mio  rossore.  )  (  parte  tra  le  guardie. 

Yecchio.  (Non  mi  aspettava  questa  scena.) 

(i)  Col  ferro ,  avee  U  glaive.  nel  segno ,  il  a  alteint  /«  buttila  frappé 

(3)  lo  tt  bo  colto,  i«  l'ai  iurprit,"  le 6ii/.~  GogllernegU aggoatl,  prendre au 

Cogliere,  //«.,  eueiilir,  —  Cogliere  $t-»  piigt.   . 

gnifie  au$8{  iaMr^  atteindre.  Ex.  :  Btoo-  (s)  Libidine ,  Uberiinage. 

gna cogliere r  occasione faToreroIe^ii/attC  (4)  A  qael  grado,  au  rang^à  la  di' 

§aMr  t'occoiion  favorabU,  —  Ha  colto  gniU, 

14* 
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Macrobio.  (Questo  sta  peggio  di  me  (l).  ) 

Conte.  (  Un  galantuomo  di  meno.  ) 

Carlo.  Respirate ,  o  Saffira.  L' acquisto  dei  beni  di  un 
traditore  eh'  io ,  come  giudice ,  vi  confermo ,  non 

-  sono  bastanti  a  consolarvi.  Io  vi  annunzio  una  più 
compiuta  felicità.  Vostro  consorte  Danvelt  ha  otte- 
nuto la  mia  grazia.  Egli  fu  da  me  salvato.  Egli  vive, 
e  lo  accoglierete  fra  le  vostre  braccia. 

Saffira.  Oh  Dio  !...  Ed  è  vero  ?...  Voi...  Mio  consorte. 
Ah  !  eh' io 'soccombo  all'  immenso  giubbilo ,  a  questa 
sorte  inaspettata...  • 

Carlo.  Siate  saggia  nelle  prosperità ,  come  foste  nelle 
sventure.  Il  cielo  è  sazio  di  provarvi ,  né  sempre 
scaglia  i  suoi  colpi  sopra  V  umile  e  l' onesto.  Egli  pu- 
nisce a  suo  tempo  e  tosto  i  delitti. 

Saffira.  O  clemenza!  O  eccesso  di  bontà  !...  Permet- 
tete che  a  piedi  vostri ...  (  inginocchiandoà. 

Carlo  (alzandola).  Sorgete.  Non  accetto  ringrazia- 
menti per  un  dovere  che  mi  fu  imposto  nascendo, 
di  proteggere  il  giusto  e  sterminare  i  colpevoli. 
L'occhio  mio  vigilante  penetrerà  ipiù  secreti  angol 
del  mìo  regno  e  scoprirà  le  colpe  e  le  virtù.  Intanto , 
voi  macchiati  di  viltà ,  sparite  tutti ,  e  lasciate  che 
anch'  io  respiri,  segregato  (2)  dai  falsi  galantuomini,  in 
compagnia  di  questo  uomo  dabbene  (additando  il  con- 
tadino) ,  e  di  questo  egregio  (3)  amico  dell'  umanità 
(  accennando  il  conte)^  che  sarà  il  mio  consigliere  per 
tutto  il  tempo  della  mia  vita.  Moviamo  insieme  guer- 
ra ,  e  distruggiamo  la  frode  e  V  impostura ,  e  ricon- 
duciamo in  trionfo  la  verità ,  la  giustizia  e  l' onore. 

(1)  Questo  sta  pe^to  di  me,  //  etf  en        (9)  Segregato  ,  separato, 
pire  condìtion  qw  luoi,  (3)  Egregio ,  eccellente ,  ottimo. 

FIMV     DELLA     COMMEDIA. 
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IL  CALZOLAIO  INGLESE  IN   ROMA, 


COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI  ,    IN  FBOSA. 


PERSONAGGI. 


PSGTTH  calzolaio   inglese  ,    che   poi  prende  il   titolo  di 
milord. 

ROSBIF,  antiquario. 

Il  contfs  ERNESTO ,  marito  della 

Contessa  EUGENIA. 

Il  cavatier  FLORIDO ,  servente  della  contessa. 

La  marchesa  LIVIA. 

COLOMBINA ,  cameriera  della  contessa. 

PANCHON;  locandiere. 

TRIVELLA ,  servitore  di  piazza. 

VOLPINO  f  servitore  della  contessa. 

Un  cameriere  che  non  parla. 


L'  aiione  segae  in  Eoma. 


IL 


CALZOLAJO    INGLESE 

IN   ROMA. 


ATTO   PRIMO. 


SCENA   I. 

Camera  nella  locanda  di  Panchon. 

t 

TRIVELLA  ,  e  PANCHON. 

Trivella.  Ma  in  conclusione  s'alzerà  mai  dal^  letto 
sto  (1)  maledetto  Inglese?  Finché  non  s'alza ,  non 
posso  sapere  il  mio  destino.  Il  sor  (2)  Rosbiffo  m' ha 
mandato  a  dire  che  venga  qua ,  che  ho  da  servi  (3) 
quest'Inglese  ^  ma  io  non  so  in  che  qualità  me  l' ab- 
bia da  servire. 

Panchon.  In  che  qualità!  Non  si  sa?  Dovrai  essere  il 
suo  servitor  di  piazza  (4). 

Trivella.  Piano  (5)  con  questa  sicurezza,  che  abbia 
da  esser  servitor  di  piazza.  Se  è  un  milord,  uno 
di  quelli  che  hanno  il  titolo  d'eccellenza,  va  béne(6). 

(1)  sto  ,  pour  questo.  C«  dometUqw  eurtiont  el  té  milent  wuvent  de  Uw 
parte  le  langage  popuiaire  de  Rome.  montrer  te»  mowmeM  ancUne  et  mo^ 

(2)  Il  sor,  pour  11  signor.  derne»  de  Rome ,  et  de  teur  en  dire  t'hie- 

(3)  Senrk ,  po»r  servire.  toire.  Que  te  ben  Dieu  ait  pitie  d'eiur,  ear 

(4)  Serrltor  di  plana ,  dometUgue  de  it§  ne  eavent  ce  qu'il$  dieent. 
ptaM,  damettignee  a/feeti»  partieuliire-  (5)  Plano ,  doueement. 

ment  au  eervice  de»  ilranger»  de  mar'        (6)  Ta  bene ,  c'esl  Me* ,  d'acewrd ,  i'V 
que  ;  ile  tee  aeecmptmnent  dune  teur»  es'    eonsrn*. 
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i 

Ma  se  fosse  uno  di  questi  cosi  cosi  (1),  di  mezza 
tacca  (2)  \  allora  io  gli  farò  (3)  da  antiquario. 
Panchon.  Tu  antiquario!  Come  !  E  da  quanto  tempo 

sei  divenuto  antiquario  ? 
Trivella.  Ma  che!  mi  fate  il  novo  (4)!  Ma  che  non  mi 
avete  mai  visto  colla  spada  al  fianco?  Sono  quasi  tre 
mesi  che  vado  in  giro  (5)  colli  forestieri  col  libro  in 
mano ,  e ,  non  fo  per  dire  (6) ,  ma  la  pratichezza  (7) 
non  mi  manca.  So  ch'il  portone  di  Sciarra  (8)  è  tutto 
di  un  pezzo ,  ch'il  buco  della  bocca  della  Yerità  si 
serrava  quando  ci  mettevano  dentro  la  mano  le  donne, 
che  tra  la  vacca ,  e  il  toro  c'era  il  tesoro.  In  somma 
so  quanto  sanno  tutti  gli  altri  antiquaria 
Panchon.  Davvero,  che  mi  fai  ridere.  Panni  che  ci 
sia  un  bello  scalino  (9)  tra  il  servitore ,  e  l'antiquario. 
Trivella.  E  se  questo  scalino  e'  è ,  io  l' ho  salito.  Di 
queste metaformose(io)  sene  vedono  tante  più  grosse 
nella  nostra  piazza.  Dite  un  poco,  che  differenza 
passa  tra  il  giocare  (11)  a  merangola  per  la  piazza ,  e 
.diventar  monsù  (12)  con  due  brave  lumache  (13]  e 
coli'  abito  di  seta  ?  Pure  me  ne  ricordo ,  quando  era- 
vate Panzone,  e  non  davate  incomodo  (14)  alcalzolaro. 

(0  Così  cosi ,  n/  frop  grand  ni   trop  fiont  faèuteuttutuin'onteounqiueeka 

peUt  ieigneur.  te  bat  peupU. 

(2|  DI  mena  tacca,  exprètiion  poputaire        (9)  Un  beUo  scalino  «  litL^  une  heUt 

intraduiiibte  ^  maii  qui  tigni fie  la  mime  marehe\  c-è-d.  une  Mie  diffiremee, 
chote  9ue  cosi  cosi ,  c.-é-d,  de  moyenne        (lO)  Metaformose ,  pour  metamorfosi. 
tailte.  (1 1  )  Giocare,  pour  glaocare.— Merangola, 

(3)  61t  farò  da ,  ie  $erai  eon  aniiqwUrt,  po«r  arancio  ou  melarancia  :  il  parte  d'm 

(4)  Ma  cbe  t  mi  fate  li  doto  ?  /t/(.,  mait  jg^  popuiaire. 
guai  f  voue  me  /aite»  le  nouveau  !  c-è-d.        (12)  Monsù ,  po«r  monatenr,  c- 


maie  quoti  vout  m'avez  l'air  (fignorer  riche ieigneur» 

celai  eit-ee  que  vo««  faitee  tembtant  (13)  CoadaebraTelomaclie,avec<(eajr 

d'ifnorereetaf  bellet  montree.  —  Lumaca,  /ift.,  Hmafom. 

(5;  Tado  In  giro ,  je  vai»  en  Ummée,  c'ett  aintl  que  dan$  certaim  quartiere  ie 

{fi)  Non  fio  per  dire ,  je  ne  die  pae  eeei  Keme ,  le  bae  pevple  appelte  une  monUe. 

pouf  me  vanter.  (U)  E  non  datate  Incomodo ,  eoe,  et 

(7)  Pratlcltena,  ponr pratica,  popufaire.  que  vou»  ne  dirangìex  pa»  le  ewéommier. 

(8)  Il  portone  di  Sciarra  ,  la  porte  co-  n  rappetle  é  eon  interloeuteur  ^we  eì 
ehire  du  palai»  Selarra.  Le»  exemple»  que  maintenan  t  il  ut  rieke ,  autrefoi»  il  Mcr- 
ie  dome»tique  produU  iti  »ont  de»  tradi-  ckait  nu-pied». 


IL  GALZOLitJO  INGLESE  IN  ROMA.  327 

Adesso  avete  acquistato  il  titolo  di  monsù ,  avete  dis- 
messo il  zita  al  nome,  e  siete  monsù  Panchon. 

Panchon.  Che  ci  entra  tutto  questo  (1)?  Ognuno  deve 
avere  il  suo  principio. 

Trivèlla.  Gnoi-si  (2) ,  semo  (3)  d'  accordo.  Dunque 
il  principio  mio  è  stato  il  servitore  di  piazza ,  e  adesso 
sono  diventato  antiquario ,  e  un  altr'  anno ,  biso- 
gnando, stampo  qualche  diserzione  (4)  fino  colle 
parole  latine  (6).  Vedrai,  vedrai.  Ma  intanto  T In- 
glese non  scappa  fora  (6).  Ma  è  possibile,  che  un 
omo  (7)  come  voi  non  abbia  potuto  capire  alla  prima 
allumata  (8)  di  che  condizione  sia? 

Panchon.  No,  ti  replico,  no.  Figurati,  che  Rosbif  me 
rha  mandato  a  mezza  notte  con  un  biglietto  che  l'al- 
loggiassi ,  e  nient'  altro.  A  voce  poi  m'ha  fatto  sapere 
che  questa  mattina  verrebbe  in  persona  per  dirmi  il 
di  più  (9).  Io  frattanto  ho  dato  all'Inglese  quest'ap- 
partamentino anfibio  (10),  che  alle  volte  è  stato  abi- 
tato dai  milord ,  ma  in  tempo^di  folla. 

Trivella.  Ma  ha  servitore? 

Panchon.  Lo  ha. 

Trivella.  E  dal  servitore  non  avete  polutosaper  niente? 

Panchon.  No.  Perchè  quando  arrivò  era  già  ubbriaco, 
ci  secondò  subito  venuto  (1 1) ,  e  adesso  dorme  nella 
retrocamera  dal  suo  padrone.  Ti  dirò,  che  son  due 
figure  che  non  promettono  troppo  :  hanno  dello  spaz- 

(1)  Che  ci  entra  tutto  questo?  à  qvQi       (7)  Un  omo,  potar  un  nomo. 

b4m  tout  e*  bavardage  ?  (8)  Allomata ,  poiir  guardata  ,  occlitata  , 

(2)  GuOTsk ,  po«r  fligaor  d.  coup  d'adi. 

(3)  Semo  po«r  slamo.  (tt)  Il  di  più ,  U  «nrp/u*. 

(4)  Stampo  qualche  dtsenlone,  pottr dia-  CiO)  Anflblo ,  amphibie ,  C'à-d.  iin  p<- 
aertailone ,  jeferai  imprimer  quelqu*  tf^f-  Ut  appartement  d'un  prix  moyen. 
tertation.  (U)  CI  secondò  subito  venuto,  auisitót 

(5)  Fino  colle  parole  latine,  mime  avte  arrivi  il  n  grita  d§reekef,  ~  Secondare  , 
det  moti  ialini.  €xpre$iion  poputaire  ,  tignifie  fairt  wì» 

(6)  Non  scappa  fora,  poter  niorl./m.,n«  9fcond€  fot»  ce  qu'on  a  déjà  faft  une 
i'iebappe  pa$  dehW9 ,  c-à-d.  ne  tort  pa»  première  foi»^  riilirtr. 

de  ea  chambre. 
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zacammino  (1)  tutti  due  ;  ma  certe  volte  non  si  può 
sapere  la  mìlorderìa  (2)  dove  si  nasconda. 

Trivella.  Monsù  mìo ,  l'acqua  di  Trevi  (3)  li  fa  di- 
ventar milordi  tutti.  Un  compare  mio ,  che  ci  an- 
diede  (4)  in  quelle  parti  dell'  Ingleserià ,  mi  racconta, 
che  varie  volte  aveva  comprata  la  carne  da  certi  tali , 
che  a  Roma  li  aveva  sentiti  chiamare  eccellenze. 
Quando  son  milordi ,  veri  milordi ,  si  conoscono  all' 
incornatura  nobile  (5).  È  un  bel  serviUi  (6). 

Panghon.  Cioè  lo  era  una  volta-,  perchè  adesso  per 
quanta  voglia  abbin  di  spendere,  per  quanto  ab- 
biano l'animo  generoso ,  poco  ce  ne  tocca  (7).  Vedi , 
adesso  mi  son  ridotto ,  che  per  quelli  che  hanno  il 
titolo  di  eccellenza ,  d' ogni  scudo  che  metto  in  lista, 
mi  tocca  (8)  dar  tre  paoli  di  quieto  vivere  (9)  al 
maledetto  Rosbif,  che  io  non  ho  la  sorte  di  servire 
gli  altri  antiquaij  inglesi ,  che  sono  veri  galantuo- 
mini. 

Trivella.  Per  questo  tanto  (10)  adesso  anch'  io  a 
Rosbif. . . 

(i)  Hanno  dello  sptnacammino ,  ecc. ,  ncòU,  ~  Incornatara ,  figure  d'une  téle  i 

iti  m'ant  l'air  4e  deux  ramoneur»  de  eornet. 

eheminie.  ifl)  SerrtfU ,  pour  servirli. 

(2)  La  milorderla,  populaire ,  la  dù  ^7)  pococe  ne  tocca,  ce  n'eH  9M  /« 
guiU  de  «Word,  la  Higneurie.  moindre  partie  de  leur  argent  qui  arrive 

(3)  V  acqua  di  Trevi,  l'eau  de  Trevi;  jutqu'à  nove, 

c'eet  ainH   q^on    af^pelte  une  eilibre  (g)  Mi  tocca  ,  «  me  Awl ,  i«  #»«•  fard- 

eùweeqvihumitVeàu  aux  deux  Itera  ^^j  p,  ^^^^^   Tl?ere-,  UlU  ,  d»   vU 

de  hffm  moderne;  e'eti  /'eau  Tierge  dee  tranquUUy  c-à-d.  pour  le  lenir  tn»- 

aneiene.  Elle  figwre  dane  plusieure  fo»^  g^t^^  cgH  un  impòtque  eeriaiue  a»- 

taine»  tnagnifiquee.  tiqnafree  esigent  dei  mattree  dee  kóleU 

(4)  Andlede ,  pour  endò*  —  Ingtewrla  ,  ffomit^  pour  leur  adreeeer  Uè  étrangen: 
pour  Inghilterra.  $'0$  refueeni ,  ile  Uè  adreeeeut  aiUauru 

(5)  Air  Inoomatora  nobile ,  à  leur  air  (IO)  Per  qaetto  tanto,  eur  eet  arUete-U, 
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SCENA  II. 

ROSBIF ,  e  detti. 

Rosbif.  Addio  figliuoli.  E  levato  ancora  il  cavaliere  che 
è  giunto  questa  notte? 

Panchon.  Non  lo  so  ^  perchè  ancora  è  chiuso  nelle  sue 
camere.  Ma  giusto  a  questo  proposito,  mi  dica  di 
qual  condizione  è,  acciò  mi  regoli  nel  trattamento, 
e  possa,  occorrendo,  dargli  anche  appartamento  mi- 
gliore. 

Rosbif.  (Non  so  costui  in  qual  figura  si  voglia  met- 
.  tere.  ) 

Trivella.  Anche  a  me  bisogna  che  mi  diciate  per  che 
fine  mi  avete  mandato  a  chiamare.  Lo  devo  servii*e 
da  servitore ,  o  da  antiquario? 

Rosbif  (^alterato).  Come  da  antiquario?  Quando  mai  tu 
sei  stato  antiquario  ?  Temerario  !  Con  qual  ardire  ti 
puoi  chiamare  antiquario? 

Trivella.*Quì  non  c'è  da  infortircese  (1).  Non  mi  ci 
avete  mandato  voi  stesso  due  mesi  fa  colli  forastieri 
a  carreggialli  (2)  per  la  rarità  di  Roma? 

Rosbif.  E  che  per  questo  (3)?  Tu  allora  non  eri  anti- 
quario, eri  ajutante  di  antichità.  Bell'ardire  chia- 
marsi antiquario  ! 

Trivella.  Via,  avrete  ragione,  non  sapevo  questa 
tanta  differenza  fra  l' ajutante,  e  il  principale.  Ma 
concludiamo  :  in  qual  grado  lo  devo  servire? 

Panchon.  Ma  ditemi  :  come  lo  devo  trattare? 

Rosbif.  E  qual  fretta  avete  di  saper  questo?  Il  fore- 
si) fio)  non  e*  è  da  iQfòrtireefle ,  il  n'y       (2)  Carreggialli ,  Ut  mtntr  en  voiture , 

A  VQ9  M  fi^el  de  h  mettre  en  eolire ,     pùpulaire, 

^pretHon  popu/a^re.  —  Infortire,  deve-        (s)  E  che  per  questo?  etlipee^  e  cbe 

^ir  aigre  emnme  te  vinaigre»  vuol  tu  dire  per  questo  ? 
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stiere  è  un  gran  signore  ;  ma  chi  sa  che  non  voglia 
stare  incognito.  Andate  via  ambedue  ;  adesso  voglio 
parlare  con  lui,  e  poi  vi  darò  gli  opportuni  ordini. 

Trivella.  Per  me,  se  ho  da  fare  Tajutante  di  anti- 
chità ,  ho  preso  le  mie  precauzioni  -,  ho  portata  ap- 
posta la  spada  ;  la  tengo  giù  in  cucina,  (piano  a 
Panchon)  (Sor  locandiere  mio  c'è  pasticcio  (1); 
dopo  questo  discorso  gli  si  conferisce  il  titolo.) 

{parte. 

Panchon.  Fatemi  chiamare,  quando  vorrete  darmi 
r  istruzione  ,  che  intanto  vado  ad  attendere  agli 
affari  miei.  {pane. 

SCENA  IH. 

ROSBIF,  poi  PSCTTH. 

» 

Rosbif,  {guarda  alla  porla  delle  camere  dì  Pscttk,  poi 
dice)  Le  Anatre  sono  aperte ,  sarà  levato  senz'  altro. 
Signore?  (battendo^alla  porta, 

PscTTH  {di  dentro).  Adesso  (2). 

Rosbif.  So  benissimo  che  costui  non  è  cavaliere ,  ma 
un  ricchissimo  calzolajo.  Chi  per  altro  me  lo  di- 
rige è  un  sartore ,  che  qui  volle  passar  per  duca.  Mi 
Gguro  che  anche  questo  suo  amico  avrà  le  medesime 
idee ,  ed  è  cosa  buona-,  perchè  la  stagione  si  è  pas- 
sata malissimo,  è  stata  delle  più  scarse.  Ma  che  vuol 
dire  che  non  apre  la  porta?  Torniamo  a  picchiare. 
{toma  a  battere.)  Signore  ? 

PscTTH  {sempre  di  dentro),  A  proposito ,  chi  siete  voi, 
che  bussate  ? 

Rosbif.  Sono  il  vostro  servo  Rosbif. 

(I)  e*  è  paitloclo  <  UH. ,  il  9  a  pàU,       (2)  AdeHo ,  Unu  à  l'hewrt. 
c.-è-d.  a  y  ad*  Umche. 
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PscTTH  (didentro).  Bene,  bene,  (apre)  Addio.  Scusate 
se  non  avevo  aperto ,  voleva  saper  chi  eravate. 

Rosbif.  Signore ,  ringrazio  il  signor  Flutt  di  avermi 
procurato  l'onore  della  vostra  conoscenza ,  ed  eccomi 
pronto  ad  ubbidirvi. 

PscTTH.  Molte  grazie.  Il  mio  amico  Flutt  mi  ha  detto , 
che  voi  siete  un  galantomo.  Qualche  volta ,  che  mi 
era  nato  il  pensiero  di  venire  in  Roma,  lo  avevo 
scacciato  come  tentazione ,  perchè  sapevo  che  in 
Roma  non  ci  sono  galantomini.  Ho  gradito  dunque 
assai  questa  direzione  a  voi. 

Rosbif.  Sono  obbligato  alla  buona  opinione  che  avete 
di  me,  e  spero  che  nel  trattarmi  non  dovrete  can- 
giarla. Bisogna  per  altro  che  mi  diciate  come  vo- 
lete regolarvi  in  Roma ,  qual  trattamento  volete  darvi, 
in  qual  figura  volete  porvi. 

PscTTH.  Sediamo,  e  vi  dico  tutto,  (siedano)  Voi  già 
saprete  che  io  negozio  di  scarpe  in  Londra  ^  ma  ho 
molto  denaro.  La  cagione  per  cui  ho  intrapreso 
questo  viaggio ,  ve-  la  dico  subito .  Mi  ero  innamorato 
da  molti  mesi  di  una  ballerina ,  la  signora  Sandrina 
Ruspanti.  La  conoscete  ? 

Rosbif.  No  veramente. 

PscTTH.  Già  non  potete  conoscerla  :  in  questo  paese 
so,  che  non  ballano  donne  (1).  Costei  dunque ,  eh' è 
bella ,  si  bella  assai,  ma  una  grandissima  briccona  (2), 
mi  faceva  spender  troppo,  poteva  dissestarmi  (3)  nella 
mia  economia  ;  perciò  ho  pensato  di  lasciarla ,  e  di 
fare  un  viaggio  per  iscordarmene.  Ma  temo  che 
non  me  ne  scorderò ,  perchè  è  troppo  bella.  Io  dun- 

(i)  Non  ballano  donne  i  iti  femtMi  ne  habiìU»  en  femmei  ;  nusinHnani  eltet  y 

dament  pas.  Lortque  eette  comidie  a  ite  figurent  eomme    dana  tow  le»  thiiUrea 

'  eompoBée  ,  le$  femmet  n'itaient  pai  en-  d^Europe.  Ce  changemenl  a  eu  lieu  en 

core  admitet  d  ehanter^  danter  oujouer  1798. 

la  comidie  $vr  tes  thi&trei  de  Rome;  (2)  Briccona. ,  «o^utne. 

eliety  itaient  remplacéeepar  de»  homme$  (s)  Dissestarmi ,  me  déranger. 
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que,  giacché  sono  in  Roma,  voglio  veder  tutto, 
benché  non  abbia  interesse  di  veder  cosa  alcuna  : 
voglio  conoscere  tutta  la  miglior  compagnia  della 
corte  e  della  città ,  benché  non  abbia  desiderio  al- 
cuno dì  conoscerla  :  ma  solamente  perché  tutti  gli 
altri  amici  miei  hanno  fatto  cosi ,  quando  sono  stati 
ili  Roma. 

Rosbif.  Signore ,  comprendo  benissimo  le  vostre  idee. 
Ma  dunque  bisognerà  che  vi  facciate  annunciare 
per  un  signore ,  che  prendiate  il  titolo  di  milord. 

PscTTH.  Ma  io  non  voglio  dir  bugie.  Che  bisogno  vi  é, 
che  mi  dica  un  milord?  Quando  ho  denari  quanto 
un  milord ,  e  quanto  un  milord  li  spendo ,  che  im- 
porta di  questo  titolo  ? 

Rosbif.  Ma  senza  questo  é  impossibile  di  goder  bene 
della  città ,  di  essere  ammesso  nelle  compagnie  no- 
bili ,  e  poi  tutti  gli  altri  amici  vostri  avranno  fatto  lo 
stesso.  Il  signor  Flutt ,  che  a  me  vi  dirige ,  lo  fece. 

PscTTH,  Oh  !  come  lo  fece  V  amico  Flutt ,  lo  farò  anch' 
io.  {si alza)  Aspettate,  bisogna  che  chiuda  le  mie 
camere.  (  chiude  la  porta ,  poi  toma  a  sedere. 

Rosbif.  Perché ,  signore  ? 

PscTTH.  Perché  il  mio  servo  non  esca  senza  che  io  lo 
veda.  Bisogna  che  tenti  di  trovare  un  momento , 
in  cui  non  sia  ubbriaco ,  per  fargli  capire  che  deve 
darmi  il  titolo  di  milord.  E  un  bravo  servo ,  fedele , 
ma  sempre  ubbriaco. 

Rosbif.  Dunque  volendo  voi  assumere  (1)  il  titolo  di 
milord ,  bisogna  che  vi  diriga  ad  una  dama ,  la 
quale  v'  introduca  nelle  case  nobili. 

PsGTTH.  Si  paga  questa  dama  che  introduce? 

Rosbif.  Vi  dirò.  Non  si  paga  con  denaro  -,  ma  si  trova 

(1)  AMomere, prendere. 
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qualche  mezzo  termine  equivalente.  Qui ,  nelle  case 
nobili ,  vi  sono  sempre  delle  cose  rare ,  dei  quadri , 
delle  statue,  delle  antichità.  Si  acquista  una  di 
queste ,  si  paga  generosamente ,  e  cosi  viene  a  darsi 
il  compenso  agi'  incomodi  della  signora. 

PscTTH.  Questo  per  me  è  lo  stesso  che  pagare. 

Rosbif.  Ma  il  signor  Flutt  si  regolò  cosi  ^  anzi  egli 
concepì  una  forte  passione  per  la  leggiadra  dama 
che  lo  favoriva. 

PscTTH.  A  me  non  può  succedere  questo  ;  mi  ricordo 
troppo  della  mia  Sandrina.  Ah  !  quanto  è  bella  !  Cosi 
fosse  meno  briccona  ! 

Rosbif.  Bisognerà  che  voi  abbiate  una  carrozza ,  che 
abbiate  un  servitore  di  piazza ,  e  poi  un  antiquario , 
che  vi  conduca  a  vedere  le  cose  belle  del  paese ,  e 
per  quest'  oBìcio  vi  servirò  io. 

PscTTH.  Voi  servite  pagato,  o  servite  non  pagato? 

Rosbif.  Signore ,  mi  vergognerei  di  farmi  pagare. 

PSCTTH,  ft^vo. 

Rosbif.  Ma  per  altro  ricevo  due  zecchini  al  giorno  in 
compenso  della  mia  assistenza. 

PscTTfl.  Voi  pure  dunque  non  siete  pagato ,  ma  com- 
pensato. Per  altro  questi  compensi  io  li  chiamerei 
pagamenti.  Due  zeccUni  quanto  formano  di  nostra 
moneta? 

Rosbif.  Circa  una  ghinea. 

PscTTH  [iorpreso).  Una  ghinea!  Come!  guadagnate 
più  voi  solo ,  che  sei  dei  miei  migliori  lavoranti  in- 
sieme. E  il  signore  Flutt  vi  dava  una  ghinea  ? 

Rosbif.  Senza  dubbio. 

PscTTH.  Dunque  la  darò  anch'  io.  E  il  signor  Flutt  ave- 
va una  carrozza? 

Rosbif.  Certamente. 


334  GHERARDO  DE  ROSSI. 

PscTTH.  Dunque  T  avrò  anch'  io.  E  il  signor  Flutt  ave- 
va un  servitore  di  piazza  ? 

Rosbif.  Sicuramente. 

PscTTH.  Dunque  lo  prenderò  anch'  io.  Frattanto  in 
che  posso  occuparmi  questa  mattina?  Perchè  già  in- 
comincio ad  essere  annojato  di  Roma. 

Rosbif.  Sarà  bene  che  vi  mettiate  in  ordine  (1),  e  che 
veniate  meco  in  casa  della  dama  che  dovrà  intro- 
durvi. 

PscTTH.  £  una  dama  giovine  ? 

Rosbif.  Giovine ,  e  bella.  Poi  è  la  stessa  che  introdusse 
il  signor  Flutt. 

PscTTH.  Bene ,  questo  mi  fa  piacere.  Vado  a  pettinar- 
mi, a  farmi  rader  la  barba. 

Rosbif.  Subito  vi  farò  chiamare  un  perrucchiere. 

PscTTH.  No,  ho  il  mio  servo. 

Rosbif.  Che  non  sia  ubbriaco. 

PscTTH.  Forse  lo  sarà ,  perchè  aveva  una  bottiglia  in 
camera  ^  ma  il  vino  dà  alla  testa  (2) ,  non  alle  mani. 
Addio ,  andremo  fra  poco  da  questa  dama. 

Rosbif.  Fra  meno  di  mezz'  ora  sarò  colla  carrozza  a 
levarvi  -,  intanto  penserò  a  provvedere  quanto  può 
occorrer  per  voi ,  parlerò  col  locandiere ,  col  vettu- 
rino ,  e  stabilirò  tutto.  Cosi  feci  col  signor  Flutt. 

PscTTH.  Bene ,  pensate  a  tutto ,  fate  tutto ,  come  face- 
vate con  Flutt.  Io  voglio  regolarmi  come  si  regolava 
Flutt.  Addio.  (entra  nelle  sue  camere, 

0)  Cbe  Ti  mettiate  In  ordine ,  que  vo««        (2)  Dà  alla  testa ,  porte é  la  tiu. 
V0U9  pripari€t ,  que  voui  fatiiex  votn 
tóiUttt. 
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SCENA   IV. 

ROSBIF ,  poi  PANCHON ,  e  TRIVELLA. 

Rosbif.  Costui  è  un  poco  troppo  rozzo  (1).  Se  fossimo 
in  altra  stagione  (2) ,  e  vi  fossero  in  Roma  altri  suoi 
patriotti,  lo  riconoscerebbero  subito.  La  contessa  Eu- 
genia però  è  donna  di  spirito ,  saprà  fiirlo  condurre 
bene.  Ora  le  scriverò  un  biglietto  per  prevenirla. 
Frattanto  chiamiamo  costoro,  {chiama)  Monsieur 
Panchon? Trivella?  Anche  costoro  dovran  riflettere. . . 

Panchon.  Son  qua. 

Trivella.  Eccone  un  pezzo  (3). 

Rosbif.  Signor  locandiere ,  pensate  a  servire  con  at* 
tenzione  questo  milord ,  che  resta  nella  vostra  lo- 
canda ,  e  si  contenta  di  questo  appartamento.  Egli  è 
uno  dei  primi  signori  del  regno  ^  gli  compete  dell' 
altezza  (4)  ;  ma  viaggiando  in  un  mezz'  incognito  (5) 
non  prende  che  il  titolo  di  eccellenza. 

Panchon.  Non  dubiti  che  saprò  regolarmi,  e  procu- 
rerò di  contentarla. 

Rosbif  {piano  a  Panchon),  Ora  siamo  fuor  di  sta- 
gione, voglio  un  paolo  di  più  per  ogni  scudo. 

Panchon  {risponde  piano).  Ma  non  si  puole  (6). 

Rosbif  {come  9opra).  Edio  gli  faccio  mutar  locanda 
subito. 

Panchon  {come  sopra).  Prenda  quel  che  vuole  5  ma  per 
carità  non  mi  faccia  questo  danno.  ) 

(1)  Rozfo ,  gronaier.  tnoreeau  ^taittie  popu/at're  pour  Uirt  me 

(2)  lo  altra  stagione,  dan»  «neauire     voicL 

faùon  ,  c.-à-<L  en  hlver.  L'action   eit        (4)  Gli  compete  deir  altena ,  il  a  droit 

cen*é€  $e  patitr  ver*  la  fin  du  prinlempt,  au  titre  d'alteaee. 

epoque  oinlya  tréi-peu  d'Ànglaii  à&ome.  '    (5)  Men'  Incognito ,  demi'ineognUo. 

(3)  Eccone  un  peno ,  lltt.y  en  voici  un        ffi)  Paole ,  pour  può. 
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Rosbif  (  a  Trivella),  Tu  poi  resti  fissato  con  sua  eccel- 
lenza per  servitor  di  piazza. 

Trivella.  Ya  bene.  (Rimando  la  spada  a  casa,  già  è 
quasi  meglio  esser  servitore  in  capite  (1),  che  anti- 
quario ajutante.  ) 

Rosbif.  Avrai  il  solito  scudo  al  giorno ,  e  gì'  incerti  (2) 
sulle  mance  (3).  (piano  )  tutto  a  mezzo  (4). 

Trivella  (piano  a  Rosbif).  Ci  s' intende  (5).  (Diavdo 
strozzalo  (6).) 

Rosbif.  Addio  figlioli;  fra  poco  ritomo,  [s'incammina 

per  partire. 

Trivella.  Fateci  la  grazia,  diteci  il  nome  di  sua  ec- 
cellenza. 

Rosbif.  Milord  Psctth. 

Panchon.  Come  ? 

Trivella.  Che  vi  dole  (7)? 

Rosbif.  Milord  Psctth. 

Trivella.  Aspettate,  [cava  di  tasca  una  carta^  ed  un  toc- 
calapis) Fateci  la  grazia,  scrivetelo  questo  nome,  che 
poi  se  lo  compitamo  (8)  a  comido  nostro  (9) . 

Panchon.  Bravo,  hai  pensato  bene. 

Rosbif,  {scrìve)  Eccolo  scritto,  ignoranti.  Addio,  {parte, 

CI)  Servitore  In  capite,  «ce.,  dorati-  (7)  Gl^  ?1  dole,  pour  clie  vi  duole?  tfll^ 

tique  en  cAe/t  aide-anf/^uoire  ,  anti'  gu'eit-ce  qui  vou»  fait  mot?  exprtttkm 

quture  en  i<m$-ùrdre.  pojhtUiire  pour  faire  entemdrt  gue  i'M 

(2)  E  gr  Incerti ,  et  let  revenant-bons.  n'a  pai  compri*  ;  en  frangai*  p/ait-il  f 

(3)  Mance ,  potir-òofre. 

(4Ì  Tutto  a  meno,  toul  de  compie  è  demi  (8)  Se  lo  compitamo ,  pour  oe  lo  com- 

avee  mai ,  tu  partageroi  tout  avee  mot.  piteremo ,  now  l'ipetierotu  é  nom  deiu. 

(,5)  CI  8'  Intende ,  cela  va  eant  dire, 

{fi)  Diavolo    stroualo  ,  Hit. ,  diabU ,  (9)  A  comido  nostro,  po«r  a  comodo 

étr9ngte*l9^  imprieaUott  populture.  aoetro ,  d  loitir,  d  notre  aite. 
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SCENA    V. 

PANCHON,  TRIVELLA^   poi  PSCTTH. 

Trivella  (cowpimnrfo).  P..  s..  e.  t..  t...h..  0  vallo  a 
pronunziar  questo  nome,  ci  vuole  una  bocca  fatta 
apposta. 

Panchon  {pronunziandolo  male),  Psctth.  Davvero  è  stra- 
vagante assai. 

Trivella  .  Pure  dovrebbe  essere  una  casa  antica .  Questo 
è  un  cognome  ritrovato  nel  tempo  che  si  cominciò 
a  chiamar  li  gatti. 

Panchon.  Io  dubito,  che  sia  un  milord  fabbricato 
giusto  adesso.  Già  a  me  non  m' importa. 

Trivella.  A  me  m' è  rincresciuto  un  poco  ;  perchè  me 
r  ero  quasi  introitato  (1)  di  girar  per  Roma  in  car- 
rozza colla  spada.  Pel  guadagno  non  ci  corre  (2)  dif- 
ferenza grande  ;  ma  noi  Romani  siamo  amanti  della 
gloria. 

Psctth.  (esce  in  peste  da  toletta)  Locandiere? 

Panchon.  Eccellenza. 

Trivella.  Son  qui ,  Eccellenza. 

Psctth.  Io  chiamo  il  locandiere.  Cosa  ci  entrate  voi 
che  non  siete  locandiere? 

Panchon.  Ma  questo  è  il  servitore  di  piazza,  che  ha 
fermato  il  signor  Roi^bif  al  servizio  di  vostra  Eccel- 
lenza. 

Psctth.  Va  bene,  {guardando  fisso  Trivella)  (Costui  ha 
unaGsonomia  non  cattiva:  birba  (3),  ma  buffona, 
geniale.)  Uno  di  voi  vada  a  chiamarmi  un  uomo, 

(1)  He  r  ero  quasi  iotrofUto ,  fé  me  parfaitt  de  l'indieaUf  dei  vtrb—  :  «ro  , 

rtgardai»  dijà  eoimM  preiqne  aituri  ,  aveTo,  andavQ,  ecc. ,  e§  n'tti  ftu  eot' 

pùputatre.  A  iom§  tt  diwt  la  Lombar-  recf  ;  tf/Aiuf  <i<f cera,  ayera,  andara, eco. 

die ,  199  geni  peu  imiruite  terminent  en  (fl)  Non  d  corre ,  U  n'y  «  pue, 

o  lotilet  tei  premiérei  pemunei  dei  im-  (3)  Birba,  fripenm. 
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che  possa  pettinarmi ,  e  radermi  la  barba.  Il  mio  ser- 
vitore aveva  incominciato,  ma  a  metà  si  è  addormito. 

Panchon.  Mi  pare  un  po'  saccoccione  (1)  quel  figliolo. 

PscTTH.  Che  significa  questo  saccoccione? 

Trivella.  Tira  piombo  (2) ,  ubbriaco. 

PscTTH  [turbalo).  £  a  voi  che  importa,  signor  locan- 
diere ,  se  il  mio  servitore  si  ubbriaca  ?  Non  paga  forse 
il  vino ,  se  beve?  Siete  un  locandiere  dottore.  Presto, 
quest'  uomo  che  mi  accomodi  i  capelli. 

Trivella.  Eccellenza ,  se  comanda  la  servirò  io ,  che 
tanto  m' ingegno  in  questo. 

PscTTH.  Ma  lo  sapete  far  bene? 

Panchon.  Non  dubiti,  è  un  giovine  di  abilità. 

PscTTH.  E  sempre  volete  parlar  voi,  signor  locandiere 
dottore,  (a  Trivella  incamndnandosi  verso  la  $c€ìuè) 
Venite. 

Panchon.  Eccellenza ,  faro  portar  l'acqua  calda  per  la 
barba. 

Psctth.  lononadopro  acqua  calda,  signor  locandiere 
dottore,  (a  Trivella)  Venite.  {parte. 

Trivella.  Eccomi,  monsù  mio.  (a  Panchon)  Mi  pare 
che  gli  andiate  poco  a  £isciolo  (3)  a  sua  Eccellenza. 
Avvertite  :  se  mai  domanda  quanto  si  paga  per  la 
barba ,  ed  il  pettinarsi ,  ditegli  uno  scudo,      {parte. 

Panchon.  Io  ci  ho  quasi  gusto  quando  sono  antipatico 
a  quest'Inglesi.  Mi  ricorderò  sempre  d'uno,  che 
per  antipatia  che  aveva  con  me ,  per  non  volermi 
parlare ,  mi  pagò  nel  partire  il  suo  conto,  senza  par- 
larmi è  vero ,  ma  anche  senza  levarci  un  soldo,  e  ci 
si  poteva  fare  davvero  la  tara  (4).  {parte. 


(f)  Saccoccione,   poftulairt,  ivrogne  ^  —  Andar  a  fagluolo,  a  genio,  a 

aac  è  vin.  exprUnent  ta  mime  idée.  -  Paglvoto  , 

C3)  Tira  piombo ,  $ifnenffwm  de  saccoc^  karieoU 

<•*•«»«•  (4)  Par...  la  tara  ,  rogni-r ,  rMutre  «a 

(3)  Cbe  gli  andiate  poeo  a  ftodolo  (k-  àomPte ,  «n  mimofre. 
gluolo  ) ,  que  vette  Ini  étee  pev  f/réoMe. 
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SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  eonte  Ernesto . 

La  contessa  EUGENIA ,  e  COLOMBINA  con  alcuni 

veh  nelle  mant. 

Eugenia.  No,  no  certamente.  Questo  velo  non  mi 
piace,  è  troppo  fitto  (1),  e  giacché  si  è  introdotta  la 
sguaiata  (2)  moda  di  portar  tanta  roba  sul  petto, 
bisogna  badare ,  che  almeno  i  veli  siano  radi  ;  altri- 
menti non  si  gode  nulla. 
Colombina.  Non  so  che  dire ,  vedrò  di  farlo  cambiar 

dimani,  e... 
Eugenia.  Che  dimani ,  che  dimani  !  Aspetto  a  moménti 
il  cavalier  Florido ,  che  verrà  a  dirmi  lo  stabilimento 
per  quest*  oggi  della  gita  (3)  a  Frascati  :  figurati  se 
può  cambiarsi  dimani.  Bisogna  cambiarlo  subito-,  e 
il  cappello  è  in  ordine  (4)  ? 
Colombina.  Lustrissima  (5)  si. 
Eugenia.  Questo  cappello  mi  tiene  in  una  grandissima 
agitazione.  Ho  veduto  ad  una  forestiera  una  specie  di 
turbante  con  delle  catene  d*  oro,  con  delle  piume. 
Ma  tu  sei  una  sciocca,  e  non  sai  farle  queste  mode. 
Colombina.  Questa  non  saprò  farla  perchè  non  l'ho 
veduta  \  ma  se  l' avessi  veduta,  forse  mi  e'  ingegnerei 
a  contrafiarla.  Sa  quante  nuove  mode  rifacevo  cosi  a 
occhio  alla  signora  che  servivo  prima. 
Eugenia.  La  signora  che  servivi  prima  !  E  qual  signora 
hai  servita  prima  di  me  ? 

(t)  Troppo  fitte,  tMf  épMii.  (4)  i  la  •rdlM?  eiMS  prii  f 

(2)  SgnaJaU  ,  mauuade,  U»)  LustrlatJma ,  pour  UlnstrlMlma.  On 

(3)  fitta ,  parti*  de  pMrtr ,  cowh  ;  éè-  pfo«Wj««  m  Jailìt ,  et  ewtwt  é  ìlvptu , 
rive  iu  verbe  gire  ;  de  mime  gve  tre,  «f-  tet  iitru  tf'tllu8(rÌ6tilino  ti  tf'cccen«nn. 
9nifiant  alter,  andare. 
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Colombina.  Vossignoria  illustrissima  lo  sa,  la  moglie 
del  dottor  Astolfi. 

Eugenia.  E  la  moglie  del  dottor  AstolQ  si  chiama  la 
signora?  Ad  una  medichessa  si  dà  della  signora  ?  E 
come  ci  chiameremo  noi  altre  signore  davvero ,  se  a 
queste  pedine  (1)  si  dispensano  cosi  francamente  (2) 
i  titoli? 

Colombina.  Avrò  detto  male,  perdoni^  ma  io  non  so 
come  debba  chiamarla.  Il  titolo  di  padrona  si  dà 
anche  alla  moglie  del  macellajo. 

Eugenia.  E  fra  la  moglie  del  medico ,  e  quella  del  ma- 
cellajo, non  vi  è  differenza  alcuna.  Al  mondo  non 
si  sono  che  due  ranghi  :  nobiltà,  e  gente  bassa. 

Colombina.  Ma,  se  non  mi  sbaglio,  vostra  signoria 
iHustrissima  la  tratta  la  signora  Astolfi  :  mi  ricordo , 
che  a  tempo  mio  veniva  a  trovarla  -,  anzi  una  volta 
prestò  a  vostra  signoria  illustrìssima  certe  gioje. 

Eugenia.  Si,  me  le  feci  dare  per  farle  adoperare  alla 
mia  cameriera ,  che  andava  in  maschera.  Se  io  poi 
vado  qualche  volta  dalla  medichessa,  lo  faccio, 
perchè  noi  dame  dobbiamo  essere  ancora  affabili. 
L' umiltà  è  una  bella  virtù. 

Colombina.  (  Viva  V  umiltà.  Ma  il  povero  medico  in- 
tanto la  cura,  e  non. è  pagato.) 

Eugenia.  Cosi  tonfando  a  quel  turbante ,  ora  te  lo  de- 
scrivo. Vi  era... 

SCENA  VII. 

//  c(mle  ERNESTO,  e  dette. 

Ernesto  [frettoloso).  Contessa,  ho  una  buona  nuova  da 
darvi  :  bisogna  che  parliamo  un  momento  a  solo  (3). 

tt)  Se  a  qvente  pedine,  rtàett  /«m«t-        (2|  Cosi  francemente,  ovie  Umt  d'tfi' 
tettt*.  ftwkltrU. 

(3)  Awlo,  Ul€ éliti. 
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Eugenia.  Colombina ,  ritirati. 

Colombina.  Ubbidisco.  {parte. 

Ernesto.  Ho  ricevuto  in  questo  momento  un  biglietto 
del  signor  Rosbif .  Sentite  cosa  mi  dice,  {legge)  «  Si- 
ti gnore.  Fra  momenti  dovrò  presentare  alla  signora 
te  contessa  vostra  consorte  un  milord  inglese ,  acciò 
«  essa  mi  favorisca  d'  introdurlo  nelle  conversazioni 
u  nobili.  Egli  già  la  conosce  di  fama,  ed  ambisce  (1) 
«  di  esser  da  lei  favorito  (2),  essendo  intrinseco 
«  amico  del  duca  Flutt.  Pel  di  più  ci  parleremo  in 
«  seguito ,  e  persuadetevi ,  che  milord  Psctth ,  che 
«  cosi  chiamasi  questo  signore ,  (  legge  le  seguenti 
«  parole  con  enfasi)  non  sarà  peno  attento  del  suo 
ti  amico  nel  compensare  gì'  incomodi ,  che  a  suo  ri- 
ti guardo  dovrà  la  vostra  signora  soffrire.  Colla  spe- 
ti  ranza  di  potervi  presto  ossequiare  (3)  in  persona , 
<t  mi  dico ,  vostro  servo  Rosbif.  >»  Che  ve  ne  pare  ? 
Questa  è  una  nuova  stupenda. 

Eugenia.  Ma  sarà  poi  un  signore  questo  che  vuol  con- 
durmi Rosbif  ?  Perchè  sapete ,  che  dopo  partito  il 
duca  Flutt  si  seppe...  cioè  si  disse...  si  dubitò... 

Ernesto.  Ma  che  andate  scrupoleggiando  (4)  fuor  di 
tempo?  Rosbif  dice  che* è  un  milord,  e  noi  dob- 
biamo crederlo. 

Eugenia.  Già  anche  del  (luca  non  siamo  convinti, 
che  non  fosse  tale,  ed  éra^ oi  una  gran  persona  di 
garbo  (5) ,  un  gran  brav^uomo. 

Ernesto.  E  quante  piaghe  si  rimediarono  (6)  queir  an- 
no !  Poi ,  bisogna  dire  là  verità ,  con  tutto  il  decoro  ; 
perchè  quest'  Inglesi  sonò  persone  savissime.  Non  è 
vero?  savissime. 

{t)  Ambisce  ^U  toMhaiteardemmenL  .  (4)  Cbe  andate  scrupoleggiando  ?  fUtf  «<- 

(^  FaT<»1to,  avoir  t'konneurd'ilrerefu  gnifient  eti  •crvfuUM? 

par  elle.  '  {S\  Persona  di  garbo ,  pertonnage  eomme 

(3)  Ossequiare ,  vouf  ftUre  agrHr  mei  ii  faut. 

hommaget.  W  81  rimediarono,  fy reni 9«iérfe«. 
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Eugenia.  Oh  si,  savissime... 

Ernesto.  Se  lo  dico ,  savissime*  Ma  bisogn^a  pensare 
che  questo  milord  avrà  già  la  sua  carrozza  di  vet- 
tura. Se  resta  in  Roma  due  o  tre  mesi ,  la  nostra  ci 
si  rende  inutile  affatto.  Si  potrebbero  vendere  i  ca- 
valli. Ma  ci  si  perde  troppo ,  se  poi  dopo  poco  tempo, 
se  ne  devono  comprare  degli  altri.  Si  trattenesse  un 
anno,  allora... 

Eugenia.  Sentite,  marito,  riguardo  alla  carrozza,  non 
vorrei  che  si  dismettesse  la  nostra;  perchè  è  un 
gran  bel  decoro  il  forsi  vedere  appresso  la  carrozza 
vuota  del  forestiero  colla  torcia  attaccata. 

Ernesto.  Il  decoro  è  bello,  e  buono;  ma  quest'  anno 
di  biada  non  ne  abbiamo  raccolta ,  e  il  fieno  ci  sta 
per  terminare...  Mi  viene  un  pensiero.  Non  potres- 
simo  (1)  noi  per  mezzo  di  Rosbif  affittare  (2)  a  milord 
la  carrozza  nostra ,  come  se  fosse  una  vettura?  Per  la 
città ,  vedendo  la  nostra  livrea ,  si  crederebbe  che 
noi  lo  serviamo  di  carrozza.  La  cosa  sarebbe  per  noi 
onorifica ,  e  nel  tempo  stesso  lucrosa.  Bisogna  ve- 
dere assolutamente  di  combinarla. 

Eugenia.  L'  idea  è  economica,  non  mi  dispiace.  E  per 
l'affare  più  importante...  per  quel...  mi  capite...  per 
quella  specie  di  regalo  coperto,  come  si  fece  col  duca 
Flutt ,  che  avete  risoluto  ? 

Ernesto.  Se  ho  ricevuto  il  biglietto  in  questo  mo- 
mento ,  che  volete  che  abbia  pensato?  Ma  di  questo 
non  me  ne  do  fastidio  alcuno.  Si  sa  che  a  costoro 
gli  si  vende  (3)  qualche  genere  di  prezzo  di  affezione, 
qualche  cosa  relativa  alle  belle  arti ,  facendo  che  la 

(1)  Non  potte8slmo,po«ruoa potremmo,  loro,  qui  devraìl  élre  tupprimi  cornine 
barbariitne  que  fon  tntend  touvtni  à  ptéonamu  vìeienx»  la  teine  se  paese  i 
some  el  ailleurs.  Rome ,  et  t'auteur  fail  (aire  à  tee  pertoM" 

(2)  Affittare ,  toner,  naget  peu  inttruits ,  iee  fauUi  qne  Voh  f 
|S)  Gii  8t  Tende ,  on  leur  vend,  —  GII ,     fait  ordinoirement  en  partanU 

fante  de  gramtnaire^  il  fandrait  dire 
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paghino  cento  volte  quel  che  vale.  Ma  per  questo 
rimedio  subito.  Nelle  soffitte  (1)  ho  dei  molti  quadri... 

Eugenia.  Non  potreste  dargli  queir  urna  rotta  che 
abbiamo  in  cortile ,  e  che  dà  un  grandissimo  imba-- 
razzo  alle  carrozze  nella  voltata  ? 

Ernesto.  Piuttosto  vi  sarebbero  quelle  due  colonette 
al  portone  della  vigna ,  che  là  non  servono  che  di 
scala  ai  ladri  per  rubarmi  V  uva.  lo  credo,  che 
»ano  di  marmo  buono  :  son  bianche. 

Eugenia.  0  una  cosa,  o  l' altra;  questo  veggo  che  sì 
accomoda  subito.  Ma  come  facciamo  per  V  altro,  che 
oggi  io  facilmente  devo  partire  per  Frascati  ?  Sono 
in  parola  (2)  col  cavalier  Florido ,  e  se. . . 

Ernesto.  Non  vi  è  parola  che  tenga.  Bisogna  mandare 
a  monte  (3)  la  gita.  Sapete  quanto  sono  precisi  nelle 
parole  gl'Inglesi.  Non  ci  vorrebbe  niente  a  perderlo. 

Eugenia.  Ma  non  vorrei  che  il  cavaliere  si  offen- 
desse. Pover*  uomo ,  mi  favorisce  (4)  tutto  Tanno. 

Ernesto.  Favorisce!  Favorisce!  ed  è  favorito  anch'egh. 
In  questa  casa  riceve  un  mondo  (5)  di  attenzioni  (6). 

Eugenia.  Ma  vediamo  di  combinare  una  cosa  coir  al- 
tra. Dirò  eh*  è  sopraggiunto  all'  improvviso  questo 
vostro  impegno ,  perchè  io  serva  V  Inglese  ;  dirò  che 
con  dispiacere  vi  deggio  ubbidire.  Basta ,  che  se  poi 
occorre,  mi  sappiate  recitare  una  scena  da  marito. 

Ernesto.  Dì  questo  non  dubitate.  Lasciatemi  intanto 
andare  ad  osservare  un  poco  quel  mortajo  grande 
che  in  cucina  non  serve  che  d' impiccio  (7).  Mi  pare 

(1)  Nelle  soflltte,  dan$  te  grenier,  j4)  ui  farerUwe ,  U  me  $ert.  Le  verbe 

[2)  Sono  In  parola  »  fai  donne  ma  pa-     ftyorlre ,  titt,  favoriter,  ett  emptoyé  ,  eu 
^^^'  iUUUn ,  dan»  le  tem  de  aenrlr,  cCbonorer, 

13)  Mandare  a  monte  ,    renoneer.   Cet     d'ayclr  la  complalsance ,  eir. 

idiotitme  eit  Uri  du  jeu  de  earte»  ,  lor»" 

qu'on  let  tette  en  un  moneeau  »ur  la  tabte        (5)  Un  mondo ,  vne  infinite. 

pmreuiU  de  quetque  irrigularité  qui  e'eet         ,-.  ^,  .«««„.,^„,   ^^  «  ,.,. 

,,    .    . ,_    j'  A  mZ  .,        .  j    ^  w  DI  atteoiloni ,  M  po/«ei«ei. 

fUeeie  dane  teur  dittribuUon^,  et  doni  on  ir 

ne  e'eel  apergu  que  fard.  (7)  Impiccio,  embarrat. 
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che  abbia  una  forma  curiosa.  Potesse^  passare  per  un  , 
vaso  antico ,  e  darsi  all'  Inglese  !  Fra  non  molto  ri- 
I       torno.  {parte. 

SCENA  Vili. 

La  contessa  EUGENIA ,  poi  VOLPINO ,  poi  il  cavalier 

FLORIDO.^ 

Eugenia.  Bisogna  assolutamente  che  scarichi  la  so- 
ma (1)  sopra  il  marito*,  altrimenti  col  cavaliere  non 
posso  difendermi ,  e  al  contrario  pel  cavaliere  non 
giova  perder  1'  Inglese.  Già  il  cavaliere  Y  ho  pro- 
vato altre  volte ,  che  per  queste  infedeltà ,  che  gli  si 
fanno  pei  forestieri ,  si  picca  (2)  per  un  poco  di  tempo  ; 
ma  dopo  che  sono  partiti ,  ritorna ,  si  lagna ,  e  alfine 
poi  se  ne  scorda. 

Volpino.  Il  signor  cavalier  Florido.  (  fatta  C  ambasciata, 

(parte. 

Florido  {allegro) .  Contessa,  vi  sono  schiavo  (3).  Presto, 
presto ,  bisogna  mettersi  in  ordine.  Tutto  è  accomo- 
dato. Vi  erano  nati  mille  intrighi  per  quel  bene- 
detto casino  (4)  -,  ma  il  mio  servitore ,  che  senza  dir- 
velo ,  spedii  ieri  sera,  è  ritornato  volando  dopo  avere 
accomodato  tutto.  Dunque... 

Eugenia  (freddamente).  Ma  io,  caro  cavaliere,  non 
posso  venire. 

Florido  (sorpreso).  Come!  Non  potete  venire?  Dopo 
che  si  è  parlato  tanto  di  questo ,  dopo  che  me  ne 
avete  fatte  tante  premure  (5),  come  segue  questo 
cambiamento?  Per  qual  ragione? 

iiì  Cbe  scarichi  la  soma ,  ecc.  «  que  je  (4)  Casino ,  maison  de  campagne, 

rfjelte  loute  la  fante  %ur  moti  mari.  (5)  He  ne  avete  fatte  tante  premare . 

|2)  SI  picca ,  bwide.  vone  m'avex  tant  prette. 
(3)  Yl  sono  schiavo ,  vi  sono  servo. 
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ECTGBNiA.  Che  volete  fare?  Mio  marito  non  vuole. 

Florido.  Vostro  marito  non  vuole?  E  il  motivo? 

Eugenia.  Gli  è  stato  raccomandato  un  Inglese ,  un  mi- 
lord ,  che  :ìo  dovrò  introdurre  nelle  conversazioni ,  e 
perciò  m)n  vuole  che  mi  muova  da  Roma. 

Florido.;  ÌBene ,  andiamo,  e  tratteniamoci  poco. 

Eugenia.;  Assolutamente  non  mi  posso  muovere  da 
Roma.  Mio  marito  non  vuole ,  ed  io  quando  -si  tratta 
di  misirito... 

Floripo.  Questo  è  un  pretesto ,  è  un.., 

SCENA    IX. 

VOLPINO,  e  detti;  poi  PSCTTH  ,  e  ROSBIF. 

Volpino.  Il  signor  Rosbif,  con  un  milord  inglese,  {fa 

(  /'  ambasciata ,  e  parte . 

Eugenia.  Padroni.  Lo  vedete ,  cavalière,  già  sono  qui , 
e  fin  da  quest'oggi  devo... 

Rosbif  (presentando  Psctth).  Signora  contessa,  ho  l'o- 
nore di  presentarvi  milord  Psctth ,  uno  dei  primi 
pignori  della  nostra  Isola,  e  per  nobiltà,  e  per  ric- 
chezze ,  un  intrinseco  amico  del  signor  Flutt ,  che 
ambisce  l'onore  di  dedicarvi  la  sua  servitù  (1). 

Psctth.  Signora  contessa ,  vi  riverisco  distintamente. 

Eugenia.  Sono  troppo  obbligata  all'onore  che**  mi  fa 
milord ,  e  desidero  di  potergli  dimostrare'  la  brama 
che  ho  di  obbedirlo. 

Psctth.  Gentile,  (s* inchina,  poi  dice  piano  a  Rosbif) 
ma  non  bella  ^  la  mia  Sandrìna  è  altra  cosa,  {tutti  s/e- 
dono.  Eugenia  ha  alla  destra  il  cavaliere ,  alla  sinistra 
Psctth,  e  dopo  questo  siede  Rosbif. 

Florido  (piano  ad  Eugenia),  Questi  è  dunque  il  gran 

(I)  Di  dedicar?!  la  sua  servitù ,  d«  voiu  offrir  tt$  kommaget. 

15* 
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soggetto  (1) ,  pel  quale  dovrò  spregare  (2)  tatti  i  pre* 
parativi  della  campagnata  (3)  ? 

Eugenia  {risponde  pianò  con  rabbia).  O grande, o pic- 
colo ,  devo. obbedire  al  marito. 

Florido  {come  sopra).  Si,  vi  servite  del  marito  come 
delle  matte  alla  bazzica  (4)  ^  lo  accusate  (5)  per  la 
carta  che  più  vi  piace. 

PSCTTH'  (  dopo  aver  guardaio  il  cavaliere ,  piano  a  Rosbif  ) 
Chi  è  quella  figura  antipatica?  Se  ho  da  venire  in 
questa  casa,  colui  non  ce  lo  voglio.  Brutta  fiso- 
nomia. 

Rosbif  {risponde  piano).  Per  altro  (6)  è  un  cavaliere  di 
rango  (?). 

PscTTH  (  come  sopra  ).  Se  fossi  a  Londra ,  non  vorrei 
né  ancbe^  lasciargli  comprar  le  scarpe  nella  mia 
bottega. 

Eugenia.  Dite ,  milord ,  ci  recate  buone  nuove  del  si- 
gnor duca? 

PsGTTH.  Quale  duca?  Io  non  conosco... 

Rosbif.  La  signora  vi  chiede  nuove  del  duca  Flutt. 

(piano  a  Pscuh)  Ricordatevi  che  il  signor  Flutt 

passò  per  duca. 
PscTTH  ;(0ano  aBosbif).  Non  me  ne  ricordavo  (8). 

{forte)  Fa.  molto  bene  i  suoi  affari. 
Eugenia.  Egli  fìi  assai  contentodel  soggiorno  di  Roma , 

e  vi  si  fermò  lungo  tempo.  Voi  farete  lo  stesso? 

(Il  II  gnin  soggetto ,  ie  grand  htmii-  U$$e  tfoaiMtf  «om  M«rl  ta  vteur  éout tUt 

nugé,  •  ^Min  ^'il$<mi»9t^  tufvunl  Iti  etrcwt" 

(2)  Spregare ,  perire.  itanetM, 

(9)  Campagnata ,  partfe  de  empagne,  (5|  Lo  accasate ,  feraie  duieu ,  ro««  lui 

(4)  Delle  matte  alla  baiiica.  ùw$  mi  dtnnez  te  aon  9«c  vena  «oiilaz. 

jttL  de  eurUi  §me  l*<*n  apptlle  basica  ,  oa  (•)  Ter  altro ,  etpenéant. 

donne  è  cerluine»  d'entre elle» la  vmUnr  (T)  Un  eaTallere  41  rango,  «a  gentil- 

fae  Con  veni,  cet  eartti  privilégiiee  e'ap»  komme  de  kuute  naùsamee. 

peUeni  matte,  /olle*.  M ,  par  tea  pre-  (S;  Non  me  ne  ricordavo ,  je  l'armi»  otr- 

ptrke ,  te  eknaiitr  vani  dire  f  «e  la  comi-  MH. 
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PscTTH.  Paò  esser  (1)  che  mi  trattenga  molto  ;  può 
esser  poco  ;  può  esser  niente. 

Eugenia.  Quest'ultima  parola  mi  vuole  amareggiare  (2) 
il  piacere  della  prima. 

PscTTH  {si  inchina).  Gentile. 

Florido  {piano  ad  Eugenia),  Avete  messo  fuori  (3)  lo 
scatolino  dei  complimenti. 

Rosbif.  Milord  si  tratterrà  sicuramente  molto.  Egli  più 
di  ogni  altra  cosa  apprezza  il  ritrovare  nelle  città  « 
ove  si  ferma ,  una  società  amabile ,  e  poiché  in  Roma 
ha  l'onore  di  essere  introdotto  presso  di  voi,  egli 
certamente  vede  bene  adempiti  i  suoi  desiderj. 

Eugenia.  Signor  Rosbif,  vorreste  farmi  arrossire.  So 
di  non  essere  amabile  ;  ma  per  altro  mi  pregio  di 
saper  distinguere  i  mmti  delle  persone  rispettabili , 
come  milord. 

PscTTH  («' incWna):  Gentile. 

Florido.  (É  pur  lunga  queste  serie. di  cerimonie  :  ora 
la  tronco  io  (4).  )  (  forte  a  Psctth  )  Gosa  avete  veduto  di 
beUo  Gnora  in  Roma?  '-^  * 

Pscuh  gii  dà  un  occhiaia,  e  noti  risponde. 

Rosbif  (  piano  a  Pscuh  ).  Dice  a  voi ,  signore. 

PscTTH  {risponde  piano).  Io  non  parlo  con  chi  mie 
antipatico.  r:  ^ 

Rosbif  {come  sopra).  Bisogna  rispondergli  per  ci^- 
viltà. 

Florido  {piano  a  Eugenia),  Vi  farà  un  beli'  onore 
questo  milord.  Non  vedete  ch'è  un  rustico  mon- 
tanaro ? 

Eugenia  {risponde  piano).  Bisogna  che  obbedisca  al 
marito. 


« 


il)  Paò  ««ere ,  il  peni  «0  fair0,  wez  ofiv^rf  /a  petite  botte  aux  compii^ 

(fl)  Amareggiare,  ecc.,  jeter  de  l'amer-  mene, 

twm€  dtne  U  plàieir,  (4)  Orp,  la.  troDCO  i» ,  je  m'en  vatt  y 

(3)  Avete  measo  fuori,  eop-,  UtUt  vone  mtitre  un  terme. 
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PSGTTH  {dopo  aver  pensalo  un  pexxo,  dice  forte  e  brusca- 
mente). Niente. 

Eugenio.  Che  dite,  signore? 

PscTTH.  Rispondo  a  quel  cavaliere. 

Florido  (rìdendo  ironicamente).  Un  poco  tardi ,  ma  non 
vi  è  male. 

PscTTH  (piano  a  Rosbif).  Questo  antipatico  è  ancora 
incitoso ,  è  meglio  che  andiamo  via.  (  «s  abM. 

Rosbif.  Signora ,  il  conte  vostro  marito  è  visibile  ? 

Eugenia.  Ora  lo  faccio  chiamare. 

PscTTH.  No,  fermatevi*,  lo  vedrò  un*  altra  volta ,  ora 
devo  partire. 

Eugenio.  Ma  si  fa  chiamar  subito. 

PscTTH.  No ,  tornerò  oggi.  So  che  voi  vi  darete  l' inco- 
modo (1)  di  favorirmi  alla  passeggiata ,  e  alla  conver- 
sazióne:" 

Eugenio:  Anzi  per Toi  sarà  noja  Tesser  meco ,  quanto 
sarà  per  metgràto  Tesser  con  voi. 

PsGTTH  (s'ihcMna  al  solito).  Gentile.  Dunque  (^gi  ri- 
tomo ,  oggi  saluterò  il  vostro  consorte ,  e  spero  di 
trovarvi  con  lui ,  con  lui  solo,  (guardando  biecamente 
il  cava/ieré)  Permettete.       (le  bacia  la  mano  e  parte. 

Rosbif.  Pregovi  dei  miei  complimenti  al  signor  conte  : 
oggi  avrò  T onore  di  rivedervi.  M'inchino  al  signor 
cavaliere.  ,      (parte. 

•     SCENA  X. 

La  contessa  :  EUGENIA ,  il  cavalier  FLORIDO  ;  poi  il 
'conte  ERNESTO,  poi  VOLPINO. 


»  •-  V.I  .„' 


Florido  (  passeggia  adirato  per  la  camera  ).  Oh  !  che  belle 
creanze  (2)!  Basta  che  venga  un  forestiere  da  casa. 

(1)  Ti  dante  r  Incoiaodo,  votM  voti«        (2)  Belle  creanse  !  Mt€»potiUi909  ! 
àoantrez  tait*tn§,  * 
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dèi  diavolo ,  perchè  subito  si  dìan  calci  agli  amici. 
£  per  quali  figure  poi  !  Non  ho  mai  veduta  la  più 
villana  di  quella  di  costui. 

Eugenia.  Mi  sembra  un  cavaliere  ben  fatto.  É  una  per- 
sona robusta ,  ma  non  può  dirsi  una  cattiva  figura. 

Florido  {ironicamente).  Anzi  è  un  amorino ,  un  Adone. 
Ha  ricevute  più  buone  grazie  costui  in  tre  minuti,  di 
quelle  possa  ottenerne  da  voi  un  vero  amico  in  un 
anno.  Ma  in  conclusione  a  Frascati  non  volete  ve- 
nire ? 

Ernesto.  Contessa,  nelF afiacciarmi  alla  finestra  ,  ho 
veduto  partire  una  carrozza  col  milord  inglese ,  e 
Rosbif.  Onne  !  Li  lasciate  partire  senza  chiamarmi  ? 

Eugenia.  Milord  aveva  una  fretta  grande*,  ma  oggi  ri- 
toma. 

Ernesto.  Eh  !  Quello  è  un  signore  di  qualità,  sapete, 
signor  cavalìer  Florido  -,  è  uno  di  quelli  che  fanno 
a  modo  loro  nella  camera  alta.  Avvertite ,  contessa , 
usategli  tutte  le  attenzioni ,  già  per  riguardo  del  gran 
soggetto  che  me  lo  dirige ,  e  poi  perchè  pw  certi 
pezzi  grossi  (1)  bisogna  sacrificarcisi.  Credo  anche, 
che  non  vi  terrà  cattiva  compagnia  ^  dev'  essere  uomo 
culto.  Che  ve  ne  pare,  cavaliere? 

Florido.  Mi  pare,  che  abbia  poca  ereanza  (2);  gli  si 
parla ,  e  non  risponde. 

Ernesto.  Questo  non  significa  (3);  yierchè  sono  per- 
sone astratte ,  hanno  il  peso  del  regno  sulle  spalle. 

Volpino.  La  signora  marchesa  Livia  desidera  dì  rive- 
rirla (4).  (fa  r ambasciata,  e  parte. 

Eugenia.  Favorisca,  è  padrona,   j 

(I)  Per  certi  pezil  grossi ,  Uu.y  pourcer-  (3)  Questo  non  significa,  tm»-tnL  nteote, 

tain»  grot  moree<tux ,  c.-è^..  pour  cer-  nulla. 

taitu  grandi  pertonnage;        ,  (4)  DI  riverirla ,  di  riverir  la  sua  «Igno- 

(2|  Glie  abbia  poca  creansa.,  -^u'/t  ett  ria ,  voui  $ouhaiter  le  bonjow. 
mathonnéte. 
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Ernesto.  (Diamine!  costei  mi  aranza  (1)  dieci  zec- 
chini di  gioco. }  Contessa ,  se  mai  la  marchesa  diman- 
dasse di  me,  ditele  che  non  sono  in  casa.  Ho  di  là 
il  fattore  (2) ,  col  quale  devo  accomodare  i  conti  di 
più  mesi  ;  non  posso  perder  tempo.  Cavaliere ,  vi  ri- 
verisco. (  parte, 

SCENA  XI. 

La  marchesa  LIYIA ,  e  delti. 

Eugenia.  Mi  sorprende  davvero ,  che  la  marchesa  vada 
in  giro  di  mattina  a  quest'  ora  ;  è  solita  sempre  le- 
varsi dal  Ietto  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno. 

Florido  (ironicamente).  Si  sarà  levata  di  buon'  ora 
perchè  dovrà  introdurre  qualche  Inglese. 

Marchesa.  Cara  contessa,  vi  son  serva. 

Eugenia.  Un  bacio ,  marchesa  mia.  Accomodatevi. 
Cavaliere,  in  mezzo. 

Marchesa.  Cavalier  Florido,  vi  saluto,  {siede  il  caca- 

(  liere  in  mezzo  alle  due  dame. 

Florido.  Aveva  già  fatto  il  mio  dovere. 

Marchesa.  Che  direte ,  contessa  mia ,  eh*  è  tanto 
tempo  che  sono  con  voi  mancante ,  che  non  sono 
stata  a... 

Eugenia.  Per  amor  del  cielo  non  fate  complimenti. 
Quando  mi  favorite  per  cordialità ,  mi  &te  sommo 
piacere  ;  ma  visite  di  complimento  non  le  pretendo.  - 

Marchesa.  Abbiamo  una  buona  giornata. 

Florido.  Calda  per  altro. 

Eugenia.  Ma  tollerabile. 

Marchesa.  Già  tutta  la  vostra  famigliola  sta  bene? 

(1)  Diamine  I  costei  mi  avanza,  diantre!        (2)  11  fattore ,  mon  inleniani. 
eette  fenrne  ett  nw  erianeiére  de...  ;  dian- 
tre I  )e  dot»  à  celle  femme,,. 
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Eugenia.  Ah!  marchesa  mia,  tutta  tutta  non  posso 
dirlo.  Il  più  piccolo  ha  una  gran  tosse. 

Florido  {piano  alla  marchesa).  Non  vi  dubitate,  che 
se  ne  dà  una  gran  pena.  (  ironico, 

Makchesa  (piano  al  cavaliere).  Già  non  guarirà  mai, 
s' è  catarroso  di  natura,  (forte  a  Eugenia)  Contessa , 
che  abbiamo  di  nuovo  ? 

Eugenia.  Ne  chiedete  a  me?  Il  Cavaliere  eh' è  nel 
gran  mondo  potrà  darci  nuove. 

Florido  (ironicametite).  Anzi  dice  benissimo  la  mar- 
chesa ,  voi  dovete  darcene ,  che  potete  averne  delle 
recondite  (1)  da  rispettabili  soggetti  forestieri. 

Eugenia  (piano  a  Florido),  Con  questo  motteggiare 
potreste  finirla. 

Marchesa.  (  Fra  costoro  vi  è  del  torbido  (2).  )  Contessa 
mia  y  non  era  la  sola  convenienza  quella  che  mi 
avea  condotta  da  voi  questa  mane.  Sappiate  che 
questa  sera  faccio  in  casa  mia  un'  accademiola  di 
musica  (3)  -,  venivo  ad  awertirvene ,  sperando  che 
'  mi  favoriste.  Per  altro  ho  trovato  per  istrada  il  ca- 
pitan Flaminio ,  che  mi  ha  detto ,  che  voi  partite 
oggi  per  Frascati  col  cavaliere.  Dunque  non  potrò 
avervi.  Non  potete  credere  quanto  mi  sia  spiaciuta 
questa  notizia. 

Florido  (ironico).  Non  vi  affliggete,  non  vi  affliggete, 
perchè  la  signora  non  parte  più  per  Frascati. 

Marchesa  (  sorpresa  ) .  Come  !  (  Per  Bacco  (i)  !  Se  sapevo 
questo ,  non  V  invitavo.  ) 

Eugenia.  È  vero ,  non  parto ,  e  posso  approfittare  delle 
vostre  grazie.  Non  parto ,  perchè  è  giunto  ieri  sera 

(I)  Delle  recondite ,  det  nowtllet  igno-  (3)  Un*  accademiola  di  musica ,  im  pttu 

ti€9  de  tottt  te  monde.  eoneert. 

(2|  ?1  è  del  torbido,//  ya  du  Iroubte^  (4)  Per  Bacco!    Per    Diana  I    DfuMe  ! 

c-èHl.  ce#  gens'tà  me  pwraieeent  bronH-  m.-è-m.,  par  Ba^A««,  par  Diane  !  ite.  : 

Ut,  feWe  rf«  peiganieme  remai». 
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un  milord  inglese  diretto  a  mio  marito ,  che  in  con- 
seguenza dovrò  io  introdurlo  nelle  conversazioni. 
Anzi ,  giacché  mi  si  presenta  cosi  bella  occasione , 
questa  sera  Io  condurrò  meco  alla  vosti^a  accademia. 

Marchesa  (a  mezza  bocca).  Siete  padrona.  Già  saprete 
bene  chi  è ,  perchè  la  mia  compagnia  è  coofipagnìa 
scelta. 

Eugenia.  Figuratevi,  è  un  signore  che  non  vuole 
r  Altezza ,  perchè  viaggia  incognito. 

Marchesa.  Bene,  bene  :  poi  viene  con  voL  (Ora  ca- 
pisco il  torbido  del  cavaliere  (1).  )  (piano  al  cavaliere) 
Povero  cavaliere  !  abbiamo  rivali. 

Florido  (risponde  forte).  Per  aver  rivali ,  bisogna  esser 
amante ,  ed  io  non  sono  amante. 

Eugenia.  Che  dice,  signore? 

Florido.  Rispondo  alla  marchesa. 

Marchesa.  È  in  casa  vostro  marito?  Vorrei  dirgli  una 
parola. 

Eugenia.  Non  è  in  casa.  Non  potete  credere  quanto  lo 
tenga  occupato  la  venuta  di  questo  signore. 

Marchesa.  (Pazienza  (2);  mi  ero  levata  si  presto  per 
trovarlo  in  casa:  ) 

Florido.  Certamente  dev'essere  occupatissimo.  Chi 
sa,  che  a  quest'ora  non  l'abbia  condotto  a  veder 
Pasquino  (3). 

Eugenia.  E  molto  lepido  (4)  il  signor  cavaliere.  Ma 
^quando  i  forestieri  si  devono  condurre  a  veder  Pa- 
squino, crederei  che  a  questo  impiego  si  trovereb- 

(1)  Il  torbido  del  cavaliere ,  la  mauuain  é'appelalt  Pasquino ,  et  demeunit  <«•( 

kumeur  d«  chevalier,  prèf  de  eeUe  eUUue.  C'eel  à  «01»  piééettel 

cai  Paiienia  I  //  faut  prendre  patienee.  gue  fon  affieke  quetqitefoie  de»  Mlrrrt, 

(3)  Pasquino.  C'eH  le  rette  muUU  d'une  teeqneUea  «  dn  nom  de  la  «telae ,  e'ein^ 

kelle  ttatue  antique ,  adosei  «u  palaie  ^^  pasquiaate. 

Braeeki ,  pré$  de  la  place  Navóne,  On  dit 

que  ce  nom  lui  e$t  venti  d'un  tailleur  d^un  (4>  Lepido ,  faeétieux.-  Upidena ,  fé- 

earaeUre  trie-^Urique  et  mordant ,  qui  eétie^  eaillie. 
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bere  delle  persone  assai  più  adattate  dì  mio  marito. 

Florido  [piano  alla  marchesa).  E  in  casa  il  conte,  ma 
si  fa  negare.  Che ,  vi  deve  dar  danari  ? 

Marchesa  (risponde  piano):  Una  partitella  di  gioco. 
(  si  alza)  Contessa,  permettetemi  che  vi  levi  T  in- 
comodo (l);  devo  seguire  il  piccolo  giro  del  mio  in- 
vito. Ma  non  me  lo  strapazzate  questo  povero  cava- 
liere. Se  prende  ombra,  se  s' ingelosisce ,  sono  segni 
di  premura  che  bisogna  compatirli ,  benché  riescano 
incomodi.  Basta,  io  vi  lascio  in  libertà  :  litigate  un 
poco  (2) ,  che  poi  sarà  più  dolce  la  pace ,  ed  in  pace 
spero  di  rivedervi  questa  sera. 

Eugenia.  Y'  ingannate ,  amica  ;  io  non  ho  col  cavaliere 
alcun  motivo  di  quistionare. 

Florido.  E  né  anche  io  colla  contessa.  Anzi,  mar- 
chesa ,  vengo  via  con  voi  (3) ,  voglio  servirvi,  [si  alza. 

Marchesa.  Non  permetterò  mai  questo,  so  il  mio 
dovere. 

Eugenia  [con  rabbia).  Anzi  conducetelo  pure  con  voi. 
Qui,  che  ci  resterebbe  a  fare?  A  dire  delle  insolenze? 

Marchesa.  No  ,  non  voglio  assolutamente. 

Florido.  Bene,  non  verrò  con  voi,  me  ne  andrò  da 
me  solo  (4).  Servo  di  queste  dame.  [parte. 

Marchesa.  Ma  questo  é  uno  sdegno  formale. 

Eugenia.  Io  poco  gli  do  retta  (6)  :  sia  in. guerra,  o  in 
pace ,  sono  indifferente. 

Marchesa.  Io  mi  tratterrò,  perché  non  crediate... 

Eugenia.  Ma  che  mi  stimate  cosi  pregiudicata  (6)? 

Prendete  pure  il  vostro  comodo. 

\ 

(i)  Che  Tf  leti  r  Incomodo ,  lift. ,  que  j9  (4|  Da  me  solo ,  toni  teul. 

vw  Òi9  l'ineommoditi ,  c-à-d.  gue  je  (5)  lo  poco  gli  do  retto  J«  fuU  fortpen 

v<m$  débarra$se  de  ma  prétence,  d'atten  Uon  à  lui  ;  ft  me  ioveie  fori  pm  de 

(2)  Litigate  UD  poco ,  querellez-voìt»  «a  ce  qu'it  dil. 

peti.  (0)  Cosi  pregiudicata,  H  rempUe  de  pri" 

(3)  Vengo  Tla  con  toI  Je  vate  eortir  atee    jugée,-^  Pregiudicare,  /<!!.,  eigni^  porter 
voti*.  du  prUudiee  à  qnelqu'vn. 
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Marchesa.  Ma  non  vorrei... 

Eugenia.  Mi  fate  torto  a  pensare  cosi  di  me.  Andate 
pure,  che  voi  dovete  fare  il  vostro  giro. 

Marchesa.  Mi  approfitto  del  vostro  permesso.  Un  \ 
bacio. 

Eugenia.  Addio,  cara. 

Marchesa.  Questa  sera  ci  rivedremo.  {parte. 

EuCBNiA.  Evviva ,  evviva  il  signor  cavalier  Florido! 
Già  la  marchesa  ora  lo  raggiungerà  per  le  scale,  e 
con  essa  farà  i  suoi  sfoghi  (1).  Ma  di  me  non  può 
lagnarsi  certo.  Se  conduco  milord,  vede  che  lo  £mx^ìo 
per  ubbidire  al  marito.  Ma  questi  uomini  si  fanno 
ogni  giorno  più  indiscreti ,  e  non  si  trovano  più  quei 
serventi  docili ,  che  sapeano  adattarsi  con  pace  alle 
varie  circostanze,  in  cui  necessariamente  talora  puA 
ritrovarsi  una  dama. 


ATTO   SECONDO. 


SCENA   I. 

La  solita  camera  della  locanda. 
ROSBIF ,  e  PANCHON. 

Rosbif.  Come  !  milord  non  è  in  casa  !  E  dove  lo  bt 

condotto  Trivella  ? 
Panchon.  Questo  noi  so.  Li  vidi  partire  insieme  un'  ora 

indietro  -,  ma  per  dove  poi  lo  sapranno  essi. 
Rosbif.  Questa  è  un'  insolenza  di  cui  Trivella  mi  do- 

(1)  Farfcl  mot  sfoghi,  U  tshaUra  m     Mir/ce0i<r.«-SD9garl«nblil«,radlo,«c., 
bile,-  Sfogarsi ,  déekargtr  ce  ^vc  i'oa  «     anouvir  ta  rage^  «a  Mne ,  ete. 
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\rà  render  conto.  Non  s»*vìrà  più  alcuno  de*  miei 
.  forestieri ,  se  si  regola  cosi.  Come  ini  trovo  io ,  che 
avevo  già  avvisato  mister  Pantfos,  acciò  non  si  mo- 
resse  dallo  studio  (i) ,  per  potere  incominciare  il  ri- 
tratto di  milord  ?  Il  tempo  passa ,  che  poi  si  deve 
andare  dalla  dama.  Birbante  Trivella  ! 

Panchon.  S'  è  lecito ,  quale  dama  to  conduce? 

Rosbif.  La  stessa  che  serviva  il  duca  Flutt ,  la  con- 
tessa Eugenia. 

PArfCHON^  (Ora  sto  fresco  davvero  (2).  Costei  mi  Ara  il 
bel  gioco  (3)  dell'  altra  volta.  Mi  verrà  a  scroccare  (4) 
due ,  o  tre  cene  in  locanda  colla  sua  compagnia ,  e 
per  pagamento  mi  dirà ,  che  mi  p(me  in  grazia  di  mi- 
lord ,  e  gli  dice  che  son  galantuomo.  ) 

Rosbif .(  passeggiando).  £  veramente  una  temerità  quel- 
la di  costui  ;  agire  cosi  di  capriccio ,  e... 


SCENA    IL 

//  conte  ERNESTO  ^  e  deUì. 

Ernesto.  Signor  Rosbif,  vengo  precisamente  da  casa 
vostra ,  e  non  avendovi  trovato ,  sono  passato  a  cer- 
carvi qui.  Voglio  che  mi  presentiate  a  milord,  voglio 
far  con  lui  quei  doveri ,  che  non  ho  potuto  adem- 
pire questa  mane  per  la  sollecita  sua  partenza. 

Rosbif.  Milord  non  è  in  casa^  ma  tornerà  fra  mo- 
menti. 

(1)  TVon  si  moTesse  dallo  sladfo,  //  n«     matnitnant;  mt  voile  vraimentdWM  de 
bougeàl  p««  de  ion  atelier.  Mister  PanU-     bcaux  drap». 

fa$  e$t  centé  élre  un  p«iiiff»  angM*^  ^j  ^^^^  „,,  j^^  „  ,^,  ^^  ^  ^f^ 

ehafgipar  KoeìHf  de  (aire  te  portrait  et  ^^,^/<i  ^e  jouera  tt  tour  de  t'autre 

ntilord  Cordonnier  ;  le  pris  dtvaU  itre  ..^^ 
partagi  entre  /'artiste  et  /'antlquatre. 

(2)  Ora  sto  fresco  davvero  [  St  tuie  fruie  W»  Seroocare ,  eecroquer. 
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Ernesto  ( a mesxa  voce).  Nel  frattempo  potressimo  (1) 
dire  due  parole  insiene  ? 

Rosbif.  Come  vi  aggrada.  Signor  Panchon  >  se  avete 
qualche  aflTare  a  sbrigare  ]  io  non  voglio  nulla  da  voi, 
non  restate  qui  per  me. 

Panghon.  Mi  ritiro.  (Qui  vi  è  imbroglio  senza  altro. 
.Come  lo  ba  diretto  a  questi  affamati  (2),  è  sicura- 
mente un  milord  di  fabbrica  nuova.  )  {parte. 

Rosbif.  Signore ,  vi  son  molto  tenuto  della  buon'  ac- 
coglienza che  la  vostra  signora  consorte  ba  fatta  a 
milord. 

Ernesto.  Questo  era  un  dovere  ^  e  la  raccomandazione 
vostra  la  stimo  assai.  Poi ,  sento  che  sia  un  cavaliere 
di  garbo. 

Rosbif.  SI ,  ed  è  anche  sufficientemente  culto  ^  non  si 
estema  molto ,  perchè  parla  poco ,  ma  intende ,  in- 
tende. 

Ernesto.  Si  tratterrà  molto  in  Roma  ? 

Rosbif.  Su  questo  non  è  determinato  ^  ma  sicuramente 
resterà  tutto  il  tempo  necessario  per  vedere  le  rari- 
tà del  paese.  Essendo  meco ,  voglio  che  vegga  tutto , 
voglio  che  giri... 

Ernesto.  A  proposito  di  girare ,  gli  avete  provveduta 
la  carrozza? 

Rosbif.  Non  ancora ,  perchè  il  vetturino  che  mi  serve, 
è  fuori  di  Roma.  Ne  ho  presa  questa  mane  una 
air  azzardo ,  e  per  oggi ,  quando  toma  milord ,  dirò 
al  servitor  di  piazza ,  che  chiami  la  stessa. 

Ernesto.  Su  questo  vi  dirò...  che  mi  trovo  due  caval- 
li (3)...  Già  due  cavalli  di  più  oltre  il  fisso  della  mia 

(1)  Potrenimo ,  fxwr  potremmo ,  torta-     tout  te  monée ,  il  faut  dirt  qne  «'  U 
rime.  •  comte ,  ia  comtawe  ra  femm» ,  «I  KoiMf  | 

(2)  Aflmuitl ,  spiantati ,  gueux,  totU   p§int§  Coprii  du  lypet  rM«  « 
(9)  MI  troTo  due  cavaUl ,  pow  mi  trovo     ««ittaat .  Aenrenfcmciil  ee«  Ifpct  nmi 

aTer  due  caTalU.  foiir  étn  )%»U  mvert     fori  rwru  à  Mq/mt  au$om'd^lmL 
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scuderia,  e  pensavo...  ma  no...  no...  non istàbene... 
no,  non  serve  altro  (1)... 

ftosBiF.  Che  volevate  dirmi?  (Quasi  l' indovino.  )   ^ 

Ernesto  (  affettando  svogliatezza  ).  Niente,  niente.  Aven- 
do due  cavalli  di  più  inutili ,  che  li  voglio  vendere... 
poteva...  mi  capite...  poteva  darsi  al  milord  una  car- 
rozza delle  mie...  ma...  non  va  bene.  Se  si  scoprisse, 
potrian  farsi  dei  discorsi.  Benché  però  sia  un  pre« 
giudizio  quello  di  creder  cosa  vergognosa  1'  affit- 
tare la  roba  propria.  Non  è  vergogna  il  venderla, 
e  sarà  vergogna  il  darla  in  affitto.  £  un  pregiudizio. 

losBiF.  Già  dite  benissimo ,  eh'  è  un  pregiudizio  :  poi 
non  vi  è  bisogno  che  si  risappia.  La  cosa  resta  fra 
noi ,  e  vedendo  la  vostra  li vrea ,  pare  che  voi  serviate 
di  carrozza  milord  per  amicizia.  Dunque,  se  vi  ri- 
solvete ,  il  prezzo  che  io  soglio  pagare ,  è  di  venti- 
cinque zecchini  al  mese.  A  milord  la  pongo  qualche 
bagattella  di  pii^ ,  ma  va  in  compenso  delli  tanti  miei 
incomodi. 

ERNESTO.  Ma  venticinque  zecchini  sono  troppo  pochi  ; 
perchè  poi  i  miei  legni  (2)  sono  tutti  dorati. 

losBiF.  Anzi  su  questo  volea  avvertirvi ,  che  badaste 
di  non  mandare  una  carrozza  di  quelle  vostre  tanto 
antiche.  So  che  V  altro  giorno  vi  segui  una  disgrazia 
nel  Corso. 

IRNESTO.  Non  temete  ;  vi  do  i}  berlinone  che  feci  pel 
matrimonio.  Questa  è  accomodata  (3). 

losBiF.  Si.  Però  di  qui  a  poco  fate  che  si  trovi  alla 
porta  ;  perchè  milord  deve  uscire. 

iRNESTO.  Se  V  ho  pon  me  ^  ve  la  lascio ,  e  vado  a  casa 

(I)  Non  aerre  altro,  il  tsiinutUe  <reii  ment  tmrehand.  Lortqu'U  e$temployim 

rier  darantage.  fiminin ,  il  UgnflU  boi»  à  MUer^  la  le- 

{^  I  miei  legni,  mtt  carro«fe«.-Legoo,  gna. 

U,  *oie;  mai»  ce  mot  aigniUe  aiitfi  ime  (9)  Qaeita  è  accomodata  ,  voiià  giri  ut 

itm*  y  »«  V9iw€v  4m  gM€rr$ ,  un  WW-  amngi^ 
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a  Dirmene  attaccare  un'altra.  Ma  poi...  già  eaqpfte... 
per  il  consueto..;  già  vi  ricordate...  per  quello... 
senza  che  mi  spieghi ,  sapete  come  »  fece  col  duca 
Flutt. 

Rosbif.  Non  dite  di  più ,  ho  pensato  anche  a  questo. 
Dovete  avere  it  quadro  compagno  a  quello  che  si^ 
vendè  allora.  Da  qui  a  poco  quando  verremo  a  casa 
vostra ,  fintelo  trovare  in  vista  neir  appartamento. 

Ernesto.  Ma  vi  è  un  gran  buco  da  un  canto. 

Rosbif.  Ya  bene ,  va  bene  :  quello  è  piuttosto  un  re- 
quisito (1).  Il  prezzo  potrete  dire  quattrocento  zec- 
chini^ e  poi... 

Ernesto.  Già  si  sa ,  non  mancherò  di  rihtsciarvi  il  vo- 
stro venticinque  per  cento. 

Rosbif.  Signor  conte  mio ,  non  mi  avete  lasciato  ter- 
minare il  discorso  ;  precisamente  su  questo  volevo 
dirvi ,  che  presentemente  io  prendo  da  tutti  il  cin- 
quanta per  cento,  e  per  meno  non  posso  servirvi. 
Quando  venne  il  signor  Flutt ,  ero  sui  principi ,  e  si 
usano  delle  agevolezze  (3)  in  quei  tempi ,  ma  ora... 

Ernesto.  Signor  Rosbif,  è  troppo  ;  facciamo  cosi ,  con- 
tentatevi di  un  trentacii»}ue  (3)... 

Rosbif.  Son  buon  inglese ,  Csiecio  una  parola  sola.  Que- 
sta adesso  è  la  mia  tassa ,  e  ne  soffrirebbe  la  mia 
onestà ,  se  non  la  mantenessi  eguale  con  tutti. 

Ernesto.  Ma  questa  è  una  tassa  terribile.  Basta.. .  ve- 
dremo. . .  per  altro  badate,  che  si  salvi  il  decoro  delia 
mia  famiglia. 

Rosbif.  Di  .questo  non  temete.  Voi  dovrete  mostrare 
dtt  cederlo  per  amicizia ,  e  sarà  mio  pensiero ,  cbej 

'  milord  vi  preghi  assai  per  averlo  :  anzi  faremo ,  ci 

(1)  On  reqoblto,  unt  qvalité ,  un  wm-       (s)  Dt  oa    Ireotadiiqae  ,  de  ss 
■  *«•••  1^ 

(2)  I>«U«  ageroleoe ,  dt»  faeiUté». 
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vostra  moglie  mostri  d'intercedere  da  voi  la  grioia. 
Ma  sul  mio  cinquanta  per  cento  non  voglio  stirac- 
dùerie  (1). 

Ernesto.  Farò  come  volete  ;  ma  almeno  procurate , 
che  gli  possiamo  vendere  anche  un  mosaico  da  ta* 
bacchiera ,  che  la  contessa  vinse  poche  sere  indietro 
ad  una  puUa.  Essa  non  sa  che  fame.  Fu  giocato  per 
dieci  zecchini  ^  quando  milord  ne  dasse  (2)  trenta- 
cinque  ,  povera  donna ,  sarebbe  contenta. 

RosiBiF.  Su  questo  non  prometto;  per  altro  vedrò.,. 
Ma  ecco  milord.       «^ 

SCENA    IH. 

PSCTTH,  e  detti. 

PscrrtH.  (entra  allegro»  ed  appena  bada  ai  e&nu)  Pa- 
droni ,  padroni  (3).  Ah  !  caro  Rosbif,  che  brav'uomo 
è  Trivella!  Conosce  persone  molto  belle ,  e  graziose  : 
altro  che  quella  vostra  con... 

Rosbif.  {ìnurrompe  prontamenie  )  Milord ,  è  qui  il  conte 
Emesto ,  marito  della  dama  a  cui  vi  ho  ]»res^tato 
questa  mane,  eh' è  venuto  a  riverirvi. 

Senesto.  Volevo  dedicarvi  la  mia  servitù  questa  mat- 
tina medesima;  ma  siete  partito... 

PscTTH.  Sono  andato  via,  perchè  non  avevo  più  pia- 
cere di  restare  :  ma  vengono  sempre  a  tempo  i  vo- 
stri favori.  Accomodatevi .  (  siedono .  Emesto  nel 
(  mezzo ,  alta  sua  destra  Psctth ,  alla  sinistra  Rosbif. 

Ernesto.  Come  siete  contento  di  Roma? 

PscTTH.  Yl  dirò.  Quo  ad  un'  ora  indietro  (4)  non  ero 

{I)  Non  TOgllo  stiraccbierle ,  je  ne  veux  (a)  Padroni ,  padroni ,  «oiM-enf.  miei, 

PM  de  diaeuasiont  ;  )e  ne  vena  pta  que  twifonr,  bonfonr. 

fon  marekande,  —  Stiracchiare,  /<«.,  ti-  (4)  Fino  ad  un*  ora  Indietro,  etUpae^ 

rufiter  :  il  signiflemurt  tés/ner.  dal  mio  arrl?o  fino  ad  an*  ora  Indietro, 

(2)  Me  dasse ,  povr  ne  dene ,  barba*  depufr  mon  arrivée  juaqu'à  il  y  a  une 

ritnU'  keure. 
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molto  contento  ;  ma  dopo ,  il  mio  servitor  di  piazza 
mi  ha  condotto  in  una  casa ,  dove  mi  sono  divertito 
moltissimo.  Vi  era  una  giovine ,  che  cantava  come 
un  angelo. 

Rosbif  {da  se  adirandosi  ) .  (  Birbo  Trivella  1  ) 

Ernesto.  Vi  piace  la  musica  (1)? 

PscTTH.  Moltissimo.  Poi  questa  donna  ha  cantata  una 
bellissima  aria ,  c^ie  non  avevo  mai  intesa  in  Londra. 
La  Cenciosa  (2).  Belle  parole  !  Bella  cantilena  ! 

Ernesto.  Veramente  questa  è  una  canzone  da  strada. 
Mia  moglie  questa  sera  vi  condurrà  in  un  luo^ , 
dove  udirete  ottima  musica. 

Rosbif.  Voi  avrete  dunque  la  fortuna  di  trovarvi  ad 
una  bella  accademia  fin  dalla  prima  sera ,  che  inco- 
minciate a  girare  per  le  conversazioni.  Ma  vw, 
mi  pare  che  vogliate  aver  molte  fortune  in  questa 
città. 

PscTTH.  Perchè? 

Rosbif  {piano  al  conte  Emesto  ).  Signor  conte  ,  ajutate. 
{forte  a  Psctth)  Saprete ,  che  il  signor  Flutt ,  quando 
fu  in  Roma ,  comprò  un  carneo  antico. 

Psctth.  Mi  pare  che  me  lo  abbia  detto.  ' 

Rosbif.  Or  bene,  sull'ora  del  desinare  ha  voluto  la 
sorte ,  che  un  villano  me  ne  portasse  uno  stupendo. 

*  Sorte  rarissima,  perchè  ora  non  se  ne  trovano  pia. 
Guardate.  {lo  dà  a  PscUh ,  ed  intanto  anche U 

{conte  l'osserva. 

Ernesto.  Oh!  che  cosa  stupenda  (3)!  Questo  è  un  la- 
voro del  secolo  di  Augusto  ! 

Rosbif.  Guardatevi  (4) ,  che  non  sia  poi  di  quel  di  Ales- 

co  Vi  place  la  moclcar  okMZ'Votu  ia       (3)  Stnpenda,  adaUrmbie, 
mu9iqiuf 

{2)  La  Cenciosa  ,  ta  fitietw,  vìImìu§       (4)  Guardaterlctae afasia, ecc., ]NW« 
ehantw  ekanlit  teutenuat  par  U  plus    gante;  U  par^  étrtptMtòU 
bai  pauple  de  Mmne» 
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Sandro.  Milord ,  se  vi  piace ,  voglio  che  sia  vostro , 
voglio ,  che  voi  godiate  di  questa  fortuna ,  e  per 
cento  ghinee ,  il  prezzo  stesso ,  che  io  Y  ho  pagato , 
ve  lo  cedo.  Coi  buoni  padroni  ed  amici  non  si  gua- 
dagna. 

PscTTH  {dopo  avere  osservato  il  carneo).  Bella  cosa,  ma 
non  la  voglio.  Guardate,  (cava  una  scatolina)  Quella' 
brava  ragazza,  che  canta  cosi  bene ,  mi  ha  venduto 
un  cameo,  e  Trivella  mi  ha  consigliato  a  pigliarlo  ; 
perchè  dice  eh'  è  molto  buono. 

Rosbif  (inquietato)  Che  capisce  Trivella  (1)?  Vi  avrà 
fatta  comprare  qualche  cosa  moderna. 

£r]VESTO.  Sicuramente  per  mezzo  di  costoro  non  si  ha 
che  roba  moderna, 

PscTTH  {alterandosi).  Voi  altri  giudicate  molto  franca- 
mente. Questo  cameo  è  antico ,  e  benché  io  non  sia 
conoscitore ,  sono  certo  eh' è  antico.  Osservate,  {mo- 
stra H  cameo) 'Non  vedete ,  eh' è  rotto? 

Rosbif  {piano  al  conte).  Non  bisogna  contraddirgli. 
(  osserva  )  Vediamo.  Bravo ,  milord  !  Voi  avete  buon 
occhio.  Il  cameo  è  antico ,  e  non  è  cattivo  :  ma  di 
carnei  antichi  bisogna  averne  uno  sano  (2) ,  ed  uno 
rotto.  Cosi  si  regolò  il  signor  Flutt. 

PscTTH.  Quando  il  signor  Flutt  si  regolò  cosi ,  pren- 
derò anche  il  vostro. 

Ernesto  (si  alza).  Milord,  voglio  levarvi  l'incomodo. 
Al  piacer  di  rivedervi. 

PscTTH.  Fra  poco  passerò  della  vostra  signora.  Già 
non  vi  sarà  quel  cavalier  Florido ,  eh' è  molto  anti- 
patico^ 

Ernesto.  Quello  è  un  seccatore  (3) ,  che  viene  bene  di 

(I)  Che  capisce  Trivella?  e«(*c«  que        (2)  Uno  sano,  pour  on  Intiero ,  popr<~ 
Trivella  »'y  connait  f  taire, 

(3)  Un  seccatore,  tmfàakwx. 

16 
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rado  in  mia  casa.  Vi  riverisco,  {piano  a  Rosbif)  Mi 
potreste  anticipare  qualche  cosa  in  c(Hìto  della  ca^ 
rozza ,  che  già  io  ve  la  lascio. 

Rosbif  {piano  alconté).  Aspettate:  ecco  quattordici  zec- 
chini ;  li  noterò  per  quindici,  perchè  l'anticipazione 
vuole  un  compenso. 

Ernesto  ( come  «o^ira,  e  prende  il  denaro).  Ci  accomo- 
deremo, {forte  a  Psctth)  Milord,  vi  riverisco  di  nuovo. 
(Con  questo  danaro  bisogna  che  paghi  la  marchesa 
Livia  ;  altrimenti  questa  sera  non  posso  andare  all' 
accademia.)  {parte. 

PscTTH  {dopo  aver  osservato  qualche  tempo  U  carneo  £ 
Rosbif,  lo  pone  in  tasca).  Signor  Rosbif,  mi  torna  io 
mente ,  che  devo  avere  una  nota  delle  belle  signore, 
che  si  devono  conoscere  in  Roma ,  voglio  cercarla 
fra  le  mie  carte.  (parte, 

SCENA   IV. 

ROSBIF,  poi  TRIVELLA ,  poi  PSCTTH  che  ritoma. 

Rosbif.  E  Triv^la  senza  mia  licenza  ardisce  di  con- 
durlo  per  le  case  ^  ardisce  vendergli  delle  antichità? 
Voglio  che  mi  senta.  Trivella  ! 

Trivei^la.  Son  qua. 

Rosbif.  Birbante,  chi  ti  ha  dato  ordine  di  condurre 

mUord  fuori  della  locanda? 
Trivella.  Chi  m' ha  dato  ordine?  Milord  in  persona. 

Sbavigliava  (1),  che  non  se  ne  poteva  più 5  m'ha 

detto  che  lo  conducessi  in  qualche  loco ,  e  io  T  ho 

carreggiato  da  una  mia  amica, 

(1)  8ba?J8UaTa ,  pow  cba41gl|«T«  «  il  bàilMt. 
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Rosbif.  E  ti  pare  condurre  un*  eccellenza  in  una  ca- 
supola (1)? 

Trivella.  Ma  che  casupola  !  Che  casupola  !  L' ho  con- 
dotto da  una  persona  civile  ;  dalla  nooglie  d' un  bar- 
biere, d'un  amico  mio ,  che  a  un  buon  bisogno  fa  da 
cerusico  -,  da  una  donna  di  garbo ,  che  la  festa  va  col 
servitore. 

Rosbif.  Poi ,  chi  ti  ha  dato  licenza  di  fargli  comprare 
un  cameo?  Quanto  te  V  ha  pagato? 

Trivella.  Finora  niente,  ma  è  contrattato  (2)  per 
trenta  zecchini. 

Rosbif.  Come!  E  tu  ardisci  di  fare  un  colpo  simile? 
Non  sai  quali  sono  i  nostri  patti?  Sopra  i  sei  zecchini 
di  valore,  come  servitor  di  piazza  non  puoi  vender 
nulla.  Questa  tua  è  una  ribalderia  (3). 

Trivella.  Capisco  anch' io ,  che  la  botta  è  stata  un  po' 
grossetta  (4)  :  ma  ho  vista  la  palla  in  balzo  (S) ,  e  non 
me  sono  potuto  trattenere.  Per  altro  so  l'obbligo 
mio.  Eccovi  sei  zecchini. 

Rosbif.  Che  sei,  che  sei?  Me  ne  vengono  almeno  quin- 
dici. 

Trivella.  Come  quindici?  Otto  bisogna  che  ne  dia  alla 
barbiera ,  che'  ha  fatta  la  comparsa  di  venditrice  ;  e 
per  me  cosa  resta?  O  contentatevi  di  questi  sei ,  o  io 
non  vi  do  niente. 

Rosbif.  E  mi  credi  cosi  vile  di  contentarmi  di  questa 

inezia  (6)  ? 
Trivella.  Dunque  niente. 

Rosbif.  Ma  tu  ancora  non  hai  avuto  il  denaro ,  e  non 
r  avrai.  Voglio  farti  pentire ,  voglio. . . 

(1)  Casipola ,  nuuwt  >  tmiiion  49  cA^  (4)  Do  po'  Kroasetta ,  ««  lant  $oit  peti 

tive  apparence,  forte. 

{1)  Contrattato,  «tareikaftdé.-Gontrat-  (5)  La  paOa  tu  ImIm,  ta  balU  bondin 

tare  ,  nigodtr  ,  fairt  un  eoniraU  («)  loaiia,  vitiiU^  bagnile, 

(3)  Blbalderia,  A^ponncria. 
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PscTTH  (con  una  carta  in  mano).  N<m  trovo  la  nota  di 
Roma  ;  trovo  solo  quella  di  Napoli.  Curiosi  questi 
nomi  Napoletani!  (legge)  Donna  Carmina  Melon- 
celli ,  donna  Pasqua  Tarallo ,  donna  Masaniella... 

Rosbif.  Signore ,  scusate  se  v'  interrompo  :  ma  mentre 
eravate  di  là  (1)  ho  fatto  alcune  riflessioni  su  quel 
carneo  che  avete  comprato  voi  stesso.  Mostratemelo. 

PscTTH  (dà  il  carneo  a  Rosbif,  che  mostra  osservarlo). 
Eccolo. 

Trivella.  (Quanto  è  micco  (2)  il  sor  Rosbiffo,  se  si 
figura  di  scoprirgli  eh'  è  moderno.  L' ho  persuaso 
troppo  colla  ragione  della  rottura^  non  si  rimove  più.) 

PscTTH.  Tu,  Trivella ,  sei  stato  a  Napoli? 

Trivella.  Una  volta,  ma... 

Rosbif.  Signore,  si  avvera  il  mio  dubbio. 

PscTTH.  Quale? 

Rosbif.  Questo  cameo  non  è  per  voi. 

PscTTH.  Perchè? 

Rosbif.  Perchè  è  antico ,  come  vi  dissi ,  è  antico ,  ma 
è  un  lavoro  degli  antichi  Francesi.  Vi  si  conosce  da 
per  tutto  il  carattere  gallico. 

PscTTH  (alteralo  verso  Trivella).  Come!  E  tu,  cane  ita- 
liano, hai  avuto  ardire  di  vendermi  un'antichità  fran- 
cese? {leva  con  rabbia  il  cameo  di  mano  a  Rosbif,  e  lo 
vorrebbe  dare  a  Trivella,  che  si  rilira  per  non  pren- 
derlo) Riprendi  il  tuo  cameo.  (mostra  un  gruppo  di 
denari)  Ecco  i  denari  che  aveva  presi  per  pagarlo, 
ma  ora  non  lo  voglio  più. 

Trivella.  Ma  il  contratto  è  fatto,  e  io... 

Rosbif.  Riprendilo,  riprendilo. 

PscTTH.  Se  non  lo  riprendi,  ora  ti  bastono. 

Trivella.  Eccellenza,  basse  le  mani ,  che  senza  questo 

(1)  Di  li ,  4€  Cantre  còti  ,  éam  votre       (2)  Qoanto  è  mjcco  ,  quanto  è  kIoocs, 
ghambre.  pQpulaire. 


IL  CAL20LAJ0   INGLESE  IN   ROMA.  365 

Io  riporterò  alla  padrona  :  ma  certo  non  mi  pare,  che 
sia  azione  da  farsi  a  quella  povera  ragazza,  (rìprende 
il  carneo,  poi  dice  piano  a  Rosbif)  Me  l'avete  fatta,  a 
buona  restitaizione  (  1  ) . 

PscTTH  (dopo  aver  pensato  un  poco).  Dici  bene,  non 
voglio  fare  quest'  azione  a  quella  brava  giovine ,  che 
canta  cosi  bene.  Tieni ,  prèndi  il  denaro ,  e  portalo 
a  lei ,  e  l'antichità  francese  la  lascio  a  te,  che  io  non 
la  voglio,  {gli  dà  il  denaro)  Ya  via. 

Trivella*  Tante  grazie  (2). 

PscTTH.  Va  via. 

Trivella  (piano  a  Rosbif).  Adesso  rosicate  (3),  sor  an- 
tiquario, (parie. 

SCENA  V. 

ROSBIF,  e  PSCTTH. 

Rosbif.  Signore,  non  vi  avvilite  cosi.  Andare  in  certe 

case  non  istà  bene  col  rango  di  milord,  che  voi 

avete  preso. 
PscTTH.  Ma  io  non  ho  mai  detto  di  voler  essere  sempre 

milord.  Quelle  ore,  in  cui  mi  voglio  divertire  non 

sarò  milord. 
Rosbif.  Ma  il  signor  Flutt  non  fSaceva  cosi. 
PscTTH.  Io  temo  che  il  signor  Flutt  si  sarà  annojato 

molto  ^  perchè  quella  contessa  magra  da  cui  mi 

avete  condotto  è  gentile ,  ma  non  è  bella. 
Rosbif.  Il  signor  Flutt  pensava  diversamente.  Ma  è 

ora  di  uscir  di  casa ,  la  carrozza  e  giù  pronta. 
PscTTH.  Dove  dobbiamo  andare? 
Rosbif.  Prima  di  passare  dalla  contesssa,  andremo 

(I)  A  baooa  restltaliloDe,  polir  rasU-        (2)  Tante  gnole,  */cn  d««  rfm«reim#ii«. 
tiuione ,  attendez'voui  à  la  poreiUe,  (3)  aoslcate ,  rodetevi ,  rongtx'vout. 
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dal  pittore ,  che ,  come  vi  dissi ,  deve  fare  il  vostro 
ritratto ,  e  che  io  fece  anche  al  signor  Flutt. 

PscTTH.  Già  è  Inglese? 

Rosbif.  S'  intende.  In  Roma  non  vi  sono  altri  buoni 
artisti  che  gì'  Inglesi.  Mi  spiace ,  che  siate  tornato 
si  tardi  ;  altrimenti  dopo  che  il  pittore  aveva  fatti  i 
primi  segni  sulla  tela,  potevamo  andare  a  vedere 
qualche  antichità ,  qualche  galleria. 

PscTTH.  A  proposito  di  questo ,  bisogna  che  mi  diate 
una  regola  fissa ,  perchè  sappia  quello  che  mi  deve 
piacere,  e  quello  che  non  mi  deve  piacere;  perché 
io  non  capisco  niente  di  queste  cose ,  e  non  mi  preme 
niente  di  capirne ,  ma  voglio  saper  applaudire  a 
tempo  e  luogo. 

Rosbif.  Darvi  una  regola  fissa  e  sicura  è  impossible. 

PscTTH  (a/<era(o).E  se  voi  non  sapete  darmi  questa,  qual 
bisogno  ho  io  di  voi ,  signor  antiquario ,  che  vi  pren- 
dete una  ghinea  al  giorno? 

Rosbif.  Ma  la  regola  vi  è  :  non  può  dirsi  dell'  estrema 
certezza ,  per  questo  io  vi  rispondea  cosi  ;  perchè 
sono  molto  preciso  nelle  mie  espressioni.  Per  altro 
vi  darò  un  metodo ,  cot  quale  non  si  sbaglia  qnaà 
mai. 

PscTTH.  Via  dunque  dite. 

Rosbif.  Per  le  pitture  applaudite  sempre  alle  più 
oscure  (1)  :  per  le  statue  devono  piacervi  sempre  le  più 
coperte  di  polvere ,  e  le  più  guaste  (2)  ;  perchè  per  lo 
più  sono  antiche.  Per  la  stessa  ragione  dovete  ammi- 
rare ogni  fabbrica ,  che  vedete  più  rovinata ,  e  ca- 
dente. In  genere ,  quando  udite  che  io  dico ,  che  una 
cosa  è  antica ,  fate  il  volto  serio ,  guardatela  con  at- 
tenzione ,  prorompete  di  quando  in  quando  (3)  in 

(  O  Alle  più  (weare ,  /««  pin$  noiret,  (i)  DI  quando  In  quando ,  U  tmp»  « 

C2)  Guaste ,  muM/ée».    -  iempi, 
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qualch'  esclamazione,  mostrando  di  esser  rapito  dall' 
oggetto  che  mirate.  Signore,  basta  saper  comporre  il 
volto  a  tempo ,  prendere  il  tuono  di  mistero ,  e  par- 
lare per  monosillabi ,  che  si  passa  per  grande  inten- 
dente (1)  in  tutte  le  cose.  Ma  frattanto  bisogna  inco- 
minciare a  pensare  a  quell'  attenzione  che  dovrete 
fare  alla  contessa ,  comprando. . . 

PscTTH.  Cosi  presto  si  deve  pensare  a  questo  ? 

Rosbif.  Certamente;  il  signor  Flutt  si  regolò  cosi.  Ma, 
se  mi  riesce ,  voglio  che  facciate  un  acquisto ,  che 
vi  renderà  oggetto  d' invidia  a  tutti  gr  intendenti  di 
Londra.  Yoglio  farvi  comprare  un  quadro  eh'  è  un 
tesoro.  Ma  andiamo ,  che  1'  ora  si  avanza. 

PsCTTH.  Andiamo ,  vedremo  cosa  dovrà  farsi,  {partono, 

SCENA  VI. 

Camera  di  conversazione  in  casa  della  marchesa  Livia. 
La  marchesa  LIVIA,  poi  il  cavalìef  FLORIDO. 

Marchesa.  Il  cavaliere  ancora  non  viene.  Sono  in 
un'  estrema  curiosità  di  sapere  se  ha  scoperto  nulla 
su  questo  milord.  Per  Bacco!  era  ben  infocato  questa 
mattina... 

Fi^ORiDO.  Addio ,  marchesa.  Non  mi  è  riuscito  nulla. 

Marchesa.  Quanto  siete  da  poco  (2)  !  {siedono. 

Florido.  Che  volete  fare?  Ho  aspettato  Qnora  nel  caffè 
prossimo  alla  locanda ,  perchè  volevo  tentar  di  pescar 
qualche  notizia  dal  servitor  di  piazza  dell'  Inglese , 
eh'  è  un  uomo  accorto,  eh'  io  ben  conosco.  Ma  prima 
era  uscito  col  padrone,  poi  ha  avute  varie  chia- 

(1)  mteodente ,  connaf««e«r.  (2)  Quanto  slete  da  poeo,  vùut  éttt  bitn 

peti  aAroit. 
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mate  (1)  :  in  soimna,  ho  avuto  appena  tempo  d' inter- 
rogarlo, sesapea... 

Marchesa.  E  che  sapea  dunque? 

Florido.  Niente.  Perchè  Y  Inglese  è  giunto  solo  nella 
notte  passata.  Per  altro  il  servitor  di  piazza  mi  fa  spe- 
rare di  scoprire  qualche  cosa  dal  servo  inglese ,  che 
ha  con  se  milord.  Ma  già  anche  il  servitor  di  piazza 
teme  assai ,  che  non  sia  un  milord,  ed  io  ci  giurerei 
che  non  lo  è.  Lo  vedrete,  ha  una  figura  da  fac- 
chino (2). 

Marchesa.  Sarà  qualche  carbonaro.  Ma,  cavaliere  mio, 
pare  a  voi  che  se  fosse  un  signore  distinto  ,  sa- 
rebbe stato  diretto  al  conte  Emesto?  Qui  fra  noi 
non  gli  si  pregiudica  -,  si  sa  la  casa  del  conte  Emesto , 
che  casa  è. 

Florido.  Ma  per  nobiltà  è  una  casa  antica. 

Marchesa  {ironicamente).  Antica,  antica.  Mio  marito, 
buona  memoria,  che  in  questo  genere  era  informatis- 
simo ,  mi  diceva ,  che  non  vi  è  tanto  scialo  (3).  Già 
non  è  famiglia  romana ,  poi  il  conte  è  poverissimo  ; 
vuol  fare  più  di  quel  che  può ,  e  si  sa ,  che  il  decoro 
allora  non  si  salva.  Sia  detto  in  confidenza ,  resti  qui 
fra  noi ,  perchè  io  non  dico  mal  di  veruno  ;  queir 
Inglese  di  due  anni  sono  ci  spese  gli  occhi  (4)  colla 
contessa.  Figuratevi ,  non  aveva  più  un  soldo;  tcmaò 
a  Londra  per  vettura  (5). 

Florido.  Ma  non  crediate  poi ,  che  la  contessa  sia  ca- 
pace di  fare  spendere. 

Marchesa  (sorrìdendo).  Bravo,  bravo.  Voi  vi  regolate 
da  vero  cavaliere.  Ma  credete  però  che  non  si  sappia 

(1)  Ha  avute  yarie  chiamate ,  oii  l'a  ap-  eroil^  et  en  generai ,  ^'«ii«  eko9€  n'nt 
ptlé  plittieur$  foli,  pò»  umìH  bonné  et  aiuH  bétt$  ftfn  it 

(2)  Facchino ,  pttrle/aix^  erocheteur.  dit,  —  Scialare ,  faìre  ripaille. 

(3)  Non  Ti  è  tanto  scialo ,  expre$$ion  (4)  Spese  gli  occhi ,  i7  ifépenaa  kt  f  «w 
familién  qui  tignifie  que  la  maiton  ««<  de  ta  lite. 

èeaueoup  moin$  unpienn*  qu€  l'on  ne  le        (5)  Per  Tettare ,  en  voiturin» 
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quanto  ci  spendete  ancor  voi?  Credete,  che  mon- 
sieur  Martino  il  gioielliere  non  abbia  raccontato  dell' 
anello  ? 

Florido.  Yia ,  via!  queste  sono  bagattelle. 

Marchesa.  Bagattelle?  Non  son  bagattelle ,  sono  atten- 
zioni (1)  belle,  e  buone;  ma  sono  spregate  (2), 
quando  per  uno  straccio  di  forestiere  (3)  vi  si  voltano 
cosi  le  spalle.  A  proposito ,  e  per  la  gita  di  Frascati 
avevate  fatti  pochi  preparativi?  Pure  anche  questi 
sono  spregati. 

Florido.  Io  voglio  lusingarmi ,  che  non  lo  siano  ;  per- 
chè voi  potete  rimediare  a  tutto.  Accettate  il  pro- 
getto che  vi  feci  questa  mane  ;  fatemi  il  piacere  di 
venir  voi. 

Marchesa.  Ma  no...  no...  non  è  cosa...  Parrebbe  un 
dispetto.  Io  non  levo  gli  amici  ad  alcuna. 

Florido.  Ora  è  pur  curioso  l'eroismo  di  voi  altre  donne. 
Io  sono  amico  d'una  dama;  questa  mi  pianta;  (4)  io  ri- 
cevo la  cattiva  azione  da  essa ,  e  poi  ne  porto  la  pena  ; 
perchè  nessun' altra  mi  vuole  attorno  (5)  per  eroismo. 

Marchesa.  In  verità ,  non  dite  male.  Povero  cavaliere  ! 

Florido.  Giacché  mi  compatite ,  ajutatemi.  Venite, 
venite  voi.  Questa  notte  dopo  l'accademia  partiamo. 

Marchesa.  Siete  pure  il  gran  maledetto  tentatore?  Ma 
no ,  no  ;  perchè  poi  per  Roma  s' incominciarebbe  a 
dire  che  voi... 

Florido.  Vi  sarebbe  poi  tanto  male  ?  Via ,  venite. 

Marchesa.  S'incominciano  a  fare  dei  discorsi ,  e  que- 
sto mi  darebbe  gran  pena.  Noi  vedove  siamo  sul  can- 

(1)  Sodo  aCteiiilonl ,   ecc. ,  ee  »imt  de  .  PO"»"  «»  kaWon  d'itranger,  c.-à-d.  pour 
btaux  et  ioni  cademue.  ««  minee  itranger, 

(4)  HI  pianta ,  me  piante  là^  me  quitte, 

(2)  Spregate ,  ietie  par  la  feniire.  me  taiaee  ià. 

(5)  HI  voole  attorno ,  ne  veut  me  re 

(3)  Fer  ano  flrocdo  di  forestiere ,  titi.,     eevoir. 
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deliere  (1),  in  vista  di  tutti ,  e  soggette  alla  critica 
di  tutti. 

Florido.  Ma  siete  libere  di  voi  stesse. 

Marchesa.  Certamente;  (ironica)  io  per  non  yenire  a 
Frascati ,  non  posso  addurvi  la  scusa  che  mio  ma- 
rito non  vuole. 

Florido.  Non  mi  nominate  questa  maledetta  scusa , 
che  mi  fate  adirare. 

Marchesa.  £  qua^i  quasi  direi  con  ragione.  Or  vedete 
come  si  fa  giocare  il  marito!  Poi  che  marito  !  Il  voglio 
nel  suo  calepino  non  vi  è  mai  stato. 

Florido.  Ma  non  m*  inasprite  la  piaga  (2).  Venite  voi, 
fatemi  voi  questa  gra  zia. 

Marchesa.  Vedremo... 

Florido.  Brava,  brava.  Come  dal  no  siamo  passati  al 
vedremo ,  la  cosa  è  decisa  in  mio  favore.  Volo  su- 
bito per  far  provvedere  le  vetture,  e  dopo  T acca- 
demia partiamo. 

Marchesa.  Ma  io  non  ho  ahcor  detto  di  si ,  non  ho  pro- 
messo ,  perchè  temo  le  ciarle  (3) ,  che. . . 

FtORiDO.  Eh  !  che  le  ciarle  si  smefatiscono  con  i  fatti. 
(Quale  stupendo  ripicco  faccio  ad  Eugenia!  Quanto 
sono  contento!  )  Addio,  cara  marchesa.  (parte. 

Marchesa  i  Pur  troppo  dei  fatti  avrei  bisogno.  Son 
vedovai ,  è  così  sola  non  istò  bene.  Dovendo  partire 
dopo  l'accademia,  potrò  questa  sera  ricevere  in 
abito  da  viaggio;  Chi  sa  però,  se  sarà  conveniente? 
Ci  avrei  pure  avuto  piacere  di  farmi  vedere  indosso 
quell'abito  da  viaggio  nuovo ,  che  ninna  delle  dame 
che  verranno ,  lo  ha  mai  veduto.  La  cosa  è  dubbiosa  -, 
bisogna  che  mi  consigli  con  Corallina.  (parte. 

(I)  Slamo  sul  candeliere,  </<l. ,  non»  ckirez  ptnè  ma  èUu%tt,  —  iDiaprin, 

«ommet  tur  te  chandelitr^  c-è-d.  nou»  aiftir. 

Minfl>««  en  ime  d«  public,  {%)  La  darle,  /«f  Movete. 
(2)  Noo  m' loaspriie  la  piaga ,  ne  <fé- 
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SCENA    VII. 

La  solita  camera  in  casa  del  conte  Emesto.  Nella  facciata 
[principale  vi  è  attaccato  un  quadro  oscuro ,  e  bucato  da 
un  canto» 

COLOMBINA ,  e  VOLPINO. 

Volpino.  Come!  Voi  qui  fuori  noentre  la  padrona  si 
veste? 

Colombina.  Dopo  otto  giorni  che  sono  al  servizio  della 
signora  contessa ,  non  mi  ha  fatta  una  sol  volta  la 
grazia  di  lasciarsi  servire  da  me,  quando  si  veste. 
Non  mi  vuole  né  anche  in  camera ,  dove  non  ci 
hanno  da  essere  j  che  la  balia  (1) ,  ed  il  perrucchiere. 

Volpino.  Veramente  otto  giorni  di  servizio  son  troppo 
pochi  per  ammettervi  al  segreto.  Prima  bisogna 
esperimentare  la  fedeltà.  Ma  dite  un  poco  :  og%\  si 
spiegherà  gala  ? 

Colombina.  Per  il  passeggio  si  pone  un  abito  dei  so- 
liti ;  ma  poi  toma  alle  ventiquattro  (2)  a  mettersi  in 
punto  (3)  perchè  conduce  il  milord  all'  accademia . 

Volpino.  Non  ci  è  male  >  che  sia  capitato  questo  poco 
d' Inglese  ;  naturalmente  squaglierà  (4). . 

Colombina.  Ma  che?  si  fisserà  à  servire  la  padrona  ? 
Non  lo  credo.  Vi  pare ,  che  la  signora  contessa  vo- 
glia abbandonare  il  cavalier  Florido  \ 

Volpino.  Quanto  siete alocca  (5)! <3  s'intende.  Io, 
che  sono  vecchio  di  casa ,  sapete  quanti  ne  ho  visti 
di  questi  trucchi  (6) ,  e  quando  poi  sono  Inglesi  li 

(1)  La  balta,  la  nóntriee.  (4)  Squaglierà,  pour  speAd«rà,  popu- 

(2)  Alle  Tentlquattro ,  iout-ent*  ore ,  d  taire.  —  Squagliare ,  fondre. 
vingUiqtMtre  keurei^  horlogt  italienne  ;  (5)  Qdanto  siete  alocca!  qtte  vout  éttt 
«I»  éemi-h9tire  aprii  le  eoueher  du  eo-  bite  !  —  Alocoo  ,  au  nuucuUn  ,  hibou. 
leu.  (6)  Of  questi  trucchi ,  de  ee$  earambo- 

(8)  A  mettersi  In  punto,  te  priptwer,     lageì. 
taire  la  grande  toilette. 
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fanno  a  resto  (1) ,  perchè  li  denari  non  mancano.  Io 
già  sono  stato  a  dare  il  benvenuto  (2)  a  milord ,  e  il 
signor  Rosbif  mi  ha  fatto  dare  un  zecchino.  Avrei 
gusto  che  milord  fosse  di  quelli  che  sono  dilettanti 
di  avere  li  viglietti  \  perchè  già  si  sa ,  la  tassa  è  fissa , 
hanno  da  dare  un  quartino  (3)  l' uno  prima  della  con- 
segna. 

Colombina.  Yoi  altri  staffieri  avete  un  mondo  d'in- 
certi che  noi  povere  donne... 

Volpino.  Statevi  zitta,  ch'io  son  uomo  di  mondo ^ e 
so  cosa  si  guadagna ,  quando  s' apre  la  porta  della 
scaletta  colla  scusa ,  che  viene  la  comare.  Eh  !  Seme 
vecchi. 

Colombina.  Non  capisco  cosa  ti  vogli  dire,  e  non  so 
niente  di  questa  scaletta.  Per  me  nelle  case,  oltre  la 
mesata  non  ci  è  altro.  Ma  dimmi  un  poco,  che 
gusto  (4)  è  stato  quello  di  far  attaccare  nel  migliw 
sito  della  camera  questo  quadracelo  colla  cornice 
tanto  brutta ,  e  cosi  rotto  ? 

Volpino.  Che  vuoi  che  ti  dica?  È  un  estro  nuovo (5). 
Mi  ha  rovinata  la  gola  a  spolverallo  (6)  ^  ancora  tosso. 
Io  non  so  capire  cosa  diavolo  si  rappresenti.  Dubito 
che  sia  qualche  fatto  di  Cleopatria  (7). 

Colombina.  Che^on-  sia  l'istoria  di  Nerone;  perchè 
quell'uomo  mi  pare  nero  assai. 

Volpino.  Sento  sonare  il  campanello  di  sala,  lasciami 
andare  a  veder  chi  è.  (  parte, 

vi)  U  flinoo  •  resto ,  fìire  qb  Inirco  a        (s)  Un  qvutliio ,  c^f  pmmi* ,  /«  ■mW* 
reido,  frmppfr  im  hottit  vm  tm  è>HU  et     é'un  ée«,  è  pem  f»H  le  fmtft  tf'n  «e- 


pmrtf»  H  fu*  fmmttt  tm  •cchjic  U  pimee,        (4)  Che 

Àt9»i  tere  ap  traevo  e  resto,  t'f  ««/!«  tii'        (5)  è  «•  estro  aiiovo,  c'csl  mmt  ihalv- 


Ufttmtm  y  fmirt  nm  cmnumk*le§€  é  re*-     tìt  «•«mIIc-  Estro  M§miM 

ttr.  (S)  SpolveroDo,  po«r  lyeliuirit,  f^- 


v't)  I>ei«  U  beQTeMto«  MiUkMtcr    le     ^luMCcr, «■  «Icrte 

*m-«to«e.  C7}  M 
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SCENA    Vili. 

COLOMBINA ,  poi  PSCTTH  ,  ROSBIF ,  e  VOLPINO 
che  passa  innanzi  e  indietro  senza  parlare. 

Colombina.  Che  canaglia  sono  questi  servitori  !  Or  ve- 
dete costui ,  che  pretendeva  di  scandagliare  (1)  quel 
che  guadagniamo  noi  cameriere.  Al  fin  dei  conti ,  se 
si  lucra  qualche  cosa ,  ce  la  meritiamo.  Cosa  può 
fare  in  favore  di  un  cavalier  servente  uno  staffierac- 
•cio?  Noi  possiamo  rendergli  dei  grandi  servigi  ^  per- 
chè ci  troviamo  in  alcuni  contrattempi... 

Volpino  precede  Rosbif  e  Psctth,  e  passa  in  altra  camera, 
poi  toma  ad  uscire,  e  parte. 

Rosbif.  Addio,  bella  giovine.  La  signora  contessa 
dov'è? 

Colombina.  Si  veste. 

PscTTH  {guarda  con  attenzione  Colombina).  Y\  saluto, 

bella  ragazza.  (Bella  facciotta  (2)  ha  questa  ragazza.) 
Colombina.  Serva  di  vostra  Eccellenza.  • 
Rosbif.  (  Ecco  là  il  quadro.  )  Osservate ,  milord ,  che 

stupenda  opera  del  Correggio. 
PscTTH.  (non  bada  a  Rosbif)  Voi,  bella  ragazza,  cosa 

siete  in  quesla  casa? 
Colombina.  Sono  la  cameriera ,  ai  comandi  di  vostra 

Eccellenza. 
PscTTH.  Oh  !  se  comandassi  io ,  vorrei  che  foste  la 

padrona. 
Rosbif.  Signore,  guardate  che  stupendo  quadro. 
PscTTH.  {lo  guarda  con  poca  attenzione)  Si,  bello,  nero 

dssai.  Ma  questa  mattina  non  vi  era  in  quel  luogo. 
Rosbif  (a  mezza  voce  per  non  farsi  udire  da  Colombina). 

(1)  SeandagUare ,  iondtr^  ealeuttr;  lei,       (2)  Facciotta ,  figuri  un  p««  Joufflue. 
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E  un  quadro  che  il  signor  conte  non  io  tiene  sempre 
in  vista.  Ma  quando  ci  sono  dei  forestieri ,  i  Romani 
hanno  vanagloria  (1)  di  far  vedere  le  rarità  che 
possiedono. 

PSGTTH.  É  una  cara  ragazza  questa  cameriera. 

Rosbif.  Questo  è  un  acquisto ,  che  voi  dovete  fiirlo. 

PscTTH.  Sì  j  molto  volontierì;  ma  si  potrà  condurre  in 
Londra? 

Rosbif.  Si  può  benissimo ,  si  paga  qualche  cosa  per 
l'estrazione ,  ma  non  molto. 

PsGTTH.  Come!  Si  paga  per  estrarre  da  Roma  le  donne? 

Rosbif.  Ma  che  dite  mai?  Io  parlo  del  quadro. 

PscTTH.  Ed  io  parlo  di  questa  bella  ragazza.  Come  vi 
chiamate ,  figliuola  ? 

Colombina.  Colombina,  ai  comandi  di  vostra  Eccel- 
lenza. 

PscTTH.  Colombina.  Bel  nome  !  E  lo  stesso  che  pic- 
cioncina.  Avete  un  b^  piede,  ma  vi  fanno  le  scarpe 
male.  Voglio  io  mandarvi  delle  scarpe  da  Londra. 

Colombina.  Sarà  tutta  boutadi  vostra  Eccellenza. 

Rosbif.  Ma,  signore,  ascoltatemi,  (a  mezza  voce)  li 
quadro  compagno  di  questo  lo  comprò  il  signor 
Flutt ,  e  lo  pagò  quattrocento  zecchini  ;  voleva  anche 
questo ,  ma  non  potè  averlo ,  p^chè  questo  è  assai 
più  prezioso. 

PscTTH.  (risponde  netto  stesso  tuono)  Perché  è  più  nero. 
Io  lo  prenderò ,  ma  fateci  accomodar  quel  buco. 

Rosbif  (come  sopra).  Anzi  è  quello  uno  dei  maggiori 
pregj  del  quadro.  Sappiate ,  che  quel  buco  ci  fu  fatto 
da  un  tale  che  si  era  innamorato  alla  foUia  delia 
figura  di  quella  donna ,  e  per  disperazione  di  non 
poterne  aver  corrispondenza ,  con  un  colpo  di  pugno 
ruppe  la  pittura. 

(I)  Vaasgloiia ,  vaniU, 
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?SCTTH  (come  iU}pra).  Costui  era  una  bestia.  Quando  si 
vuole  avere  corrispondenza,  bisogna  amar  donne 
vere,  e  non  dipinte ,  e  spender  denari.  Quella  bric- 
cona di  Sandrina  corrisponde  per  denari ,  ma  ne  vuol 
troppi,  («t  volge  a  Coionibina)  Voi  intanto,  bella  pic- 
cioncina ,  perchè  fate  la  cameriera  ? 

>>L.OMBiNA.  Per  le  disgrazie  della  mia  famiglia  ;  perchè 
io,  non  fo  per  dire,  nasco  colle  mie  convenienze  ; 
ma  si  sa ,  Eccellenza ,  che... 

SCENA   IX. 

La  contessa  EUGENIA,  e  detti, 

Eugenia.  Perdonate,  milord,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

PscTTH.  Signora  contessa,  eravate  padrona  di  tratte- 
nervi quanto  volevate.  Avete  una  graziosa  came- 
riera. 

Eugenia.  Colombina,  ritiratevi.  Scusatela,  è  una 
scioccarella. 

PscTTH.  Niente  sciocca.  Se  volete  farla  venire  al  pas- 
seggio con  noi ,  ci  avrò  piacere. 

Colombina.  Per  me... 

Eugenia.  Ritiratevi ,  dteo. 

Colombina.  (Quanto  è  invidiosa!)  Serva  di  vostra 
Eccellenza.  {parte. 

PscTTH.  Brava  ragazza,  ed  ha  un  bel  piede.  E  un  pec- 
cato ,  che  calzi  male  (1). 

Rosbif.  Signora  contessa,  voi  bisogna  che  facciate 
una  grazia  a  milord.  Egli  è  incantato  di  questo  vostro 
stupendo  quadro  *,  bisogna  che  assolutamente  per- 
suadiate vostro  marito,  che  glielo  ceda. 

Eugenia.  Ah  !  è  difficile.  Mio  marito  ci  è  troppo  attac- 

(1)  Cbe calli  male,  qu'etle  porte  d$t  toulier$  mal  faiU. 
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cato.  E  un  quadro  fatto  dipingere  dai  suoi  antenati, 
è  una  delle  cose  migliori  che  abbiamo  in  casa  y  non 
se  ne  vorrà  privare. 

PscTTH  {piano  a  Rosbif).  Se  non  lo  vuol  vendere ,  è 
meglio. 

Rosbif  (piano  a  Psctth).  Ma  perdonate,  è  il  compagno 
di  quello  che  acquistò  il  signor  Flutt ,  anzi  è  anche 
più  bello.  Poi ,  come  vi  ho  detto ,  si  fa  per  un'  atl^- 
zione. 

PsGTTH  {come  sopra) ,  Ma  se  non  la  vuole  quest'  attri- 
zione. 

Rosbif  {come  sopra).  Pregatela,  pregatela. 

PscTTH  {come  sopra).  Spendere,  e  pregare  non  mi 
pare  che  vada  bene.  (  si  volge  alla  conlessa  )  Dove 
andremo  a  trottare,  signora  contessa? 

Rosbif.  Milord  non  ardisce  d' importunarvi  :  ma  vi  sa- 
rebbe davvero  tenuto  all'estremo,  se  otteneste  da 
vostro  marito  che  gli  cedesse  quel  quadro. 

Eugenia.  Vi  torno  a  dire  che  ci  posso  provai'e;  ma 
già  che  lo  venda  non  è  sperabile.  Non  lo  vende  cer- 
tamente ,  ne  ha  rifiutati  varie  volte  quattrocento 
zecchini.  Piuttosto,  se  piace  a  milord  di  averlo  in 
dono... 

PscTTH.  Non  prendo  niente  in  dono. 

Rosbif.  Via,  questo  è  un  affare  che  si  accomoda  (l). 
Milord  riceverà  il  quadro  in  dono ,  e  voi  vi  compia- 
cerete di  accettare  quattrocento  zecchini ,  non  a  ti- 
tolo di  pagamento ,  ma  per  comprare  dei  confetti  (2) 
alli  vostri  ragazzi. 

PscTTH  {piano  a  Rosbif).  Siete  pazzo.  Duecento  ghi- 
nee di  confetti  !  Queste  povere  creature  creperanno. 
Diamone  meno. 

(0  Cbe  si  accomoda ,  gw  l'on  peut  ar-        (2)  Del  couretU ,  da  dmgétt. 
ranger. 


IL  càlzolàjo  inglese  in  roma.  377 

Eugenia.  Io  non  do  parola  ;  ma  mi  proverò* 

PscTTH.  E  se  non  vi  riesce ,  non  importa  niente. 

Eugenia.  Eh!  milord  mio,  quando  io  ho  detto  mi 
proverò,  tenete  la  cosa  per  fatta  (1). 

PscTTH.  Ma  non  vorrei  che  vostro  marito  s'inquie- 
tasse (2). 

Eugenia.  Non  v'è  pericolo,  non  v*è  pericolo*  Noi 
mogli  abbiamo  dei  momenti  nei  quali  dai  mariti 
otteniamo  quel  che  vogliamo^ 

PsGTTH.  (Fosse  moglie  mia  (3) ,  vorrebbe  ottener  molto 
poco.) 

Rosbif.  Questo  è  un  affare  accomodato;  andate,  andate, 
signori ,  al  passeggio. 

Eugenia.  Dopo,  milord,  favorite  di  ricondurmi  a  casa, 
perchè  possa  cambiarmi  d' abito  -,  poi  dopo  un'  ora 
di  notte  potrete  tornare ,  che  andremo  insieme  all' 
accademia  di  musica. 

Rosbif.  Ya  a  meraviglia.  Io  resto  ora  nella  mia  libertà , 
che  ho  qualche  affare  ;  dopo  le  ventiquattro  vengo 
alla  locanda,  ed  allora... 

PscTTH.  Allora  ristringeremo  i  nostri  conti  della  gior- 
nata. Questo  è  il  mio  stile  (4);  anche  in  Londra  fac- 
cio i  conti  ogni  sera  con  i  miei... 

Rosbif,  (interrompe  prontamente)  Ministri,  e  fate  be- 
nissimo; e  qui  potete  proseguire  collo  stile  mede- 
simo. 

Eugenia.  Milord ,  prima  di  venir  qua ,  avete  veduto 
qualcuna  delle  rarità  di  Roma  ? 

Rosbif.  Poco  tempo  abbiamo  avuto.  Di  volo  siamo  pas- 
sati al  Colosseo ,  e  milord ,  eh'  è  intendente  di  archi- 
tettura ,  n'è  restato  sorpreso. 

U)  Tenete  la  cosa  per  fatta,  ngardez       (3)  Pone  moglie  mia«  po«r  fé  fOMo 
l'affaire  eomme  ti  elle  étail  faiU.  mogLìe  mia. 

(4)  Questo  è  U  mio  stile,  c'tsf  ma  n»i- 
(3)  ar  inquietasse,  te  fàckàt.  tkode. 
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PsGTTH.  Oh!  bella  cosa!  bella  cosa!  Quando  quella 
fabbrica  sarà  terminata ,  sarà  uno  stup(n*e  (l).  Tu- 
rati qoei  buchi  (2) ,  e  imbiancata,  dev'  essere  un  pot- 
tento. 

Rosbif.  (  Ckistui  vuol  parlar  troppo  ;  tronchiamo  acciò 
non  dica  peggio.  )  Signori ,  quando  vi  risolvete  di 
uscire  ?  r  ora  si  avanza  (3). 

Eugenia.  (Questo  milord  non  capisce  niente).  Per  me, 
milord ,  sono  ai  vostri  cenni. 

PscTTH.  Andiamo  :  ma  la  cameriera  viene? 

Rosbif.  Yedete,  signora  contessa ,  milord  è  sempre  cosi 
portato  a  sch^zare. 

Eugenia.  Già  comprendo  che  burla. 

Pscrm.  Comprendete  male.  C!ondUK)iamo  la  cameriera , 
e  davvero  ci  avrò  piacere. 

Rosbif.  Bravo  !  bravo  !  come  seguita  lo  scherzo  !  {piano 
ad  Eugenia)  Lasciate  ordine  y  che  mandino  il  quadro 
alla  locanda ,  appena  siete  tornata  a  casa  :  onde  sem- 
bri a  milord  che  subito  abbiate  parlato  col  marito, 
e  non  abbia  più  luogo  a  ritirarsi  indietro  (4) ,  perchè 
è  un  poco  duretto  (5). 

EUGBNU  {piano  a  Rosbif).  Mio  marito  è  sotto  la  por- 
tiera ,  dovrebbe  aver  udito ,  e  saper  regolarsi  ;  ma 
per  ogni  buon  riguardo  (6),  è  bene  che  lo  avverta. 
Milord  j  perdonate  per  un  momento ,  ed  ora  tomo. 

{parte. 
PscTTH.  Accomodatevi. 

Rosbif.  Ma,  signore,  regolatevi  con  maggior  pru- 
denza. Il  signor  Flutt  non  lodava  mai  le  cameriere 
quando  parlava  colle  dame  loro  padrone. 

(i)  Sarà  ano  stupore ,  U  »era  adoU-  (4)  A  rltlrargl  IndleÉro ,  à  nmUer, 

ratte.  (5)  È  on  poco  dureito,  il  est  mm 

(2)  Turati  <|ael  bachi,  eoe.,  ^Miiff  oncn  dar  é  ta  deeeerre. 

um  kouelté  tee  tro%$ ,  et  qn«Mi  U  $erm  (4)  Per  ogni  buon  rigviirdo,  à  fotil 

ktanehi^  ee  «era  nHraeMteu:t.  mwd. 

(s)  L' ora  si  arania ,  il  $e  fait  tard. 
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PSGTTH.  Ed  io  non  loderò  mai  le  dame  padrone  in  pre- 
senza delle  cameriere.  Per  diversa  strada  faremo  lo 
stesso  cammino. 

Rosbif.  Il  Colosseo  è  una  fobbrica  antica  ;  non  si  ha 
da  terminare  :  quelle  rovine  non  vanno  accomodate , 
anzi  cosi  accrescono  bellezza  air... 

PscTTH.  Ma  perchè  nonavvertirmelo?  Intendo ,  quelle 
rovine  sono  come  il  buco  di  questo  quadro ,  che  gli 
cresce  merito. 

EuGBNiA.  Perdonate ,  milord,  eccomi  pronta;  andiamo. 

PscTTH*  Andiamo  pure  alla  passeggiata.  N<xi  potete 
credere  quanto  dorma  volentieri  in  canrozza.  {dati 

(  braccio  alla  eonteà$a,  e  partono. 

Rosbif.  Credo  che  fra  tutla  la  plebe  di  Londra  non  si 
troverebbe unocbe  recitasse  da  milord  tanto  male  (1) , 
quanto  costui .  (  parte. 


ATTO    TERZO. 


SCENA    I. 


NOTTE. 


La  sofìta  camera  in  casa  del  conte  Ernesto ,  ma  il  quadro  non 

vi  è  più. 

VOLPINO,  e  COLOMBINA. 

Volpino.  Dimmi,  Colombina,  passerà  molto,  prima 
che  la  padrona  esca  di  casa  ?  Giacché  mi  trovo  questo 
zecchino  della  mancia ,  vorrei  darne  la  sua  porzione 
air  oste  (2). 

(ft)  CKe  recitasse  da  milord  tanto  male,        (2)  Air  oste  ,  a«  marehand  d*  vin. 
quiiousTMit  /«  róU  d'un  milord  austi  maL 
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GoLOMRiNA.  Se  ti  bevi  quanto  guadagni^  sarai  sempre 
miserabile. 

Volpino.  Evviva  la  dottoressa  (1)  :  ma  rispondetemi  (2) 
a  tuono  :  la  padrona  va  fuori  presto  (3)? 

Colombina.  L'Inglese,  soche  toma  dopo  un' ora  di 
notte  y  vicino  ad  un'  ora  e  mezza  (4).  Non  so  poi  se 
dopo  aspetterà  il  cavalier  Florido. 

Volpino.  Che  cavaliere!  Che  andate  dicendo  (5)? 
Quello  è  morto.  Oh  !  se  lo  avessi  veduto  al  passeggio 
solo  solo  in  carrozza  come  stava  acciuffato  (6) ,  e 
quando  si  è  incontrato  colla  padrona  i  ha  finto  di  to^ 
sire ,  ed  ha  voltata  la  testa  dall'altra  parte. 

Colombina.  Sarà  stata  una  cosa  naturale ,  avrà  tossito 
davvero* 

Volpino.  Ma  che  dite?  Sapete  come  io  li  conosco  aUa 
cera  (7)  questi  amanti  scontenti  ?  Non  sarà  mai  do- 
mani ,  che  mi  manderà  a  chiama  (8)  per  essere  in- 
formato di  quanto  succede  in  casa.  Ecco  un  altro 

-  guadagnetto.  Mi  fanno  ridere  li  miei  camerata, 
quando  mi  dicono  :  Perchè  servi  quelli  spiantati  (9) , 
che  non  pagano?  È  vero  che  le  mesate  zoppicano  (10); 
ma  l'incerti  galoppano. 

Colombina.  Ma  tu  dici  cose  che  mi  fanno  inorri- 
dire (11).  Sei  dunque  capace  di  fare  la  spia  (12)  dei 
fotti  delli  padroni. 

Volpino.  E  voi ,  che  parte  recitate  adesso  (13)?  Quando 

(1)  La  dottoressa ,  madame  la  9age$$e.        (8)  A  cblamè  ,  poiir  a  chiamare. 

(2)  Rispondetemi  a  tuono ,  rispondete         (0)  Spiantati ,  gueux» 

anemia  domanda.  (10)  Cbe  le  mesate  lopplcsno.  q%»  tu 

(3)  Ya  ftaorl  presto  ?  »mrtira-4-etle  fr/en-  gag»»  boitent ,    c-è-d.  ^«e  mea  gagm 
tòtf  n'arrivenl  paa  riguliéremenU 

(4)  Ad  on'  ora  e  mena,  ponre  meno.  (ii)  Che  mi  fanno  Inorridire  y  quim 

(5)  Cbe  andate  dicendo?  qu'eit-^e  donc  foni  fremir  d'horreur. 
quevmuditetf  (1S|  Fare  la  spia,  ecc.,  faire  input, 

(8)  Acdnfl^to ,    de  mauvaite  hnmeur.     rapporter  Ut  affaire»  de  Uè  mUtroM. 
—  Aociaffare,  liU. ,  eai»ir  par  te#  che-        (13)  E  yoI,  che  parte  recitate  adeeso?  ti 

**J1?!\..  ..      ,  ^  vwe,qwlròU4imz^a%eé  prèsemi  f 

(7)  AUa  cera ,  à  la  mine. 
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stavate  dalla  dottoressa ,  non  mandavate  gli  avvisi , 
quando  ai  dottore  gli  era  venuto  l' intimo  del  consul- 
to? £  lo  facevate  forse  senza... 

SCENA    II. 

La  contessa  EUGENIA ,  e  detti. 

Eugenia.  Che  si  fa  qui?  Volpino  ;  questo  non  è  il  tuo 
luogo.  Perchè  non  istai  in  sala? 

Volpino.  Ero  venuto  a  chiedere  a  che  ora  vostra  si- 
gnoria illustrissima  esce  di  casa. 

Eugenia.  Uscirò  quando  mi  piacerà.  Va  via. 

ToLPiNO.  (Pazienza.  Se  si  va  dalla  marchesa  prima , 
che  possa  entrar  all'  osteria,  là  ci  trovo  la  bassetta  (1), 
e  il  zecchino  se  ne  va ,  senza  che  possa  bagnar  la 
bocca.)  (parte. 

Eugenia.  In  somma  questa  è  divenuta  la  tua  camera 
di  conversazione  !  Sempre  sei  qui. 

Colombina.  Perdoni,  rispondevo  a  Volpino,  che... 

Eugenia.  Ed  oggi  non  istavi  facendo  la  vezzosa  (2)  con 
milord  ?  Quante  volte  ti  ho  da  ripetere ,  che  quando 
vi  son  cavalieri ,  tu  qui  non  devi  comparire? 

Colombina.  Perdoni ,  lustrissima  \  ma  la  signora  che 
servivo  prima ,  ci  aveva  gusto  che  trattenessi  la  con- 
versazione ,  quando  essa  era  occupata. 

Eugenia.  E  queste  sono  le  cose  che  si  costumano 
nelle  case  di  quella  bella  qualità  di  signore ,  ma  non 
presso  le  dame  mie  pari.  Ma  questo  maledetto  per- 
rucchiere  che  fa ,  che  non  toma? 

Colombina,  Signora ,  se  teme  che  le  si  faccia  troppo 
tardi ,  posso  io  ritoccarle  l' acconciatura  (3), 

(1)  U  baMetta  ,ie«  de^  cortei.  (3)  r^oconciatara,  te  eoiffure. 

(2)  NOD   lataTl  facendo  la  Tesaosa ,  w 
ftaaii'tu  pa4  la  gentitle  ? 
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Eugenia  (con  ironia).  Davvero ,  non  vo'  far  altro ,  che 
farmi  rassettare  il  capo  (1)  da  te.  Quando  i  capelli 
sono  accomodati  da  una  donna ,  si  conosce  un  miglio 
da  lungi.  Vuol  esser  uomo  (2),  vuol  esser  uomo. 

Colombina.  (Si  fidano  più  di  questi  birbanti ,  che  di 
noi.) 

Eugenia.  E  che  ti  dicea  milord  nel  tempo  che  ti  sei 
trattenuta  con  lui?  Già  ti  avrà  inessa  in  ridicolo. 
Figurati ,  un  signor  di  rango  con  una  persona  della 
tua  condizione ,  non  dovea  che  deriderla. 

Ck)LOMBiNA.  Ma  quel  signore  è  degnevole  assai  (3).  M'ha 
detto  Trivella  il  servitor  di  piazza ,  che  quest'  o^ 
dopo  il  pranzo  è  andato  da  una  barbiera  amica  mia , 
e  ci  si  è  molto  divertito  sentendola  cantare  e  tratte- 
nendocisi  in  compagnia. 

Eugenia.  Scioccarella,  queste  sono  ciarle  dei  servitori. 
(Davvero  che  questo  milord  ha  idee  anche  più  vili  di 
quelle  del  duca  Flutt.) 

SCENA    III. 

//  conte  ERNESTO ,  e  detti. 

Ernesto.  Signora  consorte ,  quando  toma  milord  per 
andare  dalla  marchesa? 

Eugenia.  Fra  V  una ,  e  l' una  e  mezza  della  notte.  Per- 
chè mei  chiedete? 

Ernesto.  Quasi ,  quasi  potrei  venir  anch'  io  con  voi. 

Eugenia.  Con  me?  Che  dite  mai  !  E  vi  par  convenienza? 
Poi  son  due  passi. 

Colombina.  (Milord ,  bisogna  che  voglia  esser  solo.) 

Ernesto.  Andrò  da  me ,  ma  il  quadro... 

Eugenia  (piano  al  conte).  Tacete,  che   vi  è  costei. 

ut  Runttar  U capo,  coiffer.  (s)  È  degnerole assai,  ctf  /brf  uffmkU, 

(2)  Tool  «iser  aomo,  it  /ImK  «n  Aoomm. 
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(/brie)  Colombina,  ritirati,  ed  awertiini  quando  viene 
il  perrucchiere. 
Colombina.  (Bisogna ,  che  Y  estrazione  del  lotto  (1)  sia 
vicina.  Si  lay(»ra  molto  di  cabale  fra  marito  e  mo- 
glie.) '  {parte. 

SCÈNA  IV. 

EUGENIA  ed  ERNESTO,  poi  COLOMBINA. 

Eugenia.  Caro  marito ,  non  bisogna  parlare  di  certe 
materie  in  presenza  della  servitù.  Che  volevate  dirmi 
del  quadro  ? 

Ernesto.  Dicevo ,  che  1'  avete  voluto  far  mandare  cosi 
presto  alla  locanda  senza  sicurezza.  Poteva  Rosbif 
contarvi  il  denaro  prima. 

Eugenia.  Ma  che  sospetti  vi  cadono  in  mente  ?  Non  vi 
ricordate  come  si  fece  l'altra  volta?  Non  vi  ha  luo- 
go questa  tanta  fretta. 

Ernesto.  Vi  ha  luogo  benissimo  ;  perchè  io  del  de- 
naro... 

Eugenia.  A  proposito ,  marito  caro ,  devo  dirvi  che 
questa  volta  non  posso  contentarmi  come  l'altra  volta 
di  prenderne  per  me  la  sola  metà  :  bisogna  che  ab- 
bia duecento  zecchini. 

Ernesto.  Che  dite  mai  ?  Precisamente  su  questo  volevo 
avvertirvi  che  questa  volta  Rosbif  vuole  assoluta- 
mente per  se  la  metà  dei  quattrocento  zecchini  ;  onde 
non  restandone  che  duecento... 

Eugenia.  Questi  bisognano  à  me  intieri  intieri  (2). 

Ernesto.  Ma  come  ?  Se  per  me  non  vi  resterebbe  nulla, 
se  ho  dovuto  crescere  la  ricognizione  all'  antiqua- 
rio. 

(i)  r eatrazian«  dtl  lotto,  te  Uraift  dt  *     (3)  Intltri  Inti^,  pa«  un90Ud*moin». 
la  lot^rit. 
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Eugenia.  Se  voi  avete  voluto  fare  il  generoso  (l)  con 
Rosbif,  io  non  v'  entro  (2)  ;  questo  cade  sulla  por- 
zione vostra ,  ed  oltre  li  centocinquanta  zecchiiii , 
me  ne  bisognano  altri  cinquanta  ;  onde... 

Ernesto.  Onde  io  dovrei  restar  colle  mani  vuote.  La 
sbagliate.  Voi  avete  mille  risorse ,  potete  far  giocare 
milord  in  società  con  voi. 

Eugenia  {ironicamente).  Davvero? 

Ernesto.  Si ,  vi  dico  :  potete  puntare  al  faraone  (3)  in 
società  con  lui.  Io  farò  tener  banco  ad  un  mio  amico, 
che  vi  ci  lascerà  il  maggior  interesse.  Se  perdete  pun- 
tando con  milord ,  milord  paga  tutto  ,  e  voi  vincete 
nel  banco.  Se  poi  guadagnate  puntando ,  voi  riscuo- 
tete tutto. 

Eugenia.  Che  serve  che  andiate  avanti  a  spieganni 
questo  bel  piano,  che  lo  conosco  meglio  di  voi  ?  Non  è 
eseguibile ,  non  è  eseguibile.  Milord  non  conosce  le 
carte ,  e  non  vuol  giocare.  Vedete  s' è  una  pazzia  la 
vostra  di  accrescere  la  ricognizione  (4)  a  Rosbif, 
quando  ci  fa  il  bel  regalo  di  dirigerci  un  Inglese  che 
non  gioca. 

Ernesto.  Ora  lamia  parola  è  corsa  (6)^  con  Rosbif 
non  posso  ritirarmi ,  ed  assolutamente  il  più  che 
posso  fare  per  voi ,  sarà  darvi  la  metà  dei  duecento 
zecchini. 

Eugenia.  Quesita  è  una  pazzia.  Ma  sapete,  che  anche 
li  duecento  zecchini  pei  bisogni ,  nei  quali  mi  trovo, 
sono  una  stilla  di  acqua  in  un  fiume? 

Ernesto.  E  per  me  lo  sono  in  un  oceano. 

Eugenia.  Ma  dunque,  se  già  non  basterebbero  anche 

(I)  Fare  11  generoso,  traneher  du  ginir       (s)  Pantare  al  faraone  «  folmier  ««  pA*. 
reux.-  raon.  —  Faraone ,  autre  jeu  nuneux» 

(4)  Rlcogntilone,  </!!.,  r€connmÌ99amc4 ; 

it)  lo  non  T'  entro,  et  n'ett  pai  tnon     lei,  récompen$e, 
affaire.  (5)  La  baia  parola  è  oom ,  purnr  è  data. 
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tutti  a  supplire  a  tutti  i  vostri  bisogni ,  lasciate  che 
li  abbia  io. 

Ernesto.  £  questo  medesimo  argomento  non  si  può 
ritorcere  contro  di  Toi  ? 

Eugenia.  La  sarebbe  pur  bella.  Questo  denaro  si  gua- 
dagna per  cagion  mia. 

Ernesto.  Per  cagion  vostra  ?  Il  quadro  è  roba  mia. 

Eugenia.  Il  quadro  è  una  coperta  (1). 

Ernesto.  Che  coperta  !  È  di  buona  mano  (2). 

Eugenia.  Si,  dello  Scopa  (3).  Pensate  assolutamente... 

Colombina.  Lustrissima  ,  il  perrucchiere.  (  avvisa  ,  e 

{parte. 

Eugenia.  Eccomi. 

Ernesto.  Ma  discorriamo  prima,  determiniamo... 

Eugenia.  Eh  !  che  l' ora  è  tarda ,  e  non  posso  perder 
tempo  in  discorsi ,  che  poi  sono  inutili ,  perchè  io 
non  mi  rimovo  da  quanto  ho  detto.  (Penso  ben  io , 
che  il  denaro  venga  in  mie  mani.)  (parte. 

Ernesto.  Or  vedete  a  questa  donna  quale  stravaganza 
salta  in  mehte  (4)  ora  che  sard)be  capitato  questo 
poco  di  providenza  !  Ma  parlerò  io  a  Rosbif,  e  il  de- 
naro verrà  in  mie  mani.  Andiamo  intanto  dalla  mar- 
chesa. Se  non  trovo  al  caffè  chi  mi  ci  conduca,  dovrò 
andarci  a  piedi.  E  poi  non  avrò  nulla  sul  quadro  ? 
Sarebbe  pur  la  bella  giustizia.  (  parte. 

(1)  Il  qaadro  è  ont  coperta ,  te  MUau  a  ile  peint  pur  maitrs  Botai ,  c-à^.  ce 
n'éét  qu'un  pritexte,  n'tit  qm'unt  eroàte.  Dam  te  mime  $ens , 

(2)  È  di  boona  mano,  il  eei  d'un  bon  on  joue  muet  avee  te  nom  de  Booaarottii 
maitre.  en  dieant  :  ee  takletn  est  de  Hicbel-iuge 

(3)  Sì ,  dello  Scoga  ;  e'eet  un  ie%  de  Boonascopa. 

mot«;  Scopa  etgnifle  botai.  Done  te  ua>leoH       (4)  Salta  iB  mente ,  vient  dune  t'eeprll. 
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SCENA  V. 


La  solita  camera  della  locanda,  e  aelfondo  vi  è«|ipci^Uto 

«1  muro  il  noto  qa^dro. 

PANCHON ,  e  TRIVELLA. 

Trivella.  Potete  dir  quanto  vi  pare  ^  ma  mi  scotta 
troppo  (1).  È  troppo  porfido  quel  Rosbif-,  ma  questa 
volta  è  quella  ^  che  lo  faccio  pentire.  Vedrete  ,  ve- 
dreste se  gliela  sono  come  va  (2). 

Panchon.  Usate  prudenza  (3). 

Trivella.  Che  prudenza  (4) !  Che  prudenza!  Dopo  che 
per  poco  (5)  oggi  non  m'  ha  fatto  essere  bastonato. 
Bastonate  a  me  !  A  un  Romano  !  Vedete  s' io  son 
figura  da  soffrirle  (6);  e  poi  da  chi,  da  che  canaglia.  Ce 
li  voglion  far  passar  per  milordi  ;  ma  qulnon  ci  sono 
balordi  (7).  Ho  scoperto  tutto. 

Panchon.  Ma  che  non  è  un  vero  milord  ? 

Trivella.  Che  milord!  Che  milord!  Non  ve  l'avevo 
detto  oggi  ,  che  non  doveva  esserlo  ?  Ho  sco- 
perto tutto  -,  è  un  calzolaro ,  un  mercante  di  firn- 
'gose  (8). 

Panchon.  Non  posso  crederlo ,  tu  sei  pazzo. 

Trivella.  Non  son  pazzo  niente  Adesso  proprio  con 
quattro  interrogatorii  digestivi  (9),  ho  cavato  tutto  il 

(1)  MI  scotta  troppo,  cete  me  emU ,  eete       (6)  S'  lo  eoa  figura  da  eoRklrlc,  «#  Je 
me  frrd/e  trop.  ttit«  homme  A  te»  réUWérM 

(2)  Se  gliela  sono  (soono)  come  va ,  Mtl.,        (T)  Balordi ,  hi^éHitu. 

nj9  la  lui  «onne  comme  elle  va  ,  c-à-d.  (8)  Un  mercante  di  fangose ,  lOl. ,  «» 

*i  U  Mi»  lui  renare  le  tour  qu'il  m'a  marehand  de   fangeuee».   le    pempte  i 

ione.  ìu>mey  don»  eon  jargon ,  appelle  te 

(3)  Usate  pruderne ,  toyez  prutlent,  te»  eouliers, 

(4)  Che  pmdenia  I  e//^«e,  che  mi  par-  (9)  Interrogatorii  dlgeaUrl ,  po«r 
late  di  pradenn  !  gestlrl,  uvee  quetgue»  queeUome 

(5)  Per  poco ,  pe»  »'en  etl  fallu. 
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veleno  da  corpo  (1)  del  decano ,  che  non  è  neppure 
un  decano  (2) ,  è  un  lavorante  di  bottega  (3). 

Panghon.  e  tu  ti  fidi  delle  parole  di  quel  servitore , 
eh'  è  sempre  ubriaco? 

Trivella.  Anzi  per  questo  (4)  gli  credo  :  in  vino  veri-- 
bus  (5).  Poi  me  ne  sono  accorto  questa  mattina, 
quando  l' ho  carreggiato  dalla  barbiera ,  che  11  ci  si 
trovava  confacente  (6).  Questa  scoperta  non  crediate 
che  mi  sia  inutile.  C  è  un  certo  signore  che  m' ha 
promesso  quattro  zecchini  di  mancia ,  se  arrivavo  a 
dirgli  di  certo ,  se  questo  Inglese  è  milord ,  o  no.  Se 
mi  riesce  di  trovarlo  questa  sera ,  subito  gli  porto  la 
nova. 

Panchon.  Ma  bada  a  te.  Benché  fosse  vero  quello 
che  dici  9  non  lo  mettere  in  pubblico  quest'  imbro- 
glio. 

Trivella.  Anzi  lo  voglio  pubblicare  a  dispetto  di  Ros- 
bif. £  poi  a  noi  ce  ne  verrà  vantaggio,  perche  cosi 
non  girerà  più  per  la  nobiltà.  Io  frattanto  farò  di 
tutto  perchè  capisca  che  Rosbif  è  un  ladro.  Amico , 
quando  non  è  più  nel  giro  nobile ,  e  s' è  levato  dalli 
tacchi  (7)  Rosbif',  ce  lo  perticheremo  (8)  tra  di  noi , 
che  sarà  un  incanto  (9). 

Panchon.  Fa  quel  che  vuoi  -,  ma  io  non  mi  unisco  con 
te  in  questa  impresa.  Non  sai  che  danno  potrebbe 
fare  Rosbif  alla  povera  mia  locanda  ?  Poi  tu  speri 

(1)  Ho  catito  tatto  ti  releno  da  eorpo ,  rerHai  ,  la  viriti  dani  te  vin.  1$ 
i'ai  Uri  Umt  U  «cnM  tfn  carpii  c.-è-d.  fawtrt  Trinila  eitrcpU  l^ilaUen ,  à  plw 
fai  tiri  le»  ver»  dv  nex.  forte  raiion  te  latin. 

(2)  Doctno ,  «toyen.  —  Itant  les  grandi»  (6)  ConllMeiile,  don»  »ou  iUmant. 
maieon» ,  te  domeetlgue  le  più»  ancien  (7)  S"  è  lerato  dalli  tacchi ,  litt. ,  gnand 
qui  a  la  eonfiance  de  ee»  maitre» ,  et  U  anta  M  de  »e»  talon» ,  e«-èHl.  quand 
Éurveille  te»  autre»;  il  ne  perle  pa»  la  il  »e  »era  dibarra»»i. 

iivrie.  (8)  Co  lo  pertlclMremo ,  peur  ce  lo  di- 

(3)  UTorante  di  bottega ,  emerier,  rlgeremo ,  non»  »eni»  te  gnlderon»  à  notte 

(4)  Anzi  per  questo ,  a«  eontraire,  voile    gri ,  popnlaire. 

ponrgnoi,  (9)  Cbe  sarà  un  incanto,  ee  «ero  uh 

C5)  In  tino  Tertbat,  peur  in  fino     eharme  admirable. 
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r  impossìble ,  se  tenti  di  poi^li  in  mala  fede  (1)  Ros- 
bif. 61'  Inglesi  si  fidano  ciecam^itedei  loro  patriotti. 
Tedi ,  adesso  milord  sta  con  Rosbif  osservando  i  con- 
teggi delle  spese. 
Trivella.  Io  riuscirò  a  tutto ^  perchè  V  Inglese  mi 
vuol  bene.  Io  lo  conosco  benissimo ,  ed  è  tn^po  na- 
turale. Finora  sono  io  stato  l' unico  che  V  ablHa&tto 
divertire,  e  chi  fa  divertire  incontra  sempre  nel  g^uo 
delle  persone. 

SCENA   VI. 

ROSBIF,  e  detti. 

Rosbif  {verso  la  camera  fft  nùhrd).  Signor  sì,  vi  aq[)etto 
al  caffè  Inglese,  e  di  là  andremo  dalla  contessa. 
Trivella ,  quando  viene  la  carrozza ,  avverti  milord, 
e  poi  fa  che  il  cocchiere  fermi  al  cafiR^  Inglese. 

Triifella.  Benissimo.  Ma ,  s'è  lecito ,  andiamo  cogli 
stessi  cavalli  di  oggi  ?  Perchè  sono  brave  bestie,  ma 
hanno  un  poco  il  vizio  di  colcarsi  (2),  amano  il  riposo. 
Sarebbe  meglio ,  che  pigliassimo  la  vettura  ;  perchè 
li  cavalli  del  signor  conte ,  se  si  ha  da  girare  un  po- 
co ,  non  ci  fanno  la  condotta  (3).  Credo  che  li  go- 
verni (4)  col  cucchiarino.  Spirano,  povere  bestie  (5). 

Rosbif.  Tu  sei  un  insolente ,  e  non  devi  mischiarti  in 
queste  cose.  Voi ,  signor  Panchon,  badate  bene,  che 
se  mai  viene  qualche  artis^ ,  o  qualche  negoziante 
di  antichità  italiano ,  non  si  faccia  l' ambasciata  a 
milord ,  e  si  risponda  a  tutti ,  eh'  egli  non  compra 

(1)  DI  porgli   in  mala  fede ,  de  lui  tu-        (4)  Credo  che  11  goreml ,  eoe. ,  itpta» 
•pinr  de  la  mifianee  polir.  qu'ii  tes  nourrit  avec  te  pttiu  emiltin  « 

(2)  Di  colcarsi ,  pour  dt  coricarsi ,  de  te    eafi. 

eouoher.  (5)  Spirano ,  porere  bestie ,  ete  pmmn* 

(3)  Non  ci  fanno  la  condotta,  ne  none    Met  eont  sur  tee  dente. 
méMtront  pae  Mn  »  poputaire. 
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nulla ,  non  ama  le  arti ,  e  non  vuol  essere  annojato. 

Panchon.  Ma,  signore,  non  mi  fate  guadagnare  questa 
odiosità  con  tanti  poveri  miei  patriotti ,  che  cerche- 
rebbero d*  ingegnarsi ... 

Rosbif.  £  voi  non  mi  state  ad  annojare.  Non  voglio , 
che  milord  sia  ingannato  dagl'  Italiani ,  non  voglio 
che  acquisti  delle  porcherie  (1).  Ubbidite ,  o  altri- 
menti lo  levo  di  qui. 

Panchon.  Ubbidirò.  Ma  mi  dica  per  quanto  tempo 
milord  fissa  V  appartamento? 

Rosbif.  Domani  si  determinerà.  Addio.  (Quanto  è 
strano  questo  Psctth  !  Si  trattiene  le  liste  (2),  non  mi 
rimborsa  che  le  pure  spese  di  questo  giorno,  non 
paga  né  il  carneo ,  né  il  quadro.  Non  capisco  che 
agire  sia  questo  ;  pure  dice ,  che  mi  conosce  per  un 
gaiantomo.)  (  parte. 

SCENA    VII. 

PANCHON,  TRIVELLA,  poi  PSCTTH. 

Panchon.  Ogni  giorno  diventa  peggiore  questo  Rosbif. 
Tedi  un  poco ,  come  ho  io  da  dire ,  che  milord  non 
compra,  quando  tutti  questi  sensali  di  piazza  (3) 
hanno  già  veduto  portar  qua  quel  quadro.  Costoro  mi 
lapidano. 

Trivella.  Ma  sotto  questo  quadro  c'è  qualche  trap- 
pola (4)^  perché  so,  ch'é  stato  portato  accompagnato 
da  un  servitore  del  signor  conte.  Sarà  un  cerotto  di 
casa  (5),  che  lo  vorranno  applicare  a  milord.  Ma  quel 
signor  conte  pure ,  quando  mi  ci  son  rallegrato  della 

(i)  Delle  porcherie ,  de  saioperiti,  (4)  Trappole ,  ptige. 

C2)  SI  trattiene  le  liete,  il  f^trde  Ui  me-  (5)  Un  cerotto  di  caee ,  une  guenitie  dt 

moira.  la  maieon.  —  Cerotto  «  liti. ,  cérat. 
C»)  Senaall  di  plana,  eourtien  de  plMe, 
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venuta  di  milord ,  non  ha  avuto  il  coraggio  di  met- 
termi in  mano  soli  cinque  pavoli.  Cinque  pavoli  per 
un  forestiere ,  che... 

PscTTH  (con  molte  carte  in  mano).  (Molta  spesa ,  mcdta 
spesa.  Ma  Rosbif  è  un  gakntomo ,  serviva  il  signor 
Flutt.  Però  il  signor  Flutt ,  nelle  cose  di  Roma  veggo 
che  non  pensava  sempre  come  p^so  io.  Questi  ca- 
rnei ,  questi  quadri ,  questa  contessa. . .  )  (  ^i  pone  a  se- 

(  dere  e  pensa, 

Panchon.  Eccellenza ,  comanda  qualche  cosa? 

PsGTTH.  Quando  io  voglio  comandare  so  forlo  senza 
che  me  ne  interroghiate  voi  y  signor  dottore.  (Questo 
locandiere  dev'  essere  un  briccone.  Dieci  ghinee  al 
mese  per  questo  cattivo  quartiere  è  un  prezzo  da 
briccone.  La  cosa  meno  cara ,  che  io  trovi  fra  queste 
liste ,  è  il  salario  del  povero  Trivella.  Mezzo  zec- 
chino al  giorno  è  una  bella  paga ,  ma  almeno  costai 
mi  ha  fatto  divertire.  )  (  toma  a  pensare. 

Trivella  (piano  a  Panchon),  Borbotta  forte  (1).  Bisogna, 
che  le  liste  non  gli  garbeggino  (2).  Se  si  lascia  rego- 
lare da  Rosbif,  gli  ci  vogliono  (3)  ottanta  para  di 
scarpe  il  giorno. 

Panchon  (piano  a  Trivella).  Certamente  lecose  vamio 
avanti  (4),  ma... 

PscTTH.  Signor  locandiere  dottore,  io  non  ho  detto  a 
lei  che  stia  qui ,  potrebbe  andarsene. 

Panchon.  Vado,  vado,  Eccellenza.  Trivella ,  vieni  con 
me. 

PscTTH  {inquietato).  Signor  dottore ,  chi  vi  ha  detto 
che  Trivella  debba  venir  via  con  voi?  Io  mando  voi, 
e  non  lui. 

co  Borbotta  forte,  t7  grognt  bMucwp.  petuar  ckague  io«r  hpri»  4t  f««ftrr- 

C2)  Non  gli  garbegglAo ,  non  gli  pUc-  itingtt  jmtrf  4tt  t^Mlien* 

ciano  ,  populaire.  (4)  Le  cose  Tanno  afantt ,  la 

(3)  GII  ci  Togilono ,  ecc. ,  //  lui  (tra,  di-  n«  /orfe. 
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Trivella  (piano  a  Panehon  X  Ma  non  ci  provare  (1)  a 

parlargli ,  che  non  e'  incontri. 
¥avcsloìì  (riiponde piano).  Pazienza.  (parte. 


SCENA  Vili. 

PSCTTH ,  TRIVELLA  ,  poi  PANCHON. 

PscTTH.  Trivella,  senti.  Io  già  so  che  tu  sei  un  bric- 
cone, e  che  Rosbif  è  un  galàntomo^  perchè  tu  sei 
Romano ,  e  Rosbif  è  Inglese* 

TRivm.LA.  Grazie  da  una  parte  e  T  altra  (2). 

PscTTH.  Non  fate  complimenti <  Io  per  altro  vorrei ,  che 
tu  mi  dassì  qualche  lume  sopra  certe  spese  che  mi 
dà  in  nota  Rosbif.  Già  Rosbif  è^  un  galantomo  ;  ma 
queste  spese  ^  credo  che  siano  tutte  alterate. 

Trivella.  Ho  capito^  volete  che  la  mia  briccone- 
ria (3)  vi  dia  informaa^onè  della  sua  onestà.  (Eccoci 
al  taglio  (4)^  adesso  glie  TaflBbbio  (5)  al  sor  Rosbif.) 
Sentiamo ,  Eccellenza. 

PSCTTH.  (va  guardando^  e  leggendo  le  carte  che  ha  in 
mano,  e  ad  ogni  risposta  di  Trivella  esclama  con  maggior 
sorpresa  )  Senti  dunque.  La  carrozza  cinquanta  zec- 
chini il  mese. 

Trivella.  Questo  è  uno  sproposito  (6)  ;  si  paga  trenta 
zecchini.  Ma  poi  vostra  Eccellenza  non  è  servito  dal 
conte  Emesto?  Quella  che  V  ha  condotto  oggi ,  è 
del  conte. 

PsGTTH.  Io  non  so  niente  di  conte ,  la  pago.  (Ah  que- 

(1)  Ma  non  d  proTare,  tnais  n'esiait  (5)  Adesso  glie  raffibbio ,  e'etf  matnfc- 

4oue  fNM.  nant  que  je  vati  l'arranger  dt  main  de 

(s)  Graile  da  ana  parte  e  V  altra ,  ma-  maitre ,  populafre.  -  Affibbiare  ,   bou- 

Htére  ironique  et  populaire  de  remereier,  eter, 

(3)  Bricconeria,  friponnerie.  iS)  Cno  sproposito,  ce  prìx  ett  extra- 

(4)  Eccoci  attaglio,  voici  te  moment  vagant.—  Sproposito,  titt,^fautf. 
favonble. 
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sto  Rosbif  !)Quindici  zecchini  il  mese  pel  tuo  salario. 

Trivella.  In  saccoccia  mia  ce  n'entra  la  metà;  per- 
chè sette  e  mezzo  se  li  mastica  (1)  il  sor  antiquario. 

PscT^H.  (Ah questo  Rosbif !)  Venti  zecchini  il  mese 
per  l'appartamento. 

Trivella.  Questo  si  potrebbe  avere  per  dodici.  Tanti 
ne  pagava  un  Olandese  mesi  indietro  (2)  ;  ma  il  po- 
vero locandiere  ne  dovrà  dare  otto  o  nove  al  signore 
antiquario. 

PscTTH.  (Ah  questo  Rosbif  !)  Tre  zecchini  il  giorno  pel 
vitto ,  e  due  pel  vino. 

Trivella.  Eccellenza,  che  vuole  che  dica?  £  vero 
che  il  decano  beve  come  una  ^nga^  ma  pure  con 
due  zecchini  di  questi  tempi  ci  si  compra  mezza  Ri- 
petta  (3).  Ma  siamo  alla  solita  ragione. 

PscTTH  (Ah  questo  Rosbif!).  £  questo  quadro  vale 
quattrocento  zecchini  ?  Già  lo  conosci ,  eh'  è  del  Cor- 
reggio? 

Trivella.  Ma  Eccellenza  non  vede,  che  quello  è  im 
quadro  cavato  dalla  galleria  delli  sorci ,  da  qualche 
soffitta?  Con  quattrocento  zecchini  ce  se  ne  comprano 
quattromila  di  quelli  quadri. 

PscTTH  (Ah  questo  Rosbif!)  Ed  ai  servitori  dei  conte 
Ernesto ,  è  vero  che  si  danno  otto  zecchini  di  mancia? 

Panchon.  Eccellenza,  una  lettera  della  posta. 

PscTTH.  (  la  prende  con  dispetto  )  Date  qua ,  e  andate  via , 
signor  dottore.  {Panchon  pòrte)  E  verodun  que,  che 
si  dà  questa  mancia? 

Trivella.  Il  servitore  del  conte  è  compare  mio,  e 
m' ha  detto  che  ha  avuto  un  zecchino. 

U)  Se  11  mastica ,  UH. ,  se  Uè  màche ,  un»  etpéee  de  halle  aux  vin»,  Ai»n  k 

c.-à-d.  me  let  extorque.  tene  ent  qu'avee  ce  prix-ld  ou  peni  aeàt- 

(s)  Mesi  Indietro,  il  y  a  quelqne»  moie,  ter  la  moUié  de  la  halle  a«x  vìm  de  fe- 

(3)  Mezsa  Rlpetta ,  c'ett  à  ifpella^  à  petia. 
Rome,  $ur  te  bord  du  Tibre^  qu'exMe 


IL  CALZOLAJO  INGLBSB  IN  ROMA.  393 

PscTTH.  (Ab  questo  Rosbif!)  {pensa  un  poco) (Questo 
Rosbif  è  un  galantomo  ;  ma  collo  stare  in  Roma  bi- 
sogna,  cbe  gli  si  sia  attaccato  il  difetto  di  rubare. 
Peccato  (1)!  Brutto  difetto  in  un  galantomo!  )  Ya  di 
là ,  Trivella  ;  anzi  no ,  prima  dammi  da  scrivere ,  poi 
parti.  (Trivella  accosta  una  scrivania)  Leggiamo. 
Come!...  (apre  la  lettera)  Come!  Sandrina...  San- 
drina. . .  (  nel  leggere  dà  segni  di  commo7M)ne. 

Trivella  (nel  preparar  e  il  necessario  per  iscrivere).  (Non 
si  dubiti  il  sor  Rosbif ,  che  gli  ho  tagliato  un  vestito 
che  non  gli  fa  proprio  una  grinza  (2).  Impari  a  gua- 
stare li  contratti  alli  galantomini.  )  (parte. 

SCENA  IX. 

PSCTTH ,  poi  TRIVELLA. 

PscTTH.  {termina di  leggere y  e  passeggia  pensando)  Po- 
vera Sandrina!  £  briccona,  ma  è  buona.  Che  lettera 
amorosa  mi  scrive ,  e  adesso  poi  si  contenterebbe  di 
un  assegnamento  molto  discreto ,  cento  ghinee  il 
mese.  Ma  poteva  pur  dirmelo  prima  che  partissi  da 
Londra ,  che  non  veniva  a  Roma. . .  Ma  in  Roma  cosa 
ci  faccio?...  Farò  economia,  {pensa)  Ma  vediamo  da 
questeliste  quanto  potrà  arrivarea  costarmi  la  dimora 
del  primo  mese  in  Roma,  {si  accosta  al  tavolino,  siede, 
va  guardando  le  carte,  e  colla  penna  conteggia  )  Tre... 
sei...  venti . . .  duecento. . .  cento...  il  ritratto...  il  quadro. 
Come  !  (  sorpreso  )  Come  !  In  un  mese  spenderò  cinque- 
cento ghinee  !  La  somma ,  con  cui  potrei  mantenere 
la  mia  Sandrina  per  cinque  mesi!  {pensa)  Io  mi  an- 
nojo...  Quella  contessa  secca  non  mi  piace...  Le  an- 
tichità di  questo  paese  son  tutte  rotte. . .  I  quadri  belli 

(1)  Peccato!  qm$t  donunagt  !  (3)  Una  grlnia ,  un  pti^  Hit. ,  «ne  ride. 
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son  tutti  neri...  Dunque  cosa  fafiGìo?  Perchè  mm  ri- 
torno a  Londra?  Ma  che  direbbero  gli  amici?  Che  di- 
rebbe il  signor  Fiutt?  Però  quando  il  signor  Flutt 
venne  in  Roma ,  Rosbif  era  un  galantomo  »  che  non 

rubava  ;  dopo  si  è  attaccato  il  vizio.  Ah  !  Sandrina... 
io... 

Trivella.  Eccellenza. 

PscTTH.  Che  vuoi? 

Trivella.  La  carrozza  è  in  ordine. 

PscTTH.  Se  qui  uno  volesse  i  cavalli  di  posta  ,  si  pos- 
sono a  ver  subito? 

Trivella.  Eccellenza,  che  vuol  far  domani  qualche 
trottata? 

PscTTH.  Che  vuoi  sapere?  Diventi  tu  pure  un  dottore 
come  il  locandiere  ?  Fa  venire  nella  mia  camera  il 
mio  servitore,  e  vieni  con  esso  anche  tu. 

Trivella.  Ma  il  suo  servitore  sta  giù  cercando  ajuto 
per  levare  i  bauli  dalla  sedia  adesso ,  che  gli  è  un 
poco  passata  la  sborgna  (1). 

PscTTH.  Fallo  venire  subito  dico ,  dottore ,  e  che  non 
tocchi  i  bauli. 

Trivella.  E  la  carrozza... 

PscTTH.  Aspetti ,  che  ora  subito  usciremo.  (Anche co- 
stui ,  che  mi  spiaceva  meno  degli  altri ,  è  un  curioso , 
è  un  dottore.  Rimedierò  a  tutto.  )  {parie. 

Trivella.  Diamine  !  S'è  intorbidito  (2)  in  un  mo- 
mento. O  quella  lettera  gli  ha  portata  qualche  cattiva 
nuova ,  0  io  gli  ho  dato  un  purgante  troppo  violento. 
Ma  venga  quel  che  vuol  venire ,  mi  sarò  vendicato 
di  quel  maledetto  Rosbif. 

(1)  La  «borgna ,  l'ivreue;  mot  tré»-        (2)  S  è  latorbldilo ,  si  è  lalorbMato ,  ^ 
bnu  dlTeauio  dt  cattivo  amore. 
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SCENA    X. 

La  solita  camera  in  casa  della  marchesa  Livia  illuminata , 

e  preparata  per  V  accademia. 

La  MARCHESA  in  abito  da  viaggia,  poi  ti  cava&er 

FLORIDO. 

Marchesa.  E  la  contessa  ancor  non  si  vede?  È  vero 
che  non  è  tardi  \  ma  pur  mi  sorprende ,  perchè  suole 
esser  sempre  la  prima. 

Floriik).  Marchesa,  ancora  sola? 

Marchesa.  Non  sola ,  albigliardo  vi  è  alcuno  che  gioca , 
ma  sono  venuta  a  vedere  se  qui  è  tutto  in  ordine. 

Florido.  Mi  credeva  di  trovar  già  accordata  Y  or- 
chestra. 

Marchesa.  Che  dite  mai?  L'invito  è  per  le  tre  della 
notte  (1).  Sapete  che  questa  sera  ha  crocchio  (2)  di 
prima  sera  (3)  la  duchessina  ;  io  non  guasto  mai  le 
cose  delle  mie  amiche.  ^ 

Florido.  Due  ore  dopo  la  mezza  notte  la  carrozza  è  qui 
per  partire. 

Marchesa  {affettando  renitenza  ).  Ma  io. . .  ma  no. . .  no. . . 
non  voglio  venire... 

Florido.  Come  !  Quest'  oggi... 

Marchesa.  Non  vi  ho  data  parola  positiva,  e... 

Florinda.  Se  mi  fate  quest'  affronto ,  non  mi  vedrete 
più. 

(I)  Per  le  tre  delle  notte,  four  trolt  (2)  Croecbto,  toeiiU,  etrtle. 
"ktnrtt  apréi  vingtHfuatre  heura^  troit 

heurei  et  demie  apréi  le  eoueher  du  «o-  (3)  Piima  sera.  On  eompte  à  Jtoffie,  pour 

Ml{  ileare  è  ritalleniie  ). Daiu  te»  éqnl-  la  eoctiti,  troie  toiriee:  la  premiire^ 

Doxes ,   troie   heure»  répondent  à  neaf  depuie  le  eoueher  du  toteil  juequ'd  neuf 

kewre»  et  demle  d%  $oir  :  la  première  henree;  ladeuxiétnetdepitiewnfkeuree 

heure  commetifant  «n<  demi-heure  aprii  imqu'd  onze  ;  la  troiiiime  ou  derniére , 

l9  eomther  dm  eoleit^  0»  eent  gvfelle  vor  dapuie  onxe  Ackiw  iuèqu'é  une  em  deus 

rte  tuivant  Iti  eaieone,  heure»  du  nuUin, 
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Marchesa  (con  istenio).  Via...  non  so  che  dire...  verrd. 

Florido.  (  Ma  son  pure  il  gran  pazzo  a  pregarla.  Non 
è  forse  in  abito  da  viaggio  per  quesf  oggetto  ?  ) 

Marchesa.  Ma  se  poi  la  contessa  ya  in  collera  ? 

Florido.  Che  andare  in  collera  !  I>opo  che  mi  ha  trat- 
tato si  villanamente. 

Marchesa.  E  poi  per , chi!  Lo  avete  veduto  quell'In- 
glese al  passeggio  !  Gertam^ite  non  dovrciibe^esser 
gran  cosa  ;  andava  in  carrozza  col  cappello  in  capo. 

Florido.  Io  non  V  ho  veduto  ;  perchè  quando  mi  sono 
incontrato  con  quella  maledetta  carrozza ,  ho  voltata 
la  testa  dall'altra  parte  per  non  mirare  quell'  iniquis- 
sima  donna. 

Marchesa.  Non  vi  alterate ,  non  vi  alterate.  Volete  osa 
altra  prova ,  che  non  è  un  signore?  la  carrozza ,  in 
cui  era  /non  era  già  sua,  era  del  conte  Emesto.  Or 
figuratevi  se  un  milord  non  tiene  una  vettura  fissa 
per  proprio  uso  ? 

Florido.  La  ragione  migliore  per  non  crederlo  un  ca- 
valiere io  la  so.  Oggi  mi  sono  informato ,  chi  diamine 
sia  questo  Rosbif,  che  io  prima  non  conoscea,  che  di 
saluto.  Costui  non  ha  buon  credito  per  la  piazza,  e 
di  tanti  e  tanti  antiquarii  ed  artisti  inglesi ,  per* 
sone  onestissime ,  che  abbiamo  in  Roma ,  non  ve  n'  è 
uno  che  si  degni  di  trattar  con  luì  e  di  conversarci. 
Giungono  a  dubitare ,  che  neppur  sia  Inglese ,  e  che 
avendo  servito  in  Inghilterra,  chi  sa  in  che  qua- 
lità ,  abbia  aj^resa  la  lingua ,  e  qualche  pratica  dei 
costumi  della  nazione ,  e  che  qui  poi  siq)aoci  (1)  per 
Inglese. 

Marchesa.  Che  mi  dite  mai  !  Ma  questa  sa«  verri  qui 
anch'  esso. 

(I)  Si  ipMd ,  a  M  tfMM,  H  M  tm  cnìrt.  -  Stalin  tjgmijk  muai  <M<Hf, 
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IF'lorido.  Forse  verrà;  ma  ciò  non  importa.  Si  sa  che 
dove  va  il  suo  forestiere  deve  andare  anch'  esso ,  e 
se  milord  è  veramente  quale  si  spaccia ,  voi  non  per- 
dete nulla  ammettendo  Rosbif. 

Marchesa.  Ma  quest'  incertezza  sulla  condizione  dell' 
Inglese  mi  agita  fortemente. 

Florido.  Chi  sa ,  che  non  sappiamo  qui  qualche  cosa. 
Ho  promesso  un  buon  regalo  al  servitore  di  piazza , 
ed  ho  lasciato  detto  ai  vostri  staffieri ,  che  quando 
quello  viene  con  milord ,  lo  avvisino  che  son  qui  e 
che  se  ha  cosa  da  dirmi ,  mi  chiamino. 

Marchesa.  Ma  se  costui  non  fosse  cavaliere ,  io  sono 
capace  di  .scacciarlo  subito  *,  perchè  in  casa  mia  non 
voglio  miscuglio. 

Florido.  Scacciarlo  subito  non  sarebbe  prudenza;  ma 
certamente... 

SCENA    XI. 

//  conte  ERNESTO,  e  detti. 

Ernesto.  Felice  notte (l), marchesa.  Cavaliere,  felice 
notte.  Mia  moglie  non  è  venuta? 

Marchesa.  Ancora  no. 

Florido  (  ironico  ) .  Sarà  occupata  nel  far  vedere  le  ra- 
rità di  Roma  a  milord. 

Ernesto.  A  proposito  ài  milord ,  con  permesso  della 
marchesa ,  cavaliere,  udite  una  parola,  (piano  al  me- 
desimo) (Sapete,  che  quest'Inglesi  sono  fisonomisti. 
Mi  pare  che  voi  a  milord  non  gli  andiate  troppo  a 
genio  (2)  :  perciò  regolatevi.) 

Florido,  [risponde  forte ,  e  con  rabbia  )  E  se  io  non  vado 
a  genio  a  milord ,  egli  non  lo  va  punto  a  me.  E  come 

(I)  Felice  notte,  bonne  nuit ,  bon  ioir,       (2)  Andar  a  genio,  andare  a  sangue , 

andar  a  fSuglaolo ,  plaire  à  quelqu'un. 
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voi  suggerite  a  me  di  regotaunni  con  Ini ,  suggerite 
anche  a  lui  di  regdara  con  me;  perchè  se  mi  Cui 
degli  sgarbi  (1) ,  me  ne  dovrà  render  conto. 

Ernesto  (sdegnato).  Non  tanto  foco,  signore,  ctie  con 
certi  pezzi  grossi  è  nn  brutto  prenderla  (2). 

Marchesa.  Via ,  pace ,  pace.  Ma ,  conte  ^è  un  gran  si- 
gnore questo,  per  cui  tuto  vi  riscaldate? 

Ernesto.  E  di  una  delle  priaie  famiglie  dell'  logtàì- 
terrsL ,  è  di  una  casa  che  in  altri  tempi  ha  fatto  tre- 
mar la  corona. 

Florido  (  tronkametae),  D' inverno. 

Ernesto.  Ma  voi  prendete  nn  tuono  insultante ,  che... 

Marchesa.  Non  vedete  che  il  cavaliere  scherza  ?  Ma , 
chi  ve  lo  ha  diretto  questo  milord? 

Ernesto.  Mi  è  stato  diretto  dsà  principali  signori  dì 
Londra ,  e]  posso  rispondere  della  sua  persiHUL  Ma, 
cara  marchesa ,  passiamo  ad  un  altro  affare ,  che  vi 
riguarda,  e  pel  quale  sono  l'uomo  più  mortificato 
del  mondo.  Questa  mane  siete  venuta  in  mia  casa,  e 
lo  stordito  mio  cameriere ,  che  già  da  molti  giorni 
avea  in  mano  il  gruppetto  (3]  di  quei  pochi  zecchiai , 
che  vi  devo ,  e  che,  birbante ,  doveva  portarveli ,  vi 
vede,  e  non  ve  li  dà.  {cava  la  borsa  con  ditfMrex»] 
Eccoli. 

Marchesa.  Non  vi  dovevate  dar  pensiero  di  questa 
fireddura(4).  {prende  il  danaro,  e  piano  al  cauaUere) 
Questi  davvero  si  possono  chiamare  trovati. 

Florido  {risponde  piano).  Voi  intanto  assaggiate  (5)  i 
primi  frutti  dell'  Inghilterra. 

Marchesa  {come  sopra).  Si  è  in  gran  denaro.  Bisogna 

(I)  Se  mi  farb  degli  sgorbi ,  9'U  me  fait    con  qualchedono ,  t'c»  pmdrv  i  fwf- 
dti  nuUkonnéietit.  fu'ttn. 

(S)  U-gruppetta ,  U  petti  ronlMW. 

(3)  à  an  brutto  prenderla   con  certi        (4)  DI  questa  freddar»,  rfeceUeMpt- 
penrt  groMl ,  on  te  Mte  <n  voul€mt  $e     f«f<*. 
hevrter  avee  plu$  fcrt  qnetoi.^  Prenderia        (5)  Anag^ate ,  goiitex. 
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avvertirgli,  ebe  badi,  che  il  peso  insolito  iK>n  faccia 

sfondare  la  borsa  (1). 
Ernesto.  Ed  ancora  non  yiene  alcuno! 
Marchesa.  Nella  camera  del  bifi^idrdo  vi  è  qualche 

cavaliere  ;  anzi  due  ufficiali  Spagnoli^  desideravano 

poco  fu  di  giocare.  Se  volete  andare,  siete  padrone. 
Ernesto.  Ma  che  sappiate ,  sono  persoiie  che  possano 

fare  gioco  grosso?  Perchè  per  un  piccolo  gioco  non 

mi  ci  perdo. 
Marchesa.  Su  questo  non  so  che  dirvi.  Andate,  e  lo 

vedrete. 
Ernesto.  Si ,  vado.  {parte. 

SCENA   XII. 

La  MARCHESA,  e  FLORIDO-,  poi  PSCTTH,  la  con- 
testa  EUGENIA ,  ROSBIF,  ed  tm  cameriere ,  che  va 
tnnan^si  e  indietrù  per  le  ambasciate. 

Florido.  Non  posso  soffrire  certe  grandezze  affettate. 
Vedete  chi  vuol  parlare  di  gioco  grosso?  E  se  perde , 
come  paga  ? 

Marchesa.  Adesso  vi  è  l'Inglese. 

Florido.  Voi  siete  stata  fortunata  ^  lo  avete  colto  nel 
momento  dell'  abbondanza ,  ed  avete  esatto  il  vostro 
credito.  A  me  neppure  una  volta  è  seguito  lo  stesso. 

Marchese.  Ma  voi  pretendereste  troppo  ^  ì  denari  dì 
monsieur ,  e  le  buone  grazie  di  madama. 

Florido  .  Non  mi  fate  dire. . . 

Entra  il  cameriere,  ed  accenna,  che  vengono  dei  signori, 
e  si  ritira.  La  marchesa  va  verso  la  porta. 

Marchesa.  Eccoli,  eccoli.  Ma  che  creanza  è  mai  que- 
sta? Milord  viene  all'  accademia  col  cappello  tondo. 

(I)  Sfondare  la  bona ,  crtver  la  bùur$€.  —  Sfomlare ,  Mt . ,  enfoncer. 
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Ha  preso  il  mio  palazzo  per  la  vigna  (1).  Mi  sentirti 
la  conlessa. 

Eugenia.  Serva  devotissima.  Marchesa,  vi  presento 
milord  Psctth ,  che ,  come  già  vi  prevenni  questa 
mane ,  viene  a  godere  delle  vostre  grazie. 

Psctth.  Vostro  servo.  ( s  inchina. 

Marchesa  (sosiemua).  Padrone. 

Rosbif.  Signor  cavaliere ,  gli  sono  servitore. 

Florido  (  sostenuto  ) .  Addio  ,  signor  Rosbif. 

Marchesa.  Sedete ,  signori,  (tuui  siedono.  La  marchesa 
da  un  lato ,  dopo  essa  il  cavalier  Fiondo ,  dopo  la  am- 
tessa  Eugenia,  dopo  milord ,  ed  all'ultimo  luogo  Rosbif. 
Dopo  qualche  mintUo  di  silenzio  la  marchesa  dice  piano 
al  cavaliere  )  Cavaliere  mio  caro ,  la  contessa  ceres 
malanni  (2).  Yi  pare  in  una  serata  di  lampadaro  con- 
durmi uno  con  i  lacci  alle  scarpe  (3)?. 

Florido  {risponde  piano).  Che  volete  fare  ?  Dissìma- 
late.  Mi  spiace  che  Trivella  non  mi  fa  chiamare; 
segno  che  non  ha  scoperto  nulla. 

Eugenia  (piano,  ed  ironicamente  al  cavaliere).  Signor 
cavaliere ,  giacché  la  veggo  nelle  confidenze  della 
marchesa ,  mi  dica  un  poco ,  è  nuova  moda  in  ona 
serata  d' invito  ricevere  ia  abito  da  viaggio? 

Florido  (le  risponde  piano).  La  marchesa  farà  le  sae 
scuse  ^  ma  si  è  vestita  cosi  per  necessità ,  perchè  dqx) 
r  accademia  parte  da  Roma. 

Eugenia  (come  sopra).  E  dove  va ,  s'è  lecito? 

Florido  [come  sopra).  Tiene  a  Frascati  in  mia  com- 
pagnia. 

Eugenia  (come  sopra).    Ed  a  me  Ente  ambedue  uà' 

(1)  Per  la  vigna ,  pùvr  «ne  «tmpagne.  eortfone  aux  nmUers.  —  Xa  marqmim  tit 

(2)  Cerca  malanni,  eherek$  dea  diMret.  bUtaH  d«  ee  qu*  fànglai*  n'a  pat  it 
-  Malanno ,  UH. ,  nuUheur.  boueU$  aiue  fouMtrt. 

(3)  Con  I  lacci  alle  scarpe,  avfe  tfea 
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azione  simile  ?  Cavaliere  malnato  !  Indegnissima 
dama! 
PscTTH  {da  gè  con  rabbia,  e  a  mezza  voce).  (  Ed  io  do- 
vrei tratteìiermi  più  in  Roma  I  Bella  allegrìa  !  Qui 
nessuno  mi  parla.  Sempre  quel  cavaliere  antipatico 
avanti  gli  occhi  ;  e  questo  ladro  antiquario  al  fianco. 
Londra  mia  !  Sandrìna  mia  !  ) 

Rosbif.  Signore ,  perchè  parlate  fra  voi? 

PSGTTH.  Per  parlare  con  un  galantomo.  {entra  il  ca- 
meriere, e  parla  al  cavalier  Florido ,  che  si  abM), 

Marchesa.  Dove  andate,  cavaliere?  (ffiano)  Yiha  gri- 
dato (1)  forse  la  contessa ,  perchè  sedete  vicino  a  me. 
Ma  quanti  ne  vuole? 

Florido  (piano).  V  ingannate ,  ritomo  subito,  (forte) 
Con  permesso  della  compagnia.  (  parte. 

Eugenia.  Milord,  or  ora  sentirete  della  musica  molto 
buona .  Ne  avremo  della  scelta,  non  è  vero,  marchesa? 

Marchesa.  Lo  spero.  Il  mio  maestro  di  cappella  è  di 
ottimo  gusto  nella  scelta  dei  pezzi. 

Rosbif.  Milord  è  molto  amante  della  musica. 

PsGTTH.  Ma  questa  non  la  sentirò. 

Eugenia.  Perchè ,  signóre? 

Entra  il  cameriere,  e  parla  all'  orecchio  a  Psctth. 

Marchesa.  (Se  vuol  andarsene,  partisse  subito.  Mi 
vergogno  di  vederlo  qui  in  quest'  arnese  (2).  ) 

PscTTH  {al  servitore  che  parte).  Obbligato,  {si  alza)  Si- 
gnori ,  con  vostra  licenza ,  deggio  partire. 

Eugenia.  Ma  ritornate? 

PscTTH.  No  certamente. 

Rosbif.  E  dove  andate,  signore? 

Marchesa.  (Se  ne  vada  presto  (3).) 

(1)  Ti  ha  gridato,  voti«  O't-eH* gronde.        (3)  Se  ne  Teda  presto,  pui»»t-t'il  i'en 
-  Gridare,  liti..,  crUr.  ailer  bien  vit«. 

(a)  In  qoeat'  arnese, "en  «ne  pareiUe 
uattUe, 


402  GHERARDO  DB   ROSSI. 

PscTTH.  Vado  a  Londra.  Ora  mi  hanno  avvertito  che 
i  cavalli  saranno  pronti  a  momenti. 

Eugenia  {sorpresa  >.  Come!  Per  un  sol  giorno. . . 

Rosbif  (sorpreso).  Come!  Per  si  breve  tempo... 

PsGTTfl.  Tacete  voi ,  signor  antiquario,  e  voi  signori, 
ascoltatemi.  Io  ero  venuto  a  Roma ,  perchè  credevo 
che  questo  paese ,  che  piace  a  tutti  gli  altri  miei  pa- 
triotti ,  dovesse  piacere  anche  a  me.  Mi  sono  ìngia- 
nato.  L'altra  ragione,  per  cui  avevo  lasciata  Lon- 
dra ,  era  la  speranza  di  scordarmi  di  un'  amica,  che 
volevo  abbandonare.  Anche  in  questo  mi  sono  in- 
gannato. Dunque  in  Roma  io  devo  dir  bugie  sulla 
mia  nascita,  servire  una  dama,  eh' è  gentile,  ma 
(  perdonate)  non  mi  piace  quanto  l'amica  di  Londra; 
osservare  mille  cose ,  che  noti  m' interessano ,  e  poi 
lodare ,  e  quel  eh'  è  peggio  comprare  quelle  che 
meno  mi  piacciono,  e  per  tutto  questo  farmi  rubare 
dei  tesori  da  questo  antiquario ,  che  è  un  galan- 
tomo ,  ma  ha  il  vizio  di  rubare.  Mi  avete  udito  ^  ora 
condannatemi ,  perchè  tomo  a  Londra ,  se  potete 
fiarlo.  Felice  notte.  RosUf ,  il  cameo  vostro ,  e  il  qua- 
dro del  conte  ve  li  restituirà  il  locandiere ,  cui  li  bo 
lasciati.  (parte. 


IL  CALZOLAJO  INGLESE  IN  ROMA.     403 

SCENA   XIII. 

Il  marchese,  la  contesm  EUGENIA,  ROSBIF;  poi  il 

cavalier  FLORIDO. 

Rosbif.  (Mentre  tutti  restano  confusi  ed  ammirati,  dice 

da  se)  (Non  so  che  mi  fare.]  Signori,  milord... 

scherzerà. . .  (  Vorrei  seguirlo ,  ma. . ,  ) 
Marchesa.  Contessa,  i  pazzi  non  si  conducono  dalle 

jnie  pari  ;  poi  che  ha  detto  di  nascita ,  di  bugie  ? 
Eugenia  (  confusa  ) .  Ma  che  bugie  ?  Egli ... 
Florido  {ridendo  foru).  Yi  ha  presa  la  misura  delle 

scarpe  prima  di  partire?  Bravo,  bravo. 
Marchesa.  Che  misura? 
Rosbif.  (Oh  Dio I) 
Eugenia.  Che  vi  dite ,  insolente? 
Florido.  Domando  se  vi  ha  presa  la  misura  delle  scarpe 

il  milord  calzolajo  introdotto ,  e  servito  dalla  signora 

a)ntessa.  Ho  saputo  tutto ,  Trivella  mi  ha  detto  tutto. 

È  un  calzolajo  di  Londra. 
Marchesa  (  adirata  alF  eccesso  ).  Come  !  Un  calzol^go  in 

cìisamia!  E  come  ^  lava  questa  nuicchia?  Quest' 

affironto  come  si  compensa  ad  una  famiglia  del  mio 

rango? 
Eugenia  {confusa).  Ma  queste  sono  imposture ,  sono 

invenzioni...  io... 
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SCENA    XIV. 

//  conte  ERNESTO ,  e  detti. 

Ernesto  (esce  dicendo  da  se).  (Maledetta  fortuna!) 
Signor  Rosbif? 

Marchesa.  Venite  in  tempo...      (gli  si  affolla  intomo. 

Florido.  Appunto. . .  (  come  sopra. 

Eugenia  .  Dite .  (  come  sopra. 

Ernesto.  Un  momento ,  e  poi  son  da  voi.  (st  scanta, 
e  tira  a  parte  Rosbif)  (Datemi  altri  dieci  zecchini  a 
conto  della  carrozza ,  che  domani...) 

Marchesa.  Signore,  non  è  tempo  di  far  nuovi  segreti. 
Vorreste  costruire  qualche  nuova  macchina?  Non  yi 
vergognate  di  avvilire  cosi  la  vostra  nascita  facendo 
introdurre  da  vostra  moglie  un  calzolajo  ? 

Ernesto  (attonito).  Come! 

Eugenia.  Sono  imposture  del  cavaliere,  perchè  miloid 
è  partito. 

Ernesto.  Partito  milord!  (piano  a  Rosbif)  (E  il  mio 
quadro?)  (sempre  confuso)  Partito  milord! 

Florido.  Non  profanate  più  questo  rispettabile  tìtolo. 
Io  son  sicuro ,  che  Psctth  è  un  calzolajo.  Ma  non 
dovete  mai  affannarvi  per  questo,  (ironico)  I  signori 
grandi ,  che  ve  lo  hanno  diretto ,  dovranno  rendervi 
conto  di  lui.  Diceste  pure... 

Marchesa  [affannata).  Si,  nominate  chi  sono  questi 
signori  ;  ma  non  vi  figurate  di  aggiungere  imposture 
a  imposture.  Parlate,  chi  ve  lo  ha  diretto? 

Ernesto  (con/ìiso).  Io...  dirò...  io...  Rosbif  è  quello 
che  mi  ha  fatto  credere  che  fosse  un  milord.  Si,  ta 
indegno ,  bugiardo ,  impostore  ;  voglio  ucciderti  di 
bastonate. 

Rosbif.  Signor  conte ,  qual  maniera  insultante  è  la  vo- 
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stra  !  Come  v'  entrano  simili  minacce  ?  Io  vi  ho  det- 
to 9  è  vero ,  che  il  signor  Psctth  era  un  milord  \  ma 
^oi  non  siete  cosi  semplice ,  né  cosi  nuovo  in  queste 
materie ,  da  non  saper  comprendere  che  un  milord 
non  ispende  quattrocento  zecchini  in  un  quadro 
che  non  vai  due  soldi ,  per  V  oggetto  di  essere  in- 
trodotto nelle  conversazioni  nobili  dalla  vostra  si- 
gnora, e... 
Srnesto.  Bugiardo...  ti  farò  pentire...  impostore... 

(sempre  più  confuso. 
%.oSBiF.  Replico ,  che  non  m'  insultiate ,  e  pensate 
piuttosto  a  restituirmi  il  denaro  che  vi  ho  anticipato 
pel  fitto  della  vostra  carrozza.  Ora  non  lo  avrete,  ma 
domani  lo  voglio  :  signora  marchesa ,  signor  cava- 
liere ,  felice  notte.  (  Fremo  di  rabbia ,  son  rovinato , 
voglio  uccider  Trivella.)  (  parte. 

BuGENiA  (mortificata).  Oh  Dìo  !  che  confusione  !  Cava- 
liere... marchesa...  Non  so  che  dire... 
Marchesa  (adirata).  Mi  meraviglio  dì  voi  ;  voglio  so- 
dìsfazione.  Condurre  in  casa  mìa ,  alla  mia  accade- 
mia un  calzolaio  !  Voglio   sodisfazione ,  sodisfa- 
zione... 
Florido.  Marchesa ,  chetatevi  di  grazia  per  un  mo- 
mento. Signora  contessa  ,  questo  sarebbe  il  punto 
in  cui  potrei  vendicarmi  di  voi  ;  ma  son  cavaliere,  e 
non  voglio  farlo.  Cara  marchesa ,  calmate  il  caldo 
della  collera.  Il  fatto,  eh'  è  accaduto,  lo  credete 
molto  disonorevol  per  voi?  Dunque  meno  si  pubblica, 
più  dovete  esser  contenta.  Qui  non  eravamo  che  noi 
soli.  La  contessa ,  ed  il  conte  comprenderanno  bene 
che ,  dopo  un  accidente  simile ,  questa  non  è  più 
società  per  loro.  Dunque  abbiano  la  bontà  di  partire, 
e  dell'  accaduto  non  se  ne  parli  più. 
Ernesto  (confuso).  Contessa... 
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Eugenia.  Marito ,  andiamo.  Marchesa,  cavaliere,  vi 
riverisco,  (aisai  abbattuta)  (Qaale  mortificazioiìe  è  la 
mia  !  Solamente  in  sala  farmi  vedere  appoggiata  dal 
marito  !  )  (parte  col  come. 

Marchesa.  Bravo  cavaliere ,  avete  risoluto  benissimo. 

Florido.  Marchesa,  V  accaduto  ci  deve  tsr  beae  aprir 
gli  occhi  sulle  persone  che  ammettiamo  nelle  società 
nostre.  Non  mancano  mai  degl'  impostori  che  tùm 
della  patria  vogliono  spacciarsi  per  più  di  qaeUo 
che  sono ,  e  non  mancano  ancora  nel  nostro  ceto 
delle  anime  venali ,  che  favoriscono  le  loro  impo- 
sture. Ma ,  veggo  venire  alcune  dame ,  andate ,  an- 
date a  riceverie. 


FINE     DELLA    COMMEDIA. 


MAFFEI. 


LE    CERIMONIE, 

COMMEDIA 

DI    CINQUE    ATTI  ,    IN   TERSI   SCIOLTI. 


^ 


PERSONAGGI. 


ORAZIO. 

LEANDRO  y  suo  padre. 
BRUNO,  cameriere. 
CAMILLA. 
ANTEA  y  sua  madre. 
VISPO,  servidore. 
AURELIA. 
IMASSIMO ,  suo  zio. 
TRESPOLO,  servidore. 


Quattro  penooe  d'  una  scena  sola. 


LE  CERIMONIE 


ATTO    PRIMO. 


SCENA   L 

ORAZIO  esce  parlando  con  persona  eh'  è  dentro  la  scena  ^ 

BRUNO. 

ORAZIO. 

Ho  già  inteso,  signore...  obbligatissimo , 

Non  occorr'  altro  (1)...  ma  se  dico  che 

Non  occorr'  altro...  ma  perchè  vuol  farmi 

Quest'  accompagnatura  (2),  quando  vede 

Che  non  m' è  a  grado  (3)?...  Oh  !  in  malora  (4)  lasciatemi 

Andar  pe'  fatti  miei.  Non  gli  avess'  io 

Mai  (5)  dimandato  a  costui  :  qual  seccaggine  (6)  ! 

Bruno ,  vengono  mai  costoro  ? 

BRUITO. 

Ancora 
Non  gli  veggo  spuntare  (7)  :  io  non  ho  dubbio 
Però  di  nulla  :  due  di  que'  facchini 
Già  li  conosco;  anzi  il  più  grande,  quegli 
Che  saltò  prima  in  barca ,  spesso  pratica 
Per  casa  (8);  tuttavia  non  e'  da  andare 

(1)  Non  occorr*  altro,  cela  tufftu  —  Non  (5)  Non  gli  avess'  lo  mal,  p/llf  à  Dieu 
bo  bisogno  d'  altro,  tont-^nt.  Indtado.  queje  ne  lui  eutte  jamait  ;  forme  elUp- 

(2)  Farmi  qaesr  accompagnatura,  pour  Uqm  ,  développée  en  francai», 
accompagnarmi.  (6)  Seccaggine, seccatura,  Importonltàf 

(3)  Che  non  m' è  a  grado ,  clie  mi  dls-  (7)  Spuntare ,  voraitre ,  voindrt ,  lltt. , 
place.  6ler  la  pointe.  —  Yoir  la  noie  (l)  al  Falsi 

(4)  Ohi  In  malora,  0//jp««,  oh  andate  galantuomini ,  paye  278. 

In  malora.  Inora  mala,  In  ora  catilra,        (8)  Pratica  per  casa,  frequente ,  vieni 
impréeation  de  dépit,  allez-voue-e»   d     eouventdam  tamaiton. 
(Otti  tee  dicAlee, 
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Senza  la  roba  più  innanzi,  cred'  io. 
Fidarsi  è  bene ,  e  non  fidarsi  è  meglio. 

ORAZIO. 

Ci  possiamo  arrestare  un  poco  in  questa 
Piazzetta. 

BfiUiro. 
Ma  perchè,  signor  padrone , 
Mi  perdoni ,  trattar  sì  bruscamente  (1) 
Quel  galantuom,  che  con  sue  cerimonie 
Si  proferiva  (2)  a  servirla? 

ORAZIO 

Ma  essendo 
Voi  indietro,  io  gli  ho  chiesto  della  via  (3)  ; 
Insegnata  che  T  ha,  e  ringraziato 
Da  me ,  non  ci  era  modo  che  potessi 
Staccarmelo  d'  attorno  (4) ,  anzi  per  filo  (5) 
Volea  seguirmi  fino  dove  ir  debbo  (6)  : 
Che  noja  d'uomo! 

BRUNO. 

Sì ,  ma  finalmente 
Era  un  far  cortesia,  un  mostrar  buon  genio  : 
Mi  spiace  questo  primo  incontro;  presto. 
Veda  (7) ,  si  fa  ad  acquistar  concetto  (8) 
Pi  stravagante,  stizzoso,  fantastico. 

ORAZIO. 

Di  quanto  spetta  a  voi  (9)  prendete  cura  ; 
Che  tanto  basterà.  Or  sapete  voi , 

(jl)  Sì  bTnKàmenìe ,  avec  tant  de  bruB-  (7)  Veda,   totu-eut.    Tostra  sfgnoria, 

querie.  voyex-vovi? 

(2)  Si  proterlva ,  i'offrait.  —  Proferire,  (8)  Concetto,  rlpatazlooe.  —  Concetto' 
/<«. ,  pro/(frer,  prononcar.  /ii(.,  eonpu,  pari.  pa«t.  de  conoeplre, 

(3)  Gli  bo  chiesto  della  via ,  eUijtH ,  conccvoir.  —  Concetto  UgnifSe  atuH  vm 
gli  bo  cblesto  Informaiione  della  via.  pensée  ^  vne  idée  ^  que  fon  a  conine.  - 
On  df C  trèi'bien  chiedere ,  ou  cercar  di  o»  appelle  concetti  des  idée*  entortilUe», 
qualcbeduno.  telle*  gue  te  galimati€u  qne  Con  tro«M 

(4)  Staccarmelo  d' attorno ,  m'en  débar-  eouvent  dant  tee  manvai»  poéiee  du  dis- 
rauer.  eeptiéme  eiécle. 

(5)  Ansi  pe^  filo ,  au  coniraire ,  de  (9)  Di  quanto  qtetta  a  Toi  •  de  ta&i  « 
force,  qui  vous  regarde, 

(6)  Ir  debbo,  ire,  andare. 
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\ 


Che  di  questa  piazzetta  iorisovvengomi? 
Oltre  quel  canto  (1)  stava  certa  donna , 
Che  vendea  frutte  bellissime,  ond'  io 
Spesso  avea  seco  negozio  (2)  :  ora  parmi 
Ch'  ir  saprei  da  me  a  casa  (3). 

BEUNO. 

È  maraviglia , 
Essendo  stato  in  età  così  tenera 
Mandato  via  ;  ma  in  questo  luogo  appunto 
Frutte  ella  or  troverà  troppo  migliori , 
Perchè  sappia  che  in  quella  casa  sta 
La  sua  sposa. 

OBÀZIO. 

Là  in  quella  ? 

BRUNO. 

Certamente , 
Buono  è  r  augurio.  Ma  che  vuol  mai  dire, 
Ch'  io  non  la  veggo  giulivo  in  quel  modo; 
Che  par  sì  converrebbe  a  chi  ritorna 
Dopo  tant'  anni  alla  patria,  ed  è  in  punto  (4) 
Di  riveder  la  casa,  e  d'  abbracciare 
Il  signor  padre,  e  tutti  i  suoi? 

OBÀZIO. 

Che  dite 
Voi?  ioneson  allegro  molto  bene, 
E  pruovo  quel  contento ,  eh'  è  dovere 
In  tal  caso.  Vero  è,  negar  noi  posso. 
Che  un  non  so  che  di  dolor,  di  sospetto 
Ci  si  frammischia  ancora.  O  Bruno ,  voi 
Non  sapete  la  vita ,  eh'  io  facea 
In  Parigi  :  mìo  zio ,  presso  del  quale 

10  stava ,  era  uom  dolcissimo ,  lasciavami 
Tutta  la  mia  libertà  :  non  so  se 

11  signor  padre  sarà  dell'  istesso 

(i)  Oltre  quel  canto,  vtt-delà  de  et  coin»        (3)  Ch'  Ir  saprei  da  me  a  casa  ,  qtu  Je 
.  Canto  iiffnifi»  au$H  eftanl,  còti.  tawrai»  uller  tovt  »iul  ehez  tnoi. 

(2)  Negozio ,  affaire.  (4)  Ed  è  In  ponto ,  et  qui  ett  préi. 
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Umore.  Oltre  a  che  nelle  grandissime 
Città  troppo  più  piaceri  si  hanno , 
Che  in  le  mezzane ,  com'  è  questa  nostra. 
Non  poco  ancor  mi  dà  pensiero  (1)  questo 
Volermi  accasar  (2)  subito;  che  fretta 
Di  legarmi  ?  e  mio  padre ,  che  ha  da  sé 
Fatta  i'  elezione ,  avrà ,  mi  penso , 
Guardato  al  suo  interesse  più  che  al  mio  : 
Non  mi  fa  anco  piacere  (3)  questo  nome 
Di  vedova. 

BRUNO. 

Orsù ,  stia  di  buon  animo  (4)  ; 
Io  le  prometto ,  che  svanirà  subita- 
mente ogni  sua  tristezza ,  quando  vegga 
La  persona.  Una  vedova  di  venti- 
quattr'  anni ,  fresca ,  e  ritondetta  (5)  come 
Rosa ,  che  suol  mettersi  tosto  in  campo  (6) 
Ovunque  di  bellezze  si  ragioni. 

ORAZIO. 

Basta,  vedremo.  Ora  io  non  vo'  più 

Star  qui ,  né  aspettar  altro  :  andate  voi , 

E  vedete  che  sia;  io  troverò 

Da  me  la  casa  ;  e  al  peggio  andar  chi  ha  lingua 

In  bocca ,  va  fino  a  Roma. 

BRUNO. 

Dispiacemi 
Non  ritrovarmi  al  primo  accoglimento , 
E  poiché  ho  avuto  sorte  di  condurla 
Così  felicemente ,  non  poterla  i 

Presentare  al  padron ,  che  per  la  gioja 
Andrà  quasi  in  deliquio  (7)  :  ma  non  vuoisi  (8) 

(1)  MI  dà  pensiero ,  me  donne  d«  eouei ,        (4)  Orsù ,  stia  di  buon  animo,  aitau . 
me  iient  eowievx.  réjot^teez-voìu. 

,  ,  .  _,  (5)  Ritondetta ,  /»«.,  rondeUtU. 

(2)  Accasare    ««rter.  -  Accasarsi ,  «e        (g)  Mettere  in  campo,  meUre  en  am»L  , 

bera  preeque  en  di faillemee.  i 

(3)  Non  mi  fo  anco  piacere ,  je  n'aàne        (8)  Ma  non  Taolsl ,  moù  il  «e  fQMtfe», 
pa*  non  plu$.  on  ne  doit  pai. 
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Per  verità  abbandonare  i  forzieri  (1). 
ella  prenda  per  qua ,  che  a  pena  volto 
Il  primo  canto  a  destra ,  entra  nel  Corso  (2) , 
£  non  può  più  sbagliare  :  io  men  vo  ratto  (3). 

ORAZIO. 

£d  io  pur  m' incammino  :  ma  in  qua!  bella 
Figlia  (4)  m' avvengo  (5)  io  ? 

SCENA  II. 

CAMILLA ,  ANTEA  ,  e  ORAZIO. 

CAMILLA.  (nelV  uscire  le  cade  il  venta^glio) 

Oh!  oh! 

ORAZIO. 

Permettami , 
Signora,  eh'  io  '1  raccolga  (6)  e  gliel  presenti. 

CAMILLA. 

Grazie ,  signor. 

ORAZIO. 

Grazia  reputo  io 
Fatta  a  me  dalla  sorte  un  sì  felice 
Incontro. 

CAMILLA. 

Troppo  onore,  serva. 

ORAZIO. 

In  tanta 
Fretta  (7)?  non  potrò  io  d' alcuna  cosa 
Servirle? 

ANTEA. 

Ella  condoni  (8) ,  o  mio  signore , 

{i)  l  tmiierì  t  Ut  tnaltet  ^  le»  eoffrti.  •    BaocogUere  ,    Utté  ^    rteueiltir.    Ce 

(2)  Nel  Corso,  dant  la  me  du  Covre ,  la  verbe  eigni fie  aueei  apprendre.  Ex.  :  Da 
grande  ne  qui  tert  de  promenade.  quanto  bo  raccdto ,  egli  dev'  essere  assai 

(3)  Io  men  vo  ratto ,  je  m'en  vaie  sur-  ricco ,  d'aprée  tout  ee  que  fai  apprie , 
U'-ekamp.  que  fai  ouidire^  il  doft  itre  fori  riche- 

(4^  Bella  figlia,  eharmanie  jeune  fUle.         (7)  In  tanta  fretta?  ellipn  ,  ella  se  ne 

(5)  M'  anengo ,  avrenlral ,  rencontrer    va  in  tanta  fretta  ? 

par  katerd.  (8)  EUa  condoni ,  ella  perdoui. 

(6)  Ch'  lo  '1  raccolga,  que  ie  le  ramaeee* 
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£  scusi  la  rozzezza  (1)  della  figlia , 
Che  per  la  sua  gioventù ,  e  poca  pratica 
Non  sa  complimentar  (2)  come  sarebbe 
Dovere  ;  e  non  sa  dir  che  due  parole , 
Quando  alla  somma  (3)  gentilezza  sua, 
Che  si  è  fatta  conoscer  sopragrande  (4) , 
E  che  ha  voluto  sopraffare  (5)  il  nostro 
Poco  merito ,  debbonsi  espressioni 
Senza  misura ,  né  mai  si  potrebbe 
Supplire  al  debito ,  e  agguagliare  i  nostri 
Obblighi  (6) ,.  anzi  le  nostre  obbligazioni  (7). 

OBÀZIO. 

(  Che  filastrocca  (B)  è  questa  ?  )  Non  vorranno 
Concedermi  però ,  eh'  io  qual  mi  trovo 
In  arnese  da  viaggio  (9) ,  come  or  ora 
Sbarcato,  serva  o  V  una  T  altra  ? 

ANTSA. 

No 
Certamente,  signore  :  un  tanto  incommodo 
Per  chi  non  ha  nissun  merito? 

ORAZIO. 

Questo 
Non  m' è  incomodo  alcuno. 

ANSBÀ. 

Ai|zi  grandissimo. 

ORAZIO. 

Sia  come  vuole;  io  bramo  quest'  incomodo. 

ANTEA. 

Tolgalo  il  cìel  (10) ,  questo  non  sarà  mai. 
Poi  r  uso  del  paese  noi  consente 
Troppo  :  le  figlie  stanno  qui  con  certa 

(1)  La  ronena,  la  gauek$H€,  (ft)  Obblighi ,  obUgewce$. 

(2)  Complimentare,  fairé  tfeteomp/c-        (7)  ObbUgailonifOfr/igattont. 
ment ,  det  poltUtie» ,  lUa  etviUté».  C8)  Gbe  fllastrooca  è  ?  quet.ckaptUtf 

(3)  Somma ,  estrema.  (0)  in  arnese  da  ylagglo ,  e%  coiImm 

(4)  Sopragrande,  grandifsima.  d«  voyage. 

(5)  Soprallìare,  soverchiare,  opprimere.        (40)  Tolgalo  II  oMo I  •  JMm  fU  pl^U$! 
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Riserva ,  né  sarebbe  convenevole , 
Che  si  vedesse  ima  fanciulla  a  mano  (1) 
Con  forestier  non  conosciuto* 

CAMILLA. 

Accertisi , 
Che  la  signora  madre  il  ver  le  dice. 

OEÀZIO. 

.  Io  dunque  a  torto  pago  ora  la  pena 
Del  parer  ciò  che  non  son  :  questo  ostacolo 
Al  poterle  servire  sarà  tolto 
Ben  tosto. 

CAHIUiA. 

Come?  forse  ella  non  è 
Forestier  ? 

ANTBA. 

Non  so  già  d' averla  mai 
Veduta  io ,  e  pur  credo  di  conoscere 
Le  persone  distinte ,  qual  lei  reputo , 
O  tutte  0  quasi  tutte. 

OBAZIO.  • 

Se  riguardasi 
V  arrivar  nuovo  (2)  in  un  paese ,  in  questo  (3) 
Posso  passar  per  forestiero ,  essendone 
Partito  prima  eh'  altri  aver  potesse  (4) 
Mia  conoscenza;  ma  per  altro  poi  (5) 
Io  qui  son  nato ,  e  qui ,  se  piace  al  cielo , 
Debbo  passare  i  giorni  miei. 

CAMILLA. 

Signora 
Madre,  sarebbe  mai  questo  il  figliuolo 

(1)  A  maD6,  a  spolla,  frrot  éewva^  nmakre  HngMi«r*  Hgni^  pretque  tou' 

broi  de$9<nu.  iourton.  —  Altri,  ripètè  dan»  le  mime 

(s)  Sa  riguardasi  r  arrivar  nuovo,  H  «cns  et  au  mime  nombre ,  esprime  Pan , 

ron  ewiHdére  eeulement  l'arrivèeUmU  raatre,celal-cl,  celul-là.  Ex.  .Altri  fa 

réeenU.  remi ,  ed  altri  tolge  sarte,  Vun ,  oti  celwl- 

(3)  In  questo ,  «oti«-en(.  rapporto,  ewu  d  fabrigue  dee  aviront ,  t'autre ,  ou  ce- 
eé  rapport.  titilla  roule  dei  eordaget, 

(4)  Altri  aT«r  potesse.  -  Altri,  emptoyè  (5)  Per  altro  poi ,  toutefoie. 
dant  un  eena  generai  si  indittrminé ,  o« 
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Di  Leandro ,  eh'  egli  ha  mandato  a  prendere  (1)  , 
£  che  si  stava  di  dì  in  dì  aspettando? 

▲NTEA. 

Da  ver  tu  pensi  bene  ;  è  facil  cosa 

Ch'  e'  sia ,  corrispondendo  interamente 

L' età,  e  'i  garbo  (2),  che  di  lui  si  predica  (3). 

Signor  mio,  potrebb'  egli  essermi  lecito. 

Però  con  tutte  le  riserve  debite  ^ 

£  senza  suo  disturbo  (4),  o  pregiudizio  (5) 

Di  quella  stima  grande  eh'  io  professole , 

Il  farle  una  richiesta? 

ORAZIO. 

Io  non  ci  veggo 
Difficoltà  veruna;  dica  pure  (6). 

ANTEA. 

Strano  parrà  eh'  io  di  saper  desideri 
Le  cose  sue  (7) ,  ed  osi  pur  richiederla 
Di  ciò  che  a  tne  non  s' appartien. 

OBAZIO. 

«  (Che  mai 

Vorrà  saper  costei?)  Si  spieghi  franca- 
mente ,  eh'  io  le  prometto  rivelarle 
Tutti  i  segreti  miei  dal  grande  al  piccolo. 

ANTEA. 

Per  verità  è  un  avanzarsi  troppo  (8) , 
Io  '1  conosco ,  e  conosco  la  mia  grande 
Ardimentosità  (9). 

ORAZIO. 

Non  lasci,  ingrazia, 

(1)  Ch'  egli  ba  mandato  a  prendere ,     aiteinte  à  l'étUme  diitHignée  que  fm 
qu  'il  a  envoyé  cktreheu  pour  voim. 

C«)  L' età ,  e  n  garbo ,  l'àge  et  la  loiir-        (g)  ©ica  pare ,  partez ,  pariez. 

(3)  Che  di  lai  6l  predica,  que  lon  vante        ^  ' 

en  im.  -  Predicare»  tilt.,  préeher.  (8)  E  on  aTansarsI  troppo ,  c'ut  ww- 

(4)  E  senia  suo  disturbo  »  et  $i  cela  ne     '<"'»*  <*''*'  ''^^P  «"«*»'  »  *'«*'  *'^^P  ^  **" 
vnui  diplaU  pa$.  <<«««•«  ^  »««  P*'"'- 

(5)  o  pregludliio ,  ecc. ,  e<  $tme  porter       (9)  Ardlmentoaltà ,  timiriU, 
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D'ardimentositare  (1)  a  suo  piacere, 
£  ormai  non  mi  dia  più  la  corda  (2). 

'àwtea. 

Io  bramo 
Sapere  di  qual  parte  ella  or  si  venga. 

OBAZIO. 

(  E  ci  voleano  (3)  tutti  quei  preamboli  ?) 
Vengo  di  Francia. 

ÀNTBA. 

Ella  dunque  sarà, 
S*  io  non  m'inganno ,  figliuolo  d'un  mio 
Padron  caro  (4) ,  sarà  il  signor  Orazio. 

OBÀZIO. 

Per  r  appunto,  signora,  io  son  quel  desso  (5). 

CAMILLA. 

Me  ne  consolo  grandemente. 

ANTE A. 

Adunque 
Il  non  averla  conosciuta  m' ha 
Fatto  fin  qui  commettere  error  grande  ; 
Perch'  io  doveva  rallegrarmi  subito, 
Ma  mi  rallegro  ora  per  allora. 
Io  sono  Antea  Spingardi ,  e  me  le  fo 
Conoscer  serva  ;  questa  è  mia  figliuola 
Camilla  ;  io  debbo  molto  alla  sua  casa , 
E  però  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  luogo 
Ed  in  ogni  occasione... 

(1)  D*ardimenlo0ltar8,(('^(r«  Umérair^  liti.  «  tfonner  l'ettrapadt ,  ou  ta  torture, 
CoflMM  Antea ,  dant  ut  phratet  ciré-  ^3)  e  ci  Toleano ,  ecc. ,  fallait-il  tou* 
manieu$et ,  emploi»  de»  mot»  reckerckie  ce»  préambute»  pour  (atre  cette  detnande  f 
et  p<«  u»ité»  don»  la  convereaiion  fami» 

tare,  tei»  que  ardimentorttà .  Orazio,  , ^  D'  od  mio  padron  caro,  UU. ,  d'nn 

pour  »e  moqner  d'etU  tout  domm^t ,  f^  ^  ch^r»  maUre»  ;  fommU  de  poli- 

erie  demblée  le  mot  barbare  ardimen-  '*"*  *'  !«"»""  re»peetueu»e, -^  Lor»- 

toiltare ,  pour  l'exciter  à  ee  hàter  de  lui  9^''"»  *'  *  ^««/^  «n .'  Je  «uto  votre  «r- 

fatre  de»  ^»Uon»  qu'elle  différe  trop  d  '***"'  '  ^  reeonnaU  impllcitement  pouf 

force  de  cerimonie».  "»**''"*  *'«'*'  ^  «*'  '«  formule  e»t  adre»»ée. 

(2)  Non  mi  dia  più  la  corda,  ne  hm  !•-  (5)  Io  aon  qoel  desso ,  je  »ui»  celui'tà 
nez  ptiu  en  »u»pen»^  —  Dar  la  corda ,  mime. 
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OBAZIO. 

Or  potrò  pure 
Sperar... 

CAMILLA. 

Avverta  (1)  :  la  signora  madre 
Le  parla  ancor. 

OBAZIO. 

Non  ha  finito  ancora? 

ANTEA. 

Cercherò  comprovarmi  (2) ,  e  tanto  più 
Ch'  ora  son  per  accrescersi  i  motivi , 
£  nascer  nnovi  titoli ,  ond'  io  sen^re 
Studierò  tutti  i  mo<J|i  per  distinguermi 
Infra  tutti  color,  ch«  la  distinguono. 

ORAZIO. 

Signora ,  sì ,  come  comanda  (S)  :  io  le 

Son  schiavo  (4).  Or  non  sarammi  già,  cred'  io^ 

Disdetto  (5)  di  venhrla  a  riverire 

A  casa ,  e  di  passar  qualche  ora  seco.  ^ 

CAMILLA. 

Oh  qui  non  si  usa  ciò  con  le  fanciulle  ; 
Può  intendersi  però  con  la  signora 
Madre. 

ORAZIO. 

Ma  dovrò  io  passar  per  tutte 
Quelle  trafile  (6)  di  cerimoniali  ? 

CAMILLA. 

Ella  in  ciò  veramente  eccede  un  poco , 
Ma  è  suo  costume,  e  bisogna  però 
Lasciarla  far;  per  questo  conto  (7)  io  certo 
Le  darei  poca  noja  :  anch'  io  ci  sono 
Naturalmente  contraria. 

(1)  Avverta ,  jtrenex  garde.  (4)  Io  le  md  mìOmo  ,  i«  amu  «ofr«  aer" 

fftUmr ,  litt. ,  etelave. 


(2)  Cercherò  comproTamU ,  )e   chtr' 


(5)  Or    non  SBramml  già...   disdetto , 


citerai  a  vomì  donnw  de»  pnitve»  de  mon    -a.^-*^--,  «..  «^  «.,  •^/„.*«.  ^. 

(6)  Qaelle  traflle,  ce«  fUan; 
(3)  Como  comanda,    camme  H  vw»       (T)  Pier  qaoito  ooato,  rar  «ri «rtiWc , 

plaira ,  eomme  v<m»  voudrtz.  toni  ce  ropport 
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ORAZIO. 

La  sua 
Vivacità ,  la  sua  disinvoltura 
Lo  mostrano  a  bastanza.  Tosto  eh'  io 
Avrò  baciata  la  mano  a  mio  padre , 
Signora  Àntea,  non  mancherò  già  d' essere 
A  farle  riverenza ,  e  voglio  credere 
Non  disaggradirà  poi ,  eh'  io  frequenti 
La  sua  casa. 

ANTEA. 

Conosco  che  vorrebbe 
Dar  negli  eccessi  in  compitezza  (1)  ;  questo 
E  un  confonderci  troppo ,  onde  bisogna 
Prima  contrappcsar  V  insufficienza 
Nostra ,  e  la  sua  bontà  (2). 

ORAZIO.  ^ 

Questo  bisticcio  (3) 
S' intende  voglia  dir  di  sì ,  o  di  no? 

CAMILLA. 

Tenderà  al  no  mi  penso  (4);  tuttavia 
Le  nozze ,  che  si  vanno  a  lei  e  a  me 
Destinando,  faran  tanta  attinenza  (5)... 

ORAZIO. 

Che  dunque  è  già  promessa  (6)? 

ANTEA. 

Or  ci  conviene, 
Con  sua  licenza ,  proseguire  il  nostro 
Viaggio ,  signor  Orazio  :  la  premura 
Di  visitare  una  parente  inferma 
Ci  ha  tratte ,  contra  l' uso ,  fuor  di  casa , 
Così  di  buon  mattino. 

(0  Dar  negli  eccessi  In  compitezza,  com-        (4)  Tenderà  al  no  mi  penso ,  ie  croi» 
mettre  de$  exeét  de  poUtetM.  qu'il  abouUt  d  Ut  negative, 

(2)  Prima  contrappesar  riosQffldenza       /«x  »    *        i- 

noetra,  e  la  sua  tKmtà ,  d'abord  mettre  en       ^^'  ^*°"  attinenza  ,  ime  H  étroite  pa- 
équitiltn  notre  pe«  dt  mirite  avtc  votré     ^^^*^-  r 

*7*/^-      ,   ^. ,.  ^         ,     ,  C6)  Promessa,  ^ncéMltt.,promeM«;rfe 

(3)  Ouesto  blsUccio  .ceieude  moti ,  ce     promettere ,  pari,  patii ,  promise. 
galimaiiatt  ce  logoffryphi. 
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SCENA  III. 

BRUNO ,  e  dcttt. 

BRUNO. 

Ancora  qui , 
Signor  (1)?  come  sta  ciò  (2)  con  V  impazienza 
D' andare  a  casa,  in  cui  erar 

OBAZIO. 

M' è  caro  (3) 
Siate  tornato  ;  subito ,  gli  avrete 
Scontrati,    . 

BRUNO. 

Subito  dice  ?  all'  incontro  (4) 
,    M' è  convenuto  andar  fino  alla  barca , 
Ove  i  facchini  eràn  tornati  »  avvistisi  (5) 
Aver  di  manco  una  scatola  :  in  oltre 
M' è  stato  forza  (6)  d'  altercare  (7)  un  pezzo  (8) 
ColT»arcaruol  per  calo  di  monete  (9) , 
Chepretendea  gli  rifacessi  (10).  Ora  ho 
Avviato  (11)  ogni  cosa  per  un  vicolo 
Scorzatore  (12) ,  e  vo  innanzi  per  bussare  (la) 
Alla  porta,  e  dar  primo  la  novella. 

ORAZIO. 

Andate  eh'  io  vi  seguo.  All'  una ,  e  all'  altra 
Bacio  le  mani. 

(  \ ì  Ancora  qai ,  signor,  90u$^nL  vofitra  cernire ,  baitttr,  diminuì.  ÀinH  dant  et* 

slonorlaè.  endroit  caio  tignile  diminution  lU  9tf 

(s)  Come  sta  ciò?  comment   a  retar d  '««»•• 

$'aceorde'Ul  ?  (10)  611  rifacessi ,  poitr  cbe  gO  rihkceiBl , 

(3)  M'  è  caro ,  ho  a  caro,  ho  piacere  queje  le  dédommageasee.  —  Elfare  ,  Itd., 
die.  refaire ,  (aire  de  nouveau,  —  Bilkrsl ,  ri- 

(4)  Air  incontro ,  al  contrarlo ,  anzi.  cattarsi ,  frendre  ea  tewtneke. 

(5)  AvvlsUsI .  accortUI ,  essendosi  avre-  ^^^  ^  ^^^^^  ^  aehemini. 
doti  ott  accorti.  ^ 

(6)  M'  è  slato  forse ,  sono  stato  sfuriato.  Ci2)  P«  m  vicolo  scortatore ,  por  mc 
costretto.  petite  me  de  traver$e,  qw  abrégé  le  dbe- 

(7)  D'  altercare ,  de  me  ditpuUr,  n»*»- 

(8)  Dn  peno ,  aous-^ent.  di  tempo,  tong-  (i3)  Bussare ,  picchiare ,  trapper  é  U 
tempe  ;  ìltt.y  nn  tnorceau  de  tempe.  porte»  Ce»  deus  verbee  àignffient  aiuti 

(9)  Per  calo  di  monete ,  pour  de»  pièce»     trapper  4fuelqu'nn.  Du  premier  vieni  dir 
d'argent  rognéet.  *•  Calo  de  calare ,  de»-     delle  boase ,  donner.de»  coup». 
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SCENA  IV. 

ANTEA,  e  CAMILLA. 

CAMILLA. 

Disinvolto  giovane 
Per  certo  ;  avrà  occasion  d' esserne  lieto 
Suo  padre,  che  non  ha  usato  risparmio 
Alcuno  per  tenerlo  tanti  anni 
Fuori. 

ANTEA. 

Ben  fatto ,  e  spiritoso ,  ma 
Non  è  ancora  da  tavola  rotonda  (1). 
Non  è  capace  ancor  di  farsi  onore  in 
Un  complimento.  Hai  sei^tito  com'  io 
L' ho  soverchiato  (2);  e  se  T  ho  fatto  stare 
A  dovere  (3)  ?  di  ceder  gli  era  forza , 
E  declinare  il  discorso  (4). 

CAMILLA. 

Le  sue 
Nozze  con  la  signora  Aurelia  sono 
Stabilite  del  tutto  .^ 

ANTEA. 

Non  ci  manca 
Che  il  consenso  di  lui. 

CAMILLA. 

Mi  pare  assai , 
Che  impaziente ,  com'  ei  mostra  d' essere , 
£  sì  nimico  a  cerimonie,  possa 
Accomodarsi  con  Aurelia  (5),  che 
N'  è  maestra  sì  grande ,  e  che  con  tutta 

(4)  Da  tavola  rotonda,  litt.^  de  table  (3)  E  se  l'ho  fatto  stare  a  dovere,  et 

d'MU.  -  Antea  veut  din  ^tt'Oraito  n'en  cornme  fé  l'ai  tenu  en  retpect, 

eaitpa»  meoreattez  en  fait  de  eérimo'  (4)  Declinare  11  discorso,  détowner  la 

niet^  pouravoir  fron  air  en  nombreuee  convertation, 

iociéti»  (5)  Accomodarsi  con  Aarella,  t'arran- 
gi) Com*  lo  r  bo  soverchiato?  camme  gerd'AuréUe. 
je  l'in  ai  aecabré  f 
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La  sua  bellezza  è  pur  tanto  stucchevole  (1). 

ÀNTEA. 

Oh  qual  difficoltà  !  e  poi  quand'  egli 
Saprà  quanto  sia  ricca ,  vedrai  bene 
Come  sarà  di  genio  suo.  Ti  credi 
Forse,  perchè  t' ha  riso  alquanto  ii^  volto  (2) 
Che  anteponesse  (3)  te?  non  ti  svagar  (4)  la 
Mente ,  e  non  ci  far  su  disegno  in  vano  (5). 
Per  me  V  avrei  ben  caro,  che  sarebbe 
Altro  partito  (6)  veramente ,  ma 
Tu  sai  come  si  può  già  dir  fermato  (7) 
Il  tuo  contratto  con  Massimo ,  ed  ora 
Gh'  è  giunto  Orazio ,  egli  farà  il  possibile 
Perchè  si  dia  effetto  immediata- 
mente al  di  lui  matrimonio  con  sua 
Nipote  Aurelia ,  e  vorrà  nelU  istesso 
Tempo  celebrar  teco  il  suo. 

CAMILLA. 

Egli  esce 
Appunto ,  e  vien  di  qua. 

ANTEA. 

Volea  stupirmi  (8) 
Che  non  fosse  avvisato  d'  esser  noi 
Qui  innanzi  casa  sua,  e  non  si  facesse 
Tosto  veder. 

(1)  Staoctaerole ,  ennuyeu$e  ;  de  stucco,  va  pa$  former  »ur  lui  d'inuUl4$  prtìeti^ 
et  ristucco ,  «nnuyé  à  mourir,  —  Stocco ,  (q)  che  sarebbe  altro  partito.  —  Altro , 
au.,  plàtr§.  ici^  n'ett  pcu  pri»  dant  wn  aceepUon 

(2)  Perchè  t' ha  riso  alquanto  In  Tolto,  ordinaire ,  aatre ;  il  tignifle  bien  meil- 
parce  quHl  fa  un  peti  »ouri.  lenr. 

(3)  Che  anteponesse  d'anteporre,  nwt-  ,,x -,«„.*„   ««    n^ju-M  r^^h, 
ter  prima ,  preferire.  (^>  ^«^***»  '  "*''  '  '»''*"  '  ^  •  *^**'' 
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(4) Svagare,  égarer. 


tigne. 


(5)  Non  ci  far  sa  disegno  In  vano ,  ne       (S)  Yolea  stupirmi ,  i'étaii  étonnée. 
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SCENA   V. 

MASSIMO ,  e  dette. 

UASSIKO. 

Servitor  profondissimo 
Delle  signorie  lor. 

ANTEÀ. 

Le  fo  pienissima 
Riverenza,  signor  Massimo. 

HASSIMO. 

Fausto 
Sarà  per  me  questo  dì  senza  dubbio , 
Mentre  (1)  nel  suo  principio  il  primo  incontro 
È  di  quelle  persone ,  eh'  io  onoro 
Sopra  tutt'  altre  al  mondo ,  e  dalle  quali. 
Dipende  il  far  felice  e  fortunata 
Tutta  mia  vita,  e  ver  le  quali  io  spasimo  (2) 
Di  poter  dimostrar  l' incomparabile 
Ossequio  (3)  mio. 

ANTBA. 

Anzi  toccherà  a  noi 
Di  ringraziare  il  ciel  di  questa  sorte , 
Presentandoci  sì  per  tempo  un  tanto 
Soggetto  (4) ,  eh'  è  presso  tutti  in  sì  alta 
Considerazione,  e  che  da  noi 
Si  riverisce ,  e  venera. 

CAMILLA. 

Un  direbbe  (6), 
Questa  è  la  prima  volta  che  si  veggono. 
L' istesse  nenie  ogni  giorno  da  capo  (6). 

(1)  Mentre ,  tilt. ,  pendant  qné  ,  fantfit     .  {ì)  Ossequio ,  rispetto,  Tenerasione. 
qne  ;  lei ,  pntaqne.  (4)  Un  tanto  soggetto,  un  tei  pvnon- 

(2)  Io  spasimo ,  ie  biHie.  —  Spasimare ,     nage. 

Utt. ,  tonf/rir  det  epatme».  "  Spasimare  (S)Un  dlreM>e,  on  tft'ra/f,  qutlgu'un 

per  una  donna,  languir  d'amour  pour  una  dirait» 

femme  ;  de  là  spasimato ,  am<mreux  tran-  (6)  L*  Istesse  nenie  ogni  giorno  da  capo, 

*i'  -^  Fare  Io  spasimato ,  fare  11  casca-  ile  reeùmmtncenl  ehaque  Jour  la  mime 

morto,  faire  eembtant  d^étre  épordument  kyrietu. 

«moitreitx. 
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MASSIMO. 

Già  che  son  qaasi  aUa  mia  porta,  non  si 
Degneranno  d' entrare,  e  di  lasciarsi 
Tennamente  (1)  serròe  d' una  cbicdiera 
Dì  cioccolata? 

▲NTBA. 

Rendiamo  infinite 
Grazie ,  premura  omai  ci  stringe  (2)  di 
Veder  Lncinda,  cui  si  va  aggravando 
Il  male. 

MASSIMO. 

Ben  mi  son  pensato,  fosse 
Questo  il  motivo  della  gita  (3).  Come 
L' hanno  passata  (4)  col  caldo  insoffribile 
Di  questa  notte? 

ANTEA. 

È  stato  affannoso  (5). 

MASSIMO. 

La  signora  Camilla,  cui  più  bolle 
Il  sangue,  avrà  preso  poco  sonno. 

CAMILLA. 

Anzi  ho  dormito  benissimo;  non  mi 
Suol  avvenire  di  perdere  il  sonno. 

MASSIMO. 

£i  suol  ben  avvenire  a  qualcun  altro , 
Ed  anche  senza  il  caldo  :  chi  non  ha 
Pensiero  alcuno ,  e  di  nulla  si  cura. 
Dorme  tranquillamente. 

CAMILLA. 

Io  non  SO 
Che  sia  degli  altri ,  ma  io  non  ho  in  questo 
Da  dolermi  dei  mio  temperamento. 

(1)  Tenoamente,  pauvrMwnf.  Sxpn$m    promenade:  du  verbe  gire ,  ailer,  prei^ 
$ion    de    eette  fatuse  modestie  gu'in-     enUérement  hor»  d'ueoffe. 

spire  l'exegération  dei  eirémoniee.  ...  ^         „  ^ 

(2)  Premura...  ci  «trlDge,  neueeimmee     .  ^*},  ^^^  ^  *"'>°<»  paiaaU,  eow-enL 
preetiei.  *  '*** '  eomment  voue  ilet-voue  tnmvéeif 

(3)  DeUa  gita ,  de  votre  eertiet  de  votre       (5)  Affanooao ,  étemffant. 
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ANTEÀ. 

Signor  Massimo ,  i'  ho  una  buona  nuova 
Da  darle. 

MASSIMO. 

E  qual  sarà? 

ANTEÀ. 

È  arrivato 
Il  figlio  di  Leandro. 

MASSIMO. 

Oh  !  mi  perdoni. 
Io  gli  ho  parlato  ieri  sera,  e  dissemi 
All'  incontro ,  com'  è  parecchi  giorni , 
Che  non  n'  ha  avviso  alcun. 

CAMILLA. 

Ma  noi  r  abbiamo 
Veduto  qui  or  ora. 

MASSIMO. 

£  potrà  essere.^ 

AITTEA. 

Così  è  senz'  altro  (1)  :  in  lui  sbarcato  appena 
Siamci  a  caso  avvenute,  e  sol  per  lui 
Ci  siamo  trattenute  in  questo  luogo. 

MASSIMO. 

Oh!  quanto  ne  son  lieto!  quanto  m'  è 
Caro  !  m' è  caro  per  la  gioja ,  che 
!N'  avrà  Leandro ,  per  quella  ancora  pia , 
Che  spero  ne  consegua  (2)  a  me,  troncando 
Ogni  dilazione  a'  miei  contenti. 
Giovane  di  buon'  aria? 

ANTEA. 

Anzi  bonissima. 
Nel  complir  non  abbonda  molto  (3) ,  ma 
Questo  il  farà  col  tempo. 

(1)  Co«l  è  seni'  altro,  sout-enL  dobblo,  (3)  Nel  complir  non  abbonda  molto ,  H 
a  n'y  apa$àen  douter,  n'ett  ptu  fori  riche  en  eomptitnen»  ,  en 

(2)  Ne  consegna ,  ne  segna ,  ne  venga  a  drimoniei, 
me  per  consegoenza. 
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KASSIIIO. 

Eh  SÌ ,  con  r  uso. 
Or  se  non  fosse ,  che  per  yerun  conto  (1) 
T^on  dd>bo  mai ,  né  posso  abbandonarle , 
T^e  porterei  la  novella  ad  Aurelia; 
Ma  non  voglio  commetter  mancamento. 

GAHUIiA. 

Ecco ,  vuol  farlo  (2) ,  e  ci  frammetterà 
Cinquanta  negative. 

AI9TBA. 

Vada ,  vada  : 
Ogni  fretta  è  ben  giusta  in  questi  casi. 

MASSIMO. 

Ma  la  mia  attenzion  sempre  è  più  giusta. 

ANTEA. 

Il  differir  sarebbe  grand'  errore. 

MASSIMO. 

Ma  assai  maggior  mancare  al  proprio  debito. 

AIVTEA. 

Chi  può  dar  nuova  tal ,  non  perda  tempo< 

MASSIMO. 

Noi  perde  chi  nel  suo  dover  Y  impiega. 

CAMILLA. 

La  causa  è  incamminata  (3). 

MASSIMO. 

Anzi  all'  incontro , 
D' accompagnarle  ora  mi  corre  V  obbligo  (4) 
Fino  alla  casa  di  Lucinda. 

ANTEA. 

Oh  questo 
Io  noi  permetterò  in  nessuna  forma. 

CI)  Per  venin  conto ,  aueunemeM ,  en  dUlnge  «te  eamplinuM  qne  wntM  fsirtn 

aucune  manière.  mire  et  «on  pritendn ,  el  ««^  ve  fimùt 

(2)  Ecco ,  yaol  farlo ,  ecc. ,  U  est  bien  sur  elle, 

décide  à  fatte  ce/o,  et  cependant  il  va  «'en  {3)  La  causa  è  incammliiata ,  otte  cmk 

difendre    «ne    einguantaine    de    foie,  mence  kien  ;  cela  promef. 

Camilla ,  qui  n^aime  pae  tee  eérimonlee  (4)  MI  correr  obbligo  «ie  Mii  «Tom  O 

p/iM  que  ne  le*  aime  Orazio ,  retfott<e  le  bligation. 
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CAMILLA. 

Ecco  nuova  querela  (1). 

ANTEA. 

Noi  di  qua 
]Non  partiremo,  se  non  siam  sicure, 
Gh'  ella  entri  in  easa,  e  rechi  alla  signora 
Aurelia  il  fausto  avviso. 

MASSIMO. 

Ma  se  poi 
Così  comanda,  converrà  ubbidire; 
Ma  almeno  ch'io  le  vegga  incamminate  (2). 

ANTSA« 

Voglio  esser  certa  non  ritardi  punto. 
£  però  è  forza  s' incammini  il  primo , 
Ed  entri  in  casa. 

CAMILLA. 

£d  ecco  un  terzo  capo 
Di  controversia  (3).  Ma,  signora  madre , 
Seguitando  così ,  noi  troveremo 
Lucinda  non  più  inferma ,  ma  guarita, 
O  morta. 

ANTEA. 

Sempre  tu  con  le  tue  frette  (4)  : 
Non  bisogna  mancare  ai  convenevoli  (6) , 
Intendi  ?  mai. 

CAMILLA. 

Deh  quanto  sconvenevoli 
Pajono  a  me  sì  fatti  convenevoli  ! 

MASSIMO. 

Signora  Antea,  non  mi  constringa  in  somma 
Ad  operar  tanto  indecentemente. 

(1)  Ecco  noora  qaerela ,  void  «n  non*  fows  à  reeommeneer.-ln  capo  al  mondo, 
veau  miet  de  tUsjnUe.  In  capo  a  dae  anni ,  au  bout  du  monde  , 

(2)  Incamminate ,  en  route.  au  bout  de  deux  anniet. 

(3)  Ed  ecco  on  teno  capo  di  eontro-  (4)  Sempre  ta  con  le  tne  frette ,  «/tfpte, 
▼erala ,  et  void  un  troMéme  aufet  de  to  ylenl  aempre  ad  annoiarmi  con  le  tue 
eoHteetaUon.  -  Capo ,  litt, ,  M<«,  eheU  —  frette. 

Da  capo ,  à  la  tigne  (en  icnvaiaì)  ;  de  re-        (S)  Ai  conyeneToll ,  «o«e  -  ent.  compii- 
chef.  —  Slam  sempre  da  capo  «  e'eit  (o«-     menti ,  aux  compiimene  nieettaire». 
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CAKILLA. 

Zitto ,  dì'  or  mi  sovviene  un  mezzo  termine. 
Partiamo  tatti  a  on  tratto ,  e  perchè  ciò 
Segna  senza  disordine,  si  accomodi 
Da  questa  parte  (1)  la  signora  madre , 
£  così  da  qnest'  altra  il  signor  Massimo , 
Io  batterò  le  mani ,  ed  in  quel  ponto 
Di  qua  e  di  là  si  prenderan  le  mosse  (2). 

MÀSSIMO. 

Gioviale  amor  di'  è  quel  della  signora 
Camilla  ! 

ÀNTEA. 

Già  si  sa ,  ta  sempre  hai  voglia 
Di  matteggiare  (3). 

CAMILLA. 

£  se  il  mio  mezzo  termine 
Non  piace,  ne  ritrovino  un  migliore. 
Gh'  io  fra  tanto  m' avvio. 

AITTEA. 

Gonvien  seguirla 
La  mattarella  (4)  ;  ma  ella  pur  sen  vada. 

MASSIMO. 

Io  vado  ;  ma  di  grazia,  oimè,  per  grazia  (5). 

(1)  SI  accomodi  da  qaesta  fwrte ,  ecc.,        (3)  DI  matteggiare  *  de  fiUre  éB»  foUu; 
qu$  madame  ma  mère  alt  la  bonté  d'alter     de  matto ,  fou. 

par  td.  (4)  La  mattarella,  la  pelUe  folte. 

(2)  SI  prenderai!  le  mosse ,  on  partirà       (5)  Per  grazia ,  «oitt  ent, ,  vada  prion 
à  ia  foii ,  Iltt.,  te  prendront  te»  mumvi'     ella ,  partex  ta  première. 

mene. 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA  L 

AUREUA ,  e  TRESPOLO. 

AUEELIÀ. 

Yien'  meco  ^  Trespolo ,  e  quando  m'avrai 

Accompagnata  sino  a  casa  Spergoli, 

Tu  vanne  a  casa  la  signora  Ersilia  (1). 

Dirai  che  mando  a  farle  riverenza  ; 

E  avendo  inteso  come  sia  per  ire  (2) 

In  campagna,  le  auguro  buon  viaggio. 

Va  poi  da  mia  cugina ,  e  di  '  che  avendo 

Intesa  la  sua  venuta  (3)  in  città ,  "^ 

l' mando  a  rallegrarmi.  Di  là  passa 

A  casa  Muffi  a  saper  come  sta  (4) 

La  gentil  donna  che  partorì  un  mese 

Fa.  Dopo  andrai  dalla  signora  Fulvia, 

Dicendo ,  dopo  i  debiti  saluti. 

Ch'ora  appunto  ho  saputo  come  (5)  il  suo 

Bambin  fa  i  denti ,  e  mando  per  intendere 

Se  spuntan  bene.  Quinci  a  casa  Frittoli 

Fa'  riverire  signori  e  signore 

Per  mia  parte  ciascuno  ;  sono  in  dieci 

Fra  tutti  :  e  farai  dire  al  signor  Lucio, 

Se  sente  danno  da  questo  scirocco  (6)  : 

E  ad  Olimpia ,  la  sua  figlia  nubile , 

(1)  A  caBa  la  signora  Ersilia ,  a«  Ueu  de        (4)  Come  sta  ?  comment  m  porle  ? 

a  casa  della.  Ifi  ««ppreMion  de  la  pr^po-        (5)  Gh'  ora  appunto  hosapotocome,  ecc., 
iition  éH  fori  iléganU  en  iUUien,  qne  je  viene  dfapprendre  à  Cimtant  ihime 

(2)  Come  sia  perire*  ecc.,  qu'etle  va     querele. 

partir  pouf  la  eampagne.  (0)  Se  sente  danno  da  qaesto  scirocco  « 

(3)  la  sua  teoota ,  con  reUmr.  H  ce  veni  d»  «tut-etl  im  fait  mal. 
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Che  mi  rallegro  dell'  aver  trovato  (1) 
Il  cagnolin  perduto ,  e  mi  condolgo  (2) 
Della  gran  macchia  che  sento  abbia  fatta 
Su  la  sua  veste  nuova,  e  ch'io,  se  vuole , 
Manderò  là  chi  le  cava  benissimo  (3). 
Avverti  di  non  dir  cento  spropositi 
Peggio  che  pappagallo. 

TBESPOLO, 

Ora  sto  fresco  (4). 
Ne  tordo  mai,  ne  merlo  (5)  nella  ragna 
Fu  sì  impacciato  com'  io  (6).  Ma,  signora 
Padrona ,  e'  ci  vorrebbe  un  libro  (7) ,  e  appresso 
Gh'  io  ci  sapessi  scriver  tanto  morbo 
Di  nomi  (8),  e  di  faccende.  Ersiglia ,  Lucio , 
Fulvia ,  frittola ,  muffa  (9) ,  denti ,  macchia  , 
Scirocco;  e  poi  ci  sono  i  dieci...  oh  povero 
Dime! 

ÀUBEIIA. 

Oh,  balordaccio  (10)!  se  trattassesi 
Di  mangiare  e  di  ber ,  tu  assai  più  cose 
Ti  terresti  a  memoria. 

T&ESPOLO. 

lo  mi  penso 
Che  la  stia  (11)  a  desinare  in  casa  Spergoli. 

(0  Che  mi  rallegro  dell*  aver  trovato ,  pri$  datu  «n  fUet ,  ne  fut  «ausi 

que  je  m«  réjouii  avee  elle  de  ce  qu'etle  a  rosee  que  fé  te  avi»  dune  Umlee  ee»  « 

retrouvé.  m,i»9i<me»  -  Ragna ,  IW. ,  toiU  tf'oraf- 

(2)  E  mi  condolgo,  et  qw  je  foie  mee  gnie, 

eondoUance».  ^7)  E»  ci  Torrebbe  an  libro ,  U  me  fm- 

(3)  Chi  le  cara  benlratmo,  qvelqvHm    draitunlivre. 

Qui  le»  efUéve  fort  bien.  —  Cavarsi  11  cap-        ,«»  -,    .         w   ji        .*.*_. 
peUo  ;  óter  iJehapeau,  -Cavar  di  tasca^       ^  Tanto  morbo  di  nomi,  toutce  mn» 

Urer  de  »a  poche.  —  Cavar  acqaa,  puieer  * 

de  lemu  -  Cavar  le  macchie ,  enlever  U»  (»>  Frittola ,  muffa ,  beigaet ,  «orna- 

taehe»  ;  de  là,  cavamaccble,  digrai»»eur.  w»^-  ^  *>mM«^ti«  itourdi  per  le  grmaà 

C4)  Ora  sto  frtsoo,  me  voile  da»»  de  •<^'«  **•»  ^^!**!^'J'*'^^  *" 

beaux  drap»,  "<^'  '^«'"*«  •  ^'^^^  '  ''""• 

(5)  Tordo ,  merlo ,  grive ,  merle,  (40)  Oh ,  balordacdo  I  oh ,  vUaH  •■tor-' 

(6)  Nella  ragna  fu  A  Impacciato  com*  lo,        (11)  Che  la  stia ,  pour  eh*  ella  stia,  fue 
sout-ent,  lo  sono  In  cotesto  commlaslonl ,     vou»  reetez. 
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AURELIÀ. 

Io  vi  Sto...  presso  di'  io  non  dissi  (1)  :  e  per 
Qual  ragion  pensi  tu  questo?  Al  contrario 
Gonvien  spicciarsi ,  di'  io  to'  tornar  tosto  : 
Avrò  fra  poco  visita. 

TBESPOLO. 

Che  ?  dunque 
Avanti  desinare  io  debbo  andare 
In  tanti  luoghi  ?  ci  vorria  il  folletto  (2)  : 
C  è  da  far  fin  domani. 

ÀUBELIÀ. 

Oh  bel  poltrone 
Che  tu  se'  fatto  oggidì  !  tu  staresti 
A  dormir  tutto  dì  chi  ti  lasciasse  (3). 

TBESPOLO. 

Avrei  d' avanzo  (4)  di  poter  dormire 
La  notte  io;  che  la  non  si  può  durare  (6), 
Andar  sì  tardi  a  letto ,  e  levar  di 
Buon  ora.  Se  non  fosser  le  mezz'ore 
Gh'  io  vo  rubando  di  sonno,  allorché 
Le  signore  si  ostinano  a  qualche  uscio  (6) , 
£  nessuno  vuol  ire,  io  non  potrei 
Resistere. 

AUBELIA. 

Ritirati,  ch'io  veggo 
Venir  verso  di  me  il  signor  Leandro. 

(0  Io  Ti  Sto...  pNMo  eh'  lo  non  dissi,  je  (4)  Avrei  d*  aranso ,  fé  nrais  bien  con- 

re«te.M  tv  m'a»  pre»qve  fait  dtre  une  «o<-  ient. 

tin.  (S)  Che  la  non  si  poò  durare ,  cor  on 

(2)  CI  Torria   on  folletto ,  il  faudrait  ne  taurait  y  tenir. 

itrt  tin  farfadet.  (6)  Allorché  le  signore ,  ecc. ,  lorufue 

(3)  Chi  ti  lasciasse,  $lUpt9,  se  ci  fosse     Ut  dames  t^arrélent devant  guelqueporte. 
qualchedono  che  ti  lasciasse  dormire. 
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SCENA    II. 

LEANDRO ,  e  AURELIA. 

LEANDEO. 

Signora  Aurelia,  io  veniva  con  animo  (1) 
Di  riverirla  in  casa. 

ÀUEELIA. 

Troppa  grazia 
Che  volea  farmi  :  ella  confonde  sempre 
Questa  sua  serva  desiderosissima 
Di  palesarsi  sua  svisceratissima  (2). 
Vuol  che  ritorni  dentro  (3)? 

LEANDEO. 

Non  già ,  eh'  io 
Posso  esporle  qui  ancora  quanto  mi 
Occorre. 

AUEEIIA. 

In  grazia  mi  lasci  permettere 
Le  congratulazioni  mie  vivissime 
Per  r  arrivo  del  suo  signor  figliuolo. 
Ella  ben  vede  quanta  parte  io  debba 
Prendervi. 

LEANBEO. 

Le  confesso  eh'  io  sono 
Il  più  contento  uom  del  mondo. 

AUEELIA. 

Ha  ragione. 
Trovandolo  adornato  d' ogni  bella 
Qualità. 

LEANDEO. 

Non  ardisco  di  dir  tanto  : 
Ben  posso  dir  eh'  egli  è  d'ottimo  gusto, 

(1)  Con  animo,  con  Intensione,  col  de-  point  d'étre  prét  à  donner  sa  vie.— Aaore 
giderio.  STlscerato ,  amour  estrème,  —  Srlscerar* 

(2)  STÌ0ceratl80lma ,  de  sriacerare,  en/e-  una  qnlstlone ,  approfondir  mne  qwetiia». 
ver,  arraeher  le»  entraille»  :  ici  STlacera-  (3)  Che  ritorni  dentro,  9M  ie  remtn 
tiraima ,  eignifie  trit-divouée  ;  divo  aie  au  chez  moi. 
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£  distìngue  e  conosce  il  valor  delle 
Cose. 

AUBELIÀ. 

Son  certa. 

LEANDRO. 

Ma  ella  non  sa 
Come  io  abbia  scoperto  questo  suo 
Fino  discernimento. 

AUBELIA. 

No  per  certo. 

LEANDRO. 

Né  ch'egli  l'abbia  già  a  suo  piacere  (1) 
Veduta  ed  osservata ,  e  contemplata. 

AURELI  A. 

Me  !  come  mai  (2)?  forse  pur  ora ,  quando 

Io  sono  stata  con  sì  gran  premura 

Chiamata  nella  casa  a  noi  contigua 

Di  mio  cugino?  io  me  ne  son  ben  data  io 

Di  qualche  cosa  (3).  Oh  guarda  se  me  l' hanno 

Fatta  (4)  l 

LEANDRO. 

Ora  scoprirolle  il  tutto.  La 
Mia  contentezza  d' aver  lei  gradita 
La  proposta  già  fattale  di  mio 
Figlio,  non  era  intera,  né  io  stava 
Quieto  nel  mio  animo  finché 
Non  m'accertava  anche  del  di  lui  genio. 
Poteva  riuscirgli  grave  (5)  il  legarsi 
Così  dì  subito ,  e  potea  l' età 
Non  lasciargli  conoscere  il  gravissimo 
Error ,  che  in  questo  caso  avrebbe  fatto. 
Potea  portar  nel  cuore  qualche  fistolo  (6), 

(1)  A  800  piacere,  d  ton  gré^  à  $on  (4)  Ohi  gnarda  se  me  r  banno  fatta, 
ai9e,  iouB-enL  la  burla,  oh!  voyez  un    pcu 

(2)  He  !  come  mal?  «otM-enl.  è  dò  pos-  eomtn«  fai  iti  dupe  ,  conune  fai  iti  al- 
tlbtle?  trapie» 

(3)  Io  me  neaoD  ben  data  lo  di  qualche  (5)  RIoscIrgll  grare ,  itre  fàchi. 
coaa.— Darsi,  Off  addarsi  di  qoalcbe  cosa  (6)  Qualche  flstolo,  ^«e/fue  diablerfe, 
tignifie  fovpfonner  qwtque  eho$e^  »'a-  pour  qvelque  amovrette. 

pereevoir  de  guelgue  choH. 

19 
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Che  r  accecasse  per  ogni  altro  oggetto. 

In  somma  traversie  (1)  giammai  non  mancano , 

£  sempre  giova  V  andar  cauti.  In  fatti 

Alle  prime  parole,  eh'  io  gli  mossi 

Deir  accasarlo  subito ,  ei  mi  fece 

Un  viso  arcigno  (2) ,  e  ficcò  gli  occhi  in  terra  (3), 

Come  parlassi  di  sciroppo  amaro  (4). 

Allora  io  pensai  che  contra  la 

Melensaggine  (5)  sua  potea  rimedio 

Prestare  il  di  lei  volto  efficacissimo. 

Usai  però  V  arte  or  da  lei  scoperta , 

Perchè  senz'  apparire  a  suo  beli'  agio 

La  mirasse.  Riuscito  a  maraviglia 

£  il  mio  divisamento  (6).  Appena  videla 

Che  cessò  ritrosia  (7) ,  svanì  freddezza  ; 

£  niuna  avversione  ha  più  egli  a  perdere 

Sua  libertà,  veduto  destinarglisi 

Prigion  sì  bella.  Or  dunque  altro  non  restaci 

Che  ultimare  la  scritta  (8) ,  e  prontamente 

Far  le  nozze.  Quel  eh'  è  di  piacer  mutuo  (9) 

Non  vuol  tempo  fra  mezzo  (10). 

AUBELIA. 

Il  signor  suo 
Figliuolo  avrebbe  ecceduto  ben  sopra- 
modo in  bontà  nel  contentarsi  della 
Mia  appariscenza  (11). 

LEAl^DBO. 

£i  le  ha  fatto  giustizia , 
Come  ognuno  le  fa. 

(1)  Trayersle,  ofr9fac/ei.          ^  (7)  Ritrosia ,  répugnauee:  ite  riiroa- 

(9)  El  mi  fece  un  viso  arclgoo ,  t7  fit  rétìf.  -  Camminare  a  ritroso ,  mareluri 

«ne  grimace.                  ,  reeuton$. 

(3)  E  ficcò  gli  occhi  in  terranei  clona ton.  (8)  Ultimare  la  acrltta ,   Hgner  U  «»- 
regard  à  terre.  (ra(-  —  Ultimare  on  lavoro ,  domcr  le 

(4)  DI  sciroppo  amaro,  d'vii  eirop  omer,  demiére  main  à  un  ouvrage. 

d'une  médeeine.  (•)  Motuo ,  vicendevole ,   mutuei ,  rw- 

(5)  Melensaggine ,  ^n«otte^anc«  ;  de  me-     protfue. 

lenso ,  ineoueianÈ.  (tot  Non  vuol  tempo  fra  meno,  n*m4mil 

(6)  11  mio  dlTlsumento ,  man  deesein  ;     potiti  de  dalai. 
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de  divisare,  projeter^  [aire  de»  profeti^        (tt)  Della  mia apparlscenaa , d« om» cf 
deviaer,  faire  det  ckàteavx  en  Eep'agne.       tirieur. 
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AU&EUÀ. 

£  non  può  essere 
Per  nessun  modo  eh'  egli  abbia  trovato 
Di  che  appagarsi  nella  mia  persona. 

LEÀNDBO. 

Vuol  eh'  io  r  ingannì  ?  ed  a  qual  fine  mai  ? 

AUBELIA. 

Conciossiacosaché  (1)  io  pur  non  abbia 
Grazia  alcuna ,  né  dono  di  natura. 

LEÀNDBO. 

Ma  a  che  serve  (2)  ? 

AUBELIÀ. 

Io  ben  so  il  mio  poco  merito... 

LEÀNDBO. 

Ma  se... 

AUBELIÀ. 

Ho  cognizion  di  me  medesima 
Tanto  che  basta.  Ubbidienza  al  padre 
Fu  quella  che  condusse  il  compitissimo 
Signor  Orazio. 

LEÀNDBO. 

Oh,  sia  come  le  pare  (3). 
Ma  in  ogni  modo  egli  sarà  tra  poco 
A  fare  le  sue  parti  (4) ,  ed  ardirà 
Insieme  di  mandarle  alcune  poche 
Galanterie  (5)  di  Parigi  :  ci  sono 
Varie  miscee,  che  mi  pajon  bizzarre. 
Un  ventaglio  fra  l'altre  di  novissima 
Invenzione  :  non  ha  potuto  averne 
Più  d' uno ,  perchè  dice  neppur  quivi 
Esser  la  moda  divulgata.  È  fatto 

(I)  ConcioflslacoMChè,  pareeque.  Dan»  (3)  Oh,  sia  come  le  pare  ^vou»  eroirez 

une  de$  scène»  précédentes^  Camilla  a  dft  ce  qu'il  voui  piatta. 

qu'AuriUa  était  grande  maitretae  de»  ci-  (4)  A  fare  le  sue  parti ,  /aire  »on  de- 

f emonie»  ;  en  voilà  la  preuve  dan»  »on  voir. 

GoncIoMlacosachè.  (5)  Galanterie,  bifovx ,  colifichet» ,  ba- 

(S)  Ha  a  che  serre?  mai»  à  quoi  bon?  gattllu. 
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D' avorio  tutto  senza  carta  o  tela, 
£  certo  nastro  d' argento  ne  pende , 
Gh'  è  pur  di  nuova  opera. 

▲URELIÀ. 

Io  sarò 
Oppressa  dai  favori.  Vo'  tornare 
In  casa  a  prepararmi  per  ricevere 
Così  preziosa  visita. 

LE  Ann  AG. 

Eh,  signora, 
Che  a  tutte  l' ore  (1)  ella  è  preparatissima; 
Egli  ci  ha  da  pensare  (2).  Ma  in  somma 
In  libertà  io  la  lascio  riverendola. 

SCENA   III. 

AURELIA ,  e  TRESPOLO. 

AURELIA. 

Trespolo,  Trespol  dico;  ti  se' tu 
Addormentato? 

TfiESPOLO. 

Io  mi  stava  da  parte  (3) 
Studiando  la  lezione.  Prima  dalla  (4) 
Signora  Ersilia ,  la  qual  ya  in  campagna 
A  far  i  denti  :  poi  dalla  figliuola 
P^ubile  del  signor  Lucio ,  che  un  mese 
Fa  partorì.  Dopo  cavar  la  macchia 
Alla  signora  Olimpia ,  e  augurare 
Buon  scirocco  non  so  a  cui.  M' è  uscito 
Ancor  di  mente  quanto  ho  a  dire  a  quei 
Dieci  :  e  mi  dà  fastidio  in  oltre  (5)  quando 

(1)  Che  a  tette  r  ore ,  pour  sia  persuasa  (4)  Prima  dalla ,  ecc.,  d'abcrd  ebtz  mt 

cbe  a  lotte  r  ore ,  ecc.  dame ,  etc. 

(9)  Egli  ci  ha  da  pensare ,  é'e$t  plutót  à  (5)  E  mi  dà  fastidio  la  oltre  ,  ecc.,  ti  «  j 

l%i  é  y  $onger.  qui  me  traceuse ,  ea  omtre ,  e*e$t  de  ttff  ' 

(3)  Io  mi  stava  da  parte ,  Je  me  tenaù  à  quand ,  eie» 
l'iearL 
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Con  una  istessa  avrò  da  rallegrarmi 
£  da  dolermi  :  mi  andava  provando. 
Ah  ah  ah  !  uh  uh  uh!  ah  ah  ah  !  uh  uh  uh  ! 

ÀUHELIA. 

Sentilo  il  pazzo ,  sentilo.  Chi  vide 
Animalaccio  di  tal  sorte?  In  casa  , 
Scimunito  (1)  :  or  si  dee  pensare  ad  altro. 

SCENA   IV. 

ORAZIO,  e  BRUNO. 

OH  AZIO. 

Lodato  il  del,  già  sono  incalvo  (2). 

BRUNO. 

Come , 
Signor  padron ,  la  casa  è  piena  dì 
Gentiluomin  venuti  a  far  visita 
Per  rallegrarsi  del  suo  arrivo ,  ed  ella 
Si  ruba  via  (3)  per  la  scala  a  lumaca, 
E  per  l'orto  esce  (4)?  Io  le  son  corso  dietro 
Per  timore  d'alcun  sinistro. 

ORAZIO. 

Io  gli  ho 
Lasciati,  perchè  si  sfoghin fra  loro  (5) , 
Recitando  a  piacer  le  lor  leggende. 

BRUNO. 

Dunque  non  torna  più  ? 

ORAZIO. 

Non  già ,  finché 
La  casa  non  è  sgombra  (6). 

M  )  Sdmanlto ,  in^iette.  |4)  E  per  r  orto  esce,  et  torte*  par  le  pò- 

lager. 
(21  Già  fono  In  salyo ,  nw  voilà  enfin        (5)  Perchè  si  sfoghlo  fra  loro,  eoe. ,  pour 
eauvé.  gu'ili  ee  rtutaelent  rieiprognenunt   en 

dibttanl ,  ete. 
(3)  81  mlM  Tla ,  ecc. ,  vout  veui  échap-        (6)  Flncbè  la  casa  non  è  sgombra ,  ftU" 
pez  par  l'eecalier  en  Umafon,  qtfà  ce  qwe  la  maUon  eeU  viée,  i 
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BBUNO. 

Oh  che  fa  ella 
Mai  per  l'amor  del  cielo  ? 

ORAZIO. 

Ho  detto  a  mio 
Gugin,  che  certa  urgenza  indispensabile 
Mi  costringe  a  sottrarmi  destramente, 
E  che  il  prego  però  far  le  mie  scuse , 
£  supplire  per  me. 

BBIJNO. 

Disaggradisce 
Dunque  le  cortesie?  i  segni  di 
Stima ,  d' affetto  ? 

ORAZIO. 

Anzi  gradisco,  e  insìno- 
'    che  son  venuti  quei  che  dì  cuor  vengono , 
Ed  han  piacere  di  vedermi ,  gli  ho 
Avuti  cari ,  e  ho  corrisposto;  ma 
-Quando  hanno  principiato  le  imbasciate 
In  formolario  (1),  e  son  venuti  via 
Stropicciando  (2)  cinquanta  riverenze, 
E  quinci  dando  in  cantilene  (3) ,  allora 
Mi  sono  infastidito  sì ,  che  andava 
A  morte  :  io  credo  le  imparino  a  mente  (4). 
Un  certo  ha  incominciato  in  tuono  di  | 

Orazione  (5)  ;  troncando  V  ho  interrotto , 
E  dette  due  parole ,  come  fosse 
Al  fine  :  quegli  invece  di  rispondermi 
È  tornato  a  capo  ;  io  V  ho  interrotto  | 

Di  nuovo  ;  ed  egli  allor,  ficcando  gli  occhi 
Kel  muro ,  ha  preso  a  dir  su  presto  presto  (6)  : 
Io  me  gli  son  cavato  pianamente 

(4 )  In  formokiilo,  In  fonna  di  protocollo.  (4)  Le  imparino  a  mente ,  qu'ii»  Ut  #* 

(2)  stropicciando  ,   eoc,/rollafi<   /e«  prennenl  par  conir. 

pt«rf«  eontre  la  terre  pour  faire ,  eie.  (5)  Orazione ,  harwiig%e, 

(s)  E  qalod  dando  In  cantilene ,  el  en-  (6)  Ha  preso  a  dir  sa  presto  ^>eslo,  >' 

»uUe  eomiMnpanl  à  «iiloimer  dea  UUmUe.  a  amvMncé  à  U^ier  trée^wiU. 
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]>i  sotto ,  ei  proseguiva  disperata- 
mente guardando  pur  il  muro  :  parmi 
Di  vederlo,  e  son  certo  che  va  dietro 
Ancora  (1). 

BRUNO. 

Io  so  chi  è,  certo  fa  ridere. 

ORAZIO. 

Ma  poi  in  qual  confusione  mi  avea  posto 
Mio  zio  l!iUcindo ,  che  si  era  messo 
A  farmi  l' assistente ,  ed  or  volea 

Che  mi  abbassassi  quattr'  once  di  più  (2) , 
Or  due  di  meno ,  e  non  gli  dava  mai 
Gusto  (3).  Vado  all'  incontro  d' un  che  arriva  , 
£  mentre  sono  in  via ,  quegli  mi  tira 
Di  dietro  (4)  in  fretta ,  e  mi  fa  rimanere 
A  mezz'aria  (5),  dicendo,  hasUx ìanìo  (6). 
Viene  un  altro ,  vo'  andar  fin  dove  aveami 
Fermato  V  altra  volta ,  e  quegli  mi 
Dà  d' un  ginocchio  alle  gambe  (7) ,  dicendo , 
Con  (iM^%io  lòwAsì  andar  piii  innanzi ,  che 
Impazzimento  è  cotesto  (8)  l  gli  ho  detto , 
Che  un'  altra  volta  faccia  tanti  segni  (9) 
In  terra ,  e  appresso  i  nomi  di  ciascuno. 
E  quando  egli  volea  (10) ,  che  mi  fermassi  in 
Un  sito,  e  all'apparir  d' alcuno  (11) ,  mi 
Mettessi  a  correr ,  qual  se  avessi  avuto 
Animo  d' incontrarlo  assai  più  innanzi. 

(1)  Glie  Ta dietro  ancora  ,  qu'il  conti'  (5)  E  mi  fa  rimanere  a  roesz'  aria,  et 
nve  encore.  m'arritt  tout  court. 

(2)  Qaattr'  once  di  più  ,  quatte  once»  («)  Basta  tanto,  cela suffit,  ceet  attex, 
de  plus,  comme  qui  dirait  quatre  poucet  (')  MI  dà  d'  un  ginocchio  ,  ecc. ,  me 
de  plus.  De  mime  que  te  pied  en  Franee  PO«w«  <''««  c««P  <*«  9enou  aux  iambes. 
est  divise  en  pouces ,  te  palme  est  divise  C8)  Che  Impazzimento  è  cotesto  I  e'est  à 
en  onces  en  Italie»  L'once  est  un  peu  plus  ***  àevenir  fou, 

peUte  que  le  ponce,  W  Tanti  segni ,  ecc. ,  anioni  de  mar- 

ques  sur  le  parquet, 
C3)  E  non  gli  dava  mal  gusto ,  et  il  n'<J-        ^^^j  g   ^^^      „  ^^,^3    ^,  ^^^^^  .^ 

tatt  jamais  content.  voulait. 

(4)  Quegli  mt  tire  dt  dietro ,  moti  otule       (.1^)  E  aU'  apparir  d'  alcuno ,  et  tantòt^ 
me  tire  par  derriére»  H  exiffeait  que  à  l'arrMe  de  qu^qu'un. 
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Ma  queste  son  tutte  ciance  (1)  :  sapete 
Voi  cosa  voglio? 

Bfiuno. 
Che  comauda  ? 

ORAZIO. 

E  quanto 
Prima  si  può  (2). 

BRUNO. 

Dica  pur. 

ORAZIO. 

Che  facciate 
Passare  un  mio  saluto  alla  signora 
Camilla,  di  cui  v'  ho  parlato  in  casa; 
£  insieme  questo  ventaglio ,  dicendo  y 
Che  io  mi  fo  pur  lecito  (3)  per  la 
Novità  della  moda ,  non  ancora 
Arrivata  fin  qua ,  di  presentarglielo. 

BRUNO. 

Come ,  signor  ?  non  ha  ella  detto  or  ora 
Al  signor  padre ,  esser  contento  affatto 
Del  partito  d' Aurelia  ? 

ORAZIO. 

rr ho  detto, 
£  torno  a  dirlo  :  Tho  veduta  sì 
Bella,  che ,  giunto  il  portar  seco  molta 
Roba  (4) ,  e  *1  piacer  di  mio  padre,  sardibe 
Fuor  di  ragione  il  non  esserne  (5)  ;  ma 
Credete  voi  per  questo,  ch'io  non  voglia 
Veder  già  mai  altra  donna  ?  e  star  sempre 

(4)  Ma  queste  «on  tatte  cJanoe ,  mai»  ta  »aU$f action  d»  mon  pire.  —  fiJooi» 

fo«<cec<  n'efi  rien,—  Ciance,  eaqutt^  de  glaagere , iotn<fr« ,  Utt. ,  ioigntait  U 

frovardaye*.- Cianciare  «  ciarlare  ,  chiac-  eomidération  qu'etle  porte  avee  elie  vu 

chlerare ,  bavarder.  riche  dot ,  à  la  coneidération  d«  conte»*. 

(2)  E  quanto  prima  si  paò ,  et  le  p/tt-  tement  gu'en   éprouvera   mon  pére.  - 
tòt  pottible.  —  Giungere  eignifie  auui  arriver ,  p«r- 

(3)  Cbeiooìiro  por  lecito,  9ueiepretid«  veiUr. .—  Roba.  V.  ta  note  (2)  al  Fald 
i«  liberti.  Galantuomini ,  page  255. 

(4)  Glie,  giunto  il  portar  seco  molta  (5)  Il  non  easeme,    taue-enU  pif«. 
roba ,  ecc. ,  9«c ,  attendu  la  rtcheeee  et  contento ,  soddisfatto. 
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In  casa?  un  poco  di  conversazione 
£  necessaria  a  tutti ,  e  con  niun'  altra 
Mi  sarebbe  più  cara,  che  con  quella 
Sì  disinvolta  giovane. 

BRUNO. 

Oimè,  queste, 
Non  r  abbia  a  male  (1) ,  son  cattive  regole. 
N'  ho  veduto  degli  altri  far  così , 
£  n'  ho  sempre  veduto  poco  buoni 
Effetti.  Chi  non  attende  al  suo  (2) ,  invita 
Gli  altri  ad  attendervi ,  e  patisce  spesso 
Quel  che  vuol  fare ,  e  di  mal  nasce  male. 

ORAZIO. 

Caro  il  mio  Brun ,  vorrei  vi  contentaste 
Di  non  farmi  sì  spesso  da  pedante... 
Lasciate  a  me  questi  pensieri ,  e  fate 
Quaut'  io  v'  ordino. 

BRUNO. 

In  questo  è  facil  cosa 
Servirla. 

ORAZIO. 

Tanto  basta  ;  andate  tosto. 
Tra  poco  sarà  Torà,  che  m' ha  detto 
Mio  padre  essere  propria  (3)  per  andare 
Dalla  sposa  :  fra  tanto  farò  un  piccolo 
Giro  :  non  vo'  arrischiar  tornando  a  casa 
Di  ritrovarvi  ancor  colui ,  che  recita 
Il  complimento  al  muro. 

(1)  Non  r  abbia  a  male ,  etUpte ,  ncn  ne  $oigne  pa$  «on  tun  ,  qui  ne  a'oceupe 

abbia  la  cosa  che  lo  dico  a  male ,  ne  vone  pai  de  son  kien, 

offtneez  pai,  (3)  Easere  propria,  eswre  conveniente. 

(3)  Chi  non  attenile  al  mio,  eetviqni 
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SCENA    V. 

CAMILLA ,  e  TRESPOLO. 

CAMILLA. 

Tu  hai  fatto 
Profitto  sotto  i  taoi  padroni  ;  è  stata 
Elegante  la  tua  imbasciata.  Or  già 
Che  ha  voluto  mia  madre  rimanendosi , 
Che  m' accompagni  questi  pochi  passi  (1)^ 
Dimmi  un  poco  si  fanno  apprestamenti 
In  casa  per  le  nozze  ?  si  prepara  ? 

TBESPOLO. 

Signora  sì ,  cose  grandi  :  si  ha 

Da  mangiare  tre  dì  continui ,  e  la 

Mia  padrona,  eh' è  sempre  sì  flemmatica  y 

Ora  par  fatta  impaziente  :  la  va 

Brontolando  (2)  così  da  sé  (3)  per  casa 

Xe  più  belle  parole  !  i'  credo  che 

La  voglia  dir  le  gran  cose  allo  sposo. 

CAMILLA. 

Ma  lo  sposo  è  venuto  ancor  da  lei? 
Le  ha  parlato  ? 

TBESPOLO. 

Noft  le  ha  parlato  ancora  y 
Ma  r  ha  veduta  ;  e  se  ne  è  in  un  subito 
Da  capo  a  piede  innamorato. 

CAMILLA. 

Oh ,  come 
Si  sa  questo  ? 

TBESPOLO. 

E'  si  sa  dalla  pubblica 
Voce  e  fama.  Ha  avuto  gran  fortuna 

co  Questi  pochi  passi,  etpttit  bout  de       (2)  Brontolando ,    gromxMUini  ,   ^rt- 
ehtfnin,  gnant. 

(3)  Da  sé  ,  touU  twtt ,  «1»  e//eHR«M. 
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La  mia  padrona  ;  dìcon  eh'  esto  giovane  (1) 
Sia  un  bello  speranzone  (2),  bianco  e  rosso, 
Ben  in  assetto  della  vita  (3). 

CAMILLA. 

In  somma 
A  visitarla  non  è  stato  ancora. 

TBESPOLO. 

Non  è  stato ,  ma  or  or  verrà ,  così 
Non  fosse  (4) ,  che  finor  m' è  convenuto 
Faticar  peggio  di  facchino. 

CAMILLA. 

In  che 
Mai  ? 

TBESPOLO. 

In  portare,  accomodar,  scambiare 
Le  sedie  nella  camera.  I  padroni 
Hanno  studiato  fra  loro  :  saranno 
In  casa  più  persone  (5)  allora  che 
Verrà  la  prima  visita ,  e  però 
Varie  han  voluto  le  cadreghe  (6)  ;  una 
Con  appoggio,  altra  no  ;  con  bracci  e  senza , 
Una  stracciata  più  (7) ,  e  l' altra  meno. 
Io  volea  porvi  anche  quella  da  (8)...  ma 
E'  non  hanno  voluto  ;  e  quanto  le  hanno 
Fatte  voltare ,  e  rivoltare,  or  più 
Centra  l'uscio,  or  più  verso  tramontana  (9)  f 
Noi  ci  abbiam  da  esser  tutti ,  e  andare  innanzi 
Appajati  (10) ,  a  due  a  due ,  quello  ancora 

(0  Ch'  esto  giovane,  pow  che  qnesto        (5)  Più  perwne ,  plutienrt  personnes. 
gtoTifie  ;  esto,  pour  questo  ne  te  dit  qu'en 

poitie:  toutefoit  on  dit  familièrement        ^^^  Varie...  lecadregbe,  des  fauteviU 

stamane ,  stamattina ,  pour  qoesto  mane ,  difféTene. 

questa  mattina  ;  stasera  ,    pour  questa        (7)  Una  stracciata  più,  lune  un  peu 

sera.  p/ua  déehirie. 

(2)  Dn  beUo  sperandone ,  m  beau  Hune       (g)  Anche  quella  da... ,  /*  valet ,  vou- 
homme  de  grande  etpirance,  lant  dire  une  mauvaite  plaiaanferie 

(3)  Ben  In  assetto  della  vita  ,  bien  bàli,  paru  de  ta  cbaiae  p... 
d'une  taille  bien  prise. 

(4)  Cosi  non  fosse ,  pour  piacesse  pur  a        ^^^  Verso  tramontana,  du  còlè  du  nord. 
Dio  cbe  cosi  non  fosse  ^  ellipee.  {Uì)  Appajati ,  accovpiéi ,  par  couplet. 
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Che  gorerna  il  canrallo,  ècoflà  0  guattao. 
Ma  pettiiiatì  di  nuoro ,  e  col  moso 


Mi  par  vedagli  Anrelia ,  e  Massimo 
Sofisticar  so  qoeste  inezie  (1)  ;  questo 
Èli  lor forte. 

TBESPOLO. 

Ho  sentito  die  nd  tempo 
Istesso  si  fiairanno  anco  le  nozze 
Di  lei  col  signor  Alassimo. 

CAMILLA. 

Ora  andiamo, 
E  priegoti  di  darmi  avviso  sempre 
Di  quanto  awien  tra  lo  sposo ,  ed  Anrelia. 

TBESPOLO. 

Non  mancherò ,  che  stimo  dover  mio 
Il  riferir  tutti  i  fiaitti  di  casa  (2). 

SCENA   VI. 

MASSIMO,  AURELIA;  poi  ORAZIO,  e  BRUNO. 

MASSIMO. 

Ma  non  già  allontanarsi ,  che  pochissimo 
Può  tardar  a  venire  Orazio. 

AUBELIA. 

E  quando 
Soscriverassi  il  contratto  ? 

MASSIVO. 

Oggi  pure; 
Già  con  Leandro ,  o  con  gli  altri  »*  è  posto 
L' ordine  (3). 

(1  )  Soflitlcar ,  ecc. ,  cMcantr    tur  et»  Esser  In  ordine ,  itre  préL  ~  Metter  la  ut' 

véiUlet,  dine ,  ranger.  —  Mettersi  la  ordine ,  m 

(3)  Tutti  1  fatti  di  casa ,  tonte»  le»  af-  tf<«po«er..— Ordini  aristocratici ,  repoW^ 

(aire»  du  logi»,  cani ,  ecc. ,  tnsUlu^tona  arietocreai^iut, 

(3)  S'  è  porto  r  ordine ,  on  en  eH  de-  répubUeaine^ ,  etc. 
m$uré  d'accorti,  —  Ordine  ,  titt,^  ordre,'' 


J 
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OBÀZIO. 

In  somma  tutto  è  andato  bene. 

BRUNO. 

ella  è  servita  in  tutto  ;  ma  ecco  qui 
La  sposa,  e'I  zio. 

ORAZIO. 

Qual  buona  sorte  fammi 
Incontrargli  ambedue  ;  mentr'  io  veniva 
Per  riverirgli  in  casa  ? 

HASSIMO. 

La"  fortuna 
Ha  voluto  servire  all'  impazienza 
Di  mia  nipote ,  e  mia.  Io  mi  congratulo , 
Quanto  più  so  e  posso,  del  felice 
Suo  arrivo  in  patria. 

ORAZIO  « 

Mille  grazie  :  questa 
Adunque  è  la  signora  distinata  a 
Felicitarmi  ? 

MASSIMO. 

Anzi  è  pur  quella ,  cbe 
IVon  potrà  mai  ringraziare  abbastanza 
Il  suo  destin  di  tanta  sorte. 

ORAZIO. 

Io  posso 

Accettarla ,  cbe  in  me  troverà  sempre 

Buon  cuore,  stima  grande,  amor  sincero. 

Oimè! 

Qui  Aurelia  viene  a  presentarsi  con  profonda  riverenza 

fatta  adagio  adagio, 

Qual  melodia  (1)  è  mai  questa!  Bruno. 
Badate  in  grazia ,  avvisatemi  quando 
Sarà  finita  questa  riverenza. 

AURELIA. 

Siccome  i  grandi  dolori  impediscono  (2) 

(1)  OHnè!  qoal  melodia laA e/0// fue/te        (2)  Impedtooono ,  ecc.,  impichenl  de 
farce  !  —  Oraxio  9$t  effrayé  de  l'inwrme    parler, 
rivértnce  qu'ÀMrelia  vient  lui  fa/tre. 
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La  loquela,  cosi  nelle  grandissime 
Consolazioni  avvien  ;  però  il  gran  giubilo 
M' impedisce  al  presente  di  prorompere  (1) 
In  quelle  molte  espression ,  che  sarebbero 
In  questo  caso  più  che  necessarie , 
Per  dichiarar  Y  interno  del  mio  animo , 
Gh'  è  sopraffatto ,  e  del  mio  desiderio 
Pareggiare  l'ardenza  impareggiabile. 

OBÀZIO. 

Bruno ,  presto ,  ho  veduto  in  casa  un  libro 
Di  lettere  di  buone  feste  (2) ,  andate 
A  prenderlo,  che  vo'  leggerne  una 
A  està  signora  in  risposta. 

BAUNO. 

Deh  !  in  grazia , 
Badi. 

AURELIA. 

Vero  è  però ,  che  affatto  inabile 
Io  sarei  sempre  a  spiegare  il  bastevole  (3); 
Son  le  sue  qualità  troppo  ammirabili , 
Tutto  è  poco  al  mio  debito ,  o  al  suo  merito  , 
Che  sopravanza  tutti  gli  altri  meriti , 
Come  supera  il  mio  tulV  altri  debiti. 

OBAZlO. 

(  Oh  che  venga  il  malanno  a  queste  nenie  (4).  ) 
Signora,  io  debbo  dirle  come  tutti  i 
Suoi  concetti  (5)  con  me  son  molto  mala- 
mente impiegati ,  e  eh'  io  non  saprò  mai 
Risponder  nulla ,  non  essendo  punto 
Pratico  in  tai  duelli. 

AUBELIÀ. 

Oh  la  non  è 
Così ,  so  che  mi  burla ,  è  pratichissimo. 

(1)  Di  prorompere,  (/e  faire  iclaler.^        (3)  U  bastevole,  ce  qui  serait  nicet- 
Prorompere  in  pianto ,  fonare  en  ptews,      taire. 

(4)  Ob  I  cbe  venga  11  malanno  a  queste 

(2)  Un  libro  di  lettere  di  buone  feste,  «n     nenie,  0/1/  ^iie  le  diabte  emporte  tonte*  cu 
reeuHl  de  leUret  pmr  aonhaiterlei  féUe ,     kéUtes,  -  Nenia ,  ML ,  ekant  HinHrt. 

la  iumne  année.  (5)  i  guoi  concetti ,  vot  pkruH$, 
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MASSIMO. 

Pratichissimo ,  e  insieme  eloquentissimo. 

ORAZIO. 

Dico  per  assoluto ,  eh'  io  né  so , 
IVè  voglio  imparare  questi  modi , 
IVè  cisoD  atto  punto. 

AURBLIA. 

Noi  sappiamo 
Ch'  ella  sa  tutto. 

MASSIMO. 

E  che  in  ciò  è  singolare. 

ORAZIO. 

Ma  se  affermo  di  no. 

AURELIA. 

Pien  di  rettorica. 

MASSIMO. 

E  di  spirito  ,  e  grazia. 

ORAZIO. 

Oh  che  il  gran  diavolo 
Se  gli  porti  costor ,  voglion  sapere 
Me'  di  me  (1)  i  miei  costumi  ;  io  me  ne  vado 
Or  ora  io. 

RRVNO. 

No ,  stia  forte ,  stia  forte  (2) , 
Superi  quella  sua  grand'  impazienza. 

AURELIA. 

Perchè ,  signor  Orazio ,  sta  ella  ancora 
Senza  cappello  ?  si  copra ,  la  prego. 

ORAZIO. 

Signora ,  io  sto  così  sempre. 

AURELIA. 

Mi  dia 
Questo  contento. 

(I)  Me'  di  me,  mieux  <y«e  mot.  —  Me\     Tide  II  vero ,  eelut  qui  vii  la  viriti  ne  vii 
pottr  meglio. —  Non  vide  me' di  mecbl     pai  mieux  que  moi.  Dartb. 

(2)  Stia  forte,  tenex  bon. 
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OBÀZIO. 

Perchè  vuol  che  faccia  (1) 
Gontra  il  dovere ,  e  contra  Y  uso  mio  ? 
Appena  me  lo  metto  qaando  piove. 

▲URELIA. 

Qui  r  aria  offende ,  io  non  voglio  il  suo  danno  ; 
Né  vo' cadere  in  tanta  improprietà. 

ORAZIO. 

Io  non  patisco  nulla ,  e  all'  incontro 
Ne  patirebbe  la  parrucca. 

ADHELIA. 

Io  certo 
Non  ho  ben ,  se  non  cuopre. 

ORAZIO. 

Ed  io  certissimo 
Non  vo'  coprir. 

MASSIMO. 

Se  poi  è  tale  il  suo 
Comodo,  ella  è  padrone  in  ogni  forma. 

AURELIA. 

Oh  perdoni ,  siam  pure  inavvertenti  (2). 

ORAZIO. 

Che  girandola  è  questa  (3)  ? 

AURELIA. 

Io  non  avea 
Pensato,  essendo  noi  nipote,  e  zio, 
Che  non  dobbiamo  lasciarla  in  quel  sito  : 
Matorla  in  mezzo,  acciocché  riconosca 
La  nostra  unione ,  o  sia  cospirazione 
In  servirla,  e  stimarla,  ed  onorarla. 

ORAZIO. 

Oh  che  smorfie  (4) ,  oh  che  tedio  !  Bruno  mio. 

(1)  Perchè  vuol  che  faccia  ?  pourquoi     «ne  pièce  d'arUfiee  le  feu  croiei  dee  co»* 
voulez-^oue  quej'agisse?  pUtnena  qui  lui  aniveut  d'Àurelia  et  di 

(2)  Slam  pnre  loaTTertentl ,  notu  iom^     Mauùno. 

mei  bien  imprudens.  (4)  Oh  che  smorfie  I  oh  che  tedio  I  guetia 

(3)  Che  girandola  è  questa?  quel  feu     grìtnaeee l  que  d'ennui f 
d'arltfice   e$t  ceel  ?  Onzio   compare  d 
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Io  vi  do  nuova ,  che  non  vo'  costei 
Per  moglie. 

BBuno. 
Come? 

OBÀZIO. 

^ou  la  vo'  assoluta- 
mente. Che  importa  a  me ,  eh'  ella  sia  ricca , 
Quando  è  di  genio  sì  contrario  al  mìo  ? 
Che  importa  a  me  ch'abbia  bel  volto,  quando 
È  sì  smorfiosa  e  nojosa?  ne  avrei 
Un  fastidio  perpetuo;  converrebbemi 
Far  le  funzioni  domestiche  ancora 
Per  via  di  formolario. 

BBUNO. 

Eh  in  grazia  pensi 
Air  importar  del  fatto  (1). 

HASsnio. 

Il  signor  padre 
L' ha  avvisata  dell'ora ,  in  cui  s'è  detto 
D'  essere  insieme  per  la  scritta  ? 

OBAZIO. 

Queste 
Cose  non  voglion  tanto  precipizio  (2), 
E  non  e'  è  sì  gran  fretta  (3). 

MASSIMO. 

Come  !  che 
Parlare  è  questo? 

OBAZIO. 

Vengo  persuaso  (4) 
Di  non  legarmi  prima  d'  aver  fatto 
Un  viaggio  per  l' Italia. 

AUBELIA. 

Un  viaggio  ora  ? 
Che  novità  è  mai  questa  ? 

(0  All'  Importar  del  fatto,  à  PimpoT"  (3)  E  non  e'  è  ai  gran  flretta ,  e<  il  ne 

lance  de  la  ehoie»  faut  pa§  tant  te  preeaer, 

(2)  Non  Togllon  tanto  predpisio,  n'ad-  (4)  Tengo  perraaaó ,  je  titit  d4eidé, 
mettent  point  tenl  de  hàte» 
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OBAZIO. 

Perchè  m' ha 
Il  signor  padre  assai  raccomandato 
D' esser  con  lui  ben  tosto ,  io  prego  V  uno  e 
L' altra  darmi  licenza. 

MÀSSIMO. 

Bruno,  è  matto 
Questo  figliuolo  ?  0  pur  patisce  di 
Luna  (1)  ? 

BRUNO. 

Egli  si  è  invaghito  di  far  questo 
Viaggio  ;  è  da  compatir  l' impeto ,  e  M  brio 
Di  gioventù  :  rimoverassi  tosto  (2) 
Da  tal  pensier. 

▲UBELIÀ. 

Ma  mi  dà  gran  fastidio  (3) 
II  vederlo  ver  me  sì  freddo  :  come 
Non  dir  quattro  parole  con  buon  modo 
Alla  sua  sposa  ?  crede  aver  da  essere 
Richiesto  lui ,  e  pregato  ?  Io  sospetto 
Che  poca  inclinazione  abbia  alla  mia 
Persona ,  e  in  tal  caso...  , 

BRUNO.  { 

Oh  che  mai  dice  ! 
L' adora  ,  e  poco  fa  parlando  meco 
Non  si  saziava  d'esaltarla. 

ÀURELIÀ. 

Questo  .  j 

Sanami  caro ,  eh'  ei  per  certo  è  giovane 
Di  molto  beir  aspetto ,  ma  sinora 
£  poco  buona  1'  apparenza. 

(1)  O  pur  patisce  di  lana  ?  ou  bien  est-  (2)  Rimoverassi  tosto ,  il  quittera  bit»'    ' 

il  lunatiqtu ? —Vailr  dì  ìwiàf  si^nifie  t  tòt, 
litt, ,  itre  d'un  caractére  inégat^  tantót 

gai  ,  tantòt  triste  ^  ete.  ;  de  mime  que  la  (3)  Ma  mi  dà  gran  (iMtldlo,  mais  ce  qfù 

lune  n'a  Jamais  la  mime  apparenee  deu»  me  donne  beaueoup  de  eouei^  e'e$t  ée^  ett. 
nuits  de  suite. 
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BBUNO. 

Ha  in  uso 
Di  parlar  poco  ;  chi  è  d' un  naturale , 
E  chi  d' un  altro ,  ma  nel  cuor  lavora  (1). 

MASSIMO. 

Di  ciò  che  sia  ci  chiarirem  fra  poco. 


ATTO    TERZO. 


SCENA    L 

LEANDRO,  e  ORAZIO. 

LEANDBO. 

Egli  è  com'  io  ti  dico  :  gli  spropositi  (2) 
Presto  5i  fanno  ;  ma  poi  spesso  costano 
Il  pentimento  di  tutta  la  vita. 
Tu  saresti  tenuto  per  un  pazzo , 
Se  rifiutassi  un  partito,  che  può 
Accomodar  casa  tua  (3) ,  perchè  la 
Donna  è  cerimoniosa  :  queste  sono 
Difficoltà  da  scherzo ,  e  tali  affari 
Non  si  trattan  da  scherzo. 

OBÀZIO. 

Ma ,  signore , 
Egli  è  però  un  gran  dire  il  dover  vivere 
Con  chi  è  di  modi  sì  contrarj  e  tanto 
Rincrescevoli. 

LEANDBO. 

Hai  tu  paura ,  quando 

(1)  Ma  nel  cuor  lavora ,  mai9  $on  eaur     —  Sproposito ,  Utt. ,  cciBa  fuor  di  proposito. 
trawUlU^maUiimcanwbr^U.  (3);  Accomodar  casa  tua,    metire  ta 

(i)  611  spropositi,  le*  toUises ,  tei  fautu»     maison  sur  un  bon  pied. 
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Sarà  taa ,  non  ridurla  a  modo  tuo? 
Le  donne  sono  quali  si  fann'  essere. 

ORAZIO. 

Stimo  felici  i  paesi  che  non 
Hanno  sì  fatte  usanze. 

LBANDBO4 
Oh,  vuoi  tu  dunque 
Drizzar  le  gambe  ai  cani  (1) ,  ed  il  becco  agli 
Sparvieri  ?  e  poi  bisogna  osservar  tutto 
E  andar  contrappcsando  il  ben  col  male. 
Alcune  volte  l'estremo  vizioso 
Altro  non  è  che  un  certo  ampliamento 
Del  mezzo  virtuoso ,  e  però  d' esso 
Fa  indizio.  È  vero ,  e'  è  più  cerimonie 
In  Italia ,  ma  ancor  più  cortesia. 
Nascon  talvolta ,  perch'uno  non  sa 
Come  altrimenti  mostrar  suo  buon  animo  (2) , 
£  a  talun  far  più  che  ordinario  onore. 

ORAZIO. 

Dunque  lodarle  ? 

LEANDRO. 

Dio  guardi  :  io  le  computo  (3) 
Fra  le  gabelle  della  (4)  vita  umana  ; 
E  pazzia  stimo  V  aggravarsi  mutua- 
mente con  solfe  (5) ,  che  del  pari  impacciano 
Chi  le  fa  e  chi  le  riceve.  Talvolta 
Ch'io  mi  trovo  occupato,  e  mi  conviene 
Perder  per  qualche  visita  nojosa 
Un  ora  e  più ,  ne  dico  più  di  te. 
E  non  men  quando  sto  comodo  in  qualche 

(I)  Vool  ta.».  drlnar  le  gambe  al  ca-  (3)  Iole  oompato ,  ie  lei  mete  «m 

ni,  ecc.,  vettx-iu  redretter  te$  jambe$  bre. 

a*x  ehUm ,  eto. ,  c.-è-d.  vevx-tu  Viri'  (4)  Fra  le  gabelle,  dei  Hnpòti.-^  GabaOi. 

ger  en  eorrecteur  dei  traven  et  da  ridi-  dai  lo,  baliello,  Imposlilone. 

etUii  dei  hommei  ?  lu  n'y  réuuiroi  pai  ;  (5)  Con  aolfe ,  litL ,  avee  dei  gu  amim  . 

expreaion  proverbiate.  c-ft-d.  avec  dei  litania  ,  avec  dei  etri- 

moniei  interminablee,  —  Cantar  la  aotfi 

(3)  Mottrar  ano  bnon  animo ,  ano  buon  a  qaalchednno,  ekanter  «a  gamme  i  f  M<* 

cuore ,  sue  baone  Intensioni.  qu'u» ,  lui  dire  to»  /««. 
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Luogo ,  e  per  darmi  preminenza  vogliono 
Ch'  io  mi  levi ,  o  altramente  mi  disturbano. 
£  così  r  altro  dì  quando  servii 
Un  forestier  (1)  che  non  volle  mai  dirmi 
Per  cerimonia  ove  avesse  più  genio 
D' esser  condotto ,  e  d' ogni  mia  parola 
1f  acca  argomento  di  smorfia ,  onde  s' io 
Gli  domandava  s' era  stanco ,  ed  egli 
Subito  :  Oh ,  son  io  dunqvs  cagion  eW  ella 
Si  stanchi  ?  Ma  in  sostanza  questi  modi 
Tu  non  vedrai  però  che  neppur  qui 
Sien  di  tutti ,  e  anche  qui  vedrai  deridersi 
Chi  vi  eccede. 

ORAZIO. 

Io  noi  so ,  ma  ho  urtato  in  cose 
A  cui  mal  posso  accomodarmi ,  essendo 
Diversamente  avvezzo  in  Francia. 

LEANDRO. 

Oh ,  che 
Non  ci  son  dunque  cerimonie  in  Francia  ? 
£  altrove?  E  credi  tu  che  sien  native 
D' Italia  ?  Sappi  che  air  Italia  furono 
Affatto  ignote  (2)  avanti  che ,  non  molto 
Più  di  due  secoli  fa ,  ci  venissero 
A  soggiornare  e  a  dominar  stranieri. 
Vero  è  che ,  come  in  ogni  cosa  suole , 
Passò  innanzi ,  e  V  accrebbe  ;  ma  peraltro , 
Se  osserverai ,  fino  i  termini  e  i  modi 
De' complimenti ,  sono  d*  altre  lingue, 
£  per  r  appunto  in  fraseggiar  francese. 

(4)  Qaando  senrll  ud  forestier,  quando  «nt  introduit  en  Italie ,  dw  le  langage 

accompagnai  un  forestiere.  et  duna  Ifi  style  ipittolaire ,  ce$  forme* 

cirimonUutee  f   abaurdea  et    ridicutea, 

(2)  Sappi  che  all'  Italia  ftirono  (le  ce-  gue  le  tetnpa  a  renduea  indeatrueUblea , 
rlmonle  )  affatto  Ignote  ,  ecc.  D'apréa  et  dana  l'exagiralion  deaquellea  tea  gi- 
te gue  rapportent  dana  teura  letlrea  n^rationa  auivantea  ont  renchiri  aur 
ARNiBAL  CabOiBerhabdo  Tasso,  Claodio  lea  prieidenlea,  Lea  Franfaia  n'ontpaa 
ToLOMBi ,  et  d'aulrea  ierivaina  du  aei"  iti  itratigera  à  l'importation  de  cette 
xléme  aUele  ^  ce  aont  lea  Bepagnole  giU  mauvaiae  marckandiee  en  Italie. 
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Che  il  bel  regalo  mandato ,  e  Y  uffizio 
Di  tuo  cugino  (1)  avranno  rimediato 
A  quella  mala  grazia  (2)  che  facesti 
Con  Aurelia ,  e  con  Massimo  :  or  vien  meco 
Dove  t'ho  detto ,  che  in  pochi  momenti 
Sarai  libero. 


SCENA  IL 

ANTEA  con  VISPO,  poi  AURELIA  cou  TRESPOLO. 

YISPO. 

Io  credo  appunto ,  eh'  ella 
Stia  per  u^cir  :  veggo  alla  porta  Trespolo 
Allestito. 

ANTEA. 

Va  dunque,  e  dille  tosto 
Che  se  non  l'  è  d' incomodo... 

VISPO. 

Ecco  eli'  e.sce. 

AUEELIA. 

Qual  fortuna  è  la  mia  di  riscontrarmi 
•  r^ella  mia  stimatissima  padrona  ! 
La  riverisco  ossequiosamente. 

ANTEA. 

Anzi  la  mia  è  gran  sorte  di  vedere 

L' arciriveritissima  signora 

Aurelia  ;  me  le  inchino  tutta  quanta  (3). 

AURELIA. 

Rinnovo  le  mìe  parti. 

ANTEA. 

Ed  io  le  replico. 

(1)  E   r  offlilo  di  ta(r  cugino,  e  le  (s)  Mele  Inchino  fotta  qoanU,  fitt«* 
bnone  parole  di  too  cugino.  je  m'indine  tout  enliire  devant  vow, 

(2)  A  quella  mala  grasta,  a  qoello  sgar-  c-fc-d.  je  voui  fai$  une  révérence  •w 
l»o ,  à  l'impolitesse.  profonde  que  je  la  puit  faire. 
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yiSPO. 

Signor  Trespolo ,  anch'  io  me  le  sprofondo  (1). 

TRESPOLO. 

Signor  Vispo ,  ed  io  faccio  ancora  peggio. 

ANTEA. 

Come  le  dà  fastidio  il  caldo? 

AURELIA. 

Certo 
Disturiia  un  poco  :  e  della  sua  migrania 
Come  la  passa  (2)? 

ANTEA. 

Mi  travaglia  spesso. 
Ella  debb'  ora  esser  molto  occupata 
Per  le  prossime  nozze. 

AURBLIA. 

Certo  non 
Manca  da  fare  in  casa. 

ANTEA. 

£  stato  detto, 
Ci  fosse  nato  alcun  intoppo  (3) ,  ma 
Forse  non  sarà  vero. 

AURELIA. 

Oh,  chi  subito 
Ha  sparso  ciò?  non  signora ,  non  è 
Vero  :  se  fosse,  mìo  zìo  ne  1'  avrebbe 
Avvisata. 

ANTEA. 

Sicché  dunque  il  negozio 
Può  dirsi  fatto. 

AURELIA. 

Così  è ,  grazie  al  cielo. 
Fede  ne  ùl  il  sontuoso  regalo 
Che  ha  mandato  lo  sposo. 

(4)  Me  lo  fprorondo ,  ie  m'tnfonee  tout  (2)  Come  la  passa ,  ellipn ,  come  passa 

terre    dwant  voue.  Let  vateU  te  mih  la  vita ,  eomment  votu  trouvez  vou»  ? 

quent  de  iewt  maitreteet  en  tee  s^»-  Is)  Alcan  Intoppo,  guetgue  obstaete , 

»*""'•  4'intoppare,/«f.,  Aeiirler, 

20 
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AlftSA. 

Ha  mandato 
Il  regalo  ? 

AUBELIA. 

E  superbo  :  a  me  ne  sa  (1) , 
Che  per  gli  abusi  introdotti  ho  dovuto 
Metter  fuori  (2)  non  so  quanti  bei  scudi 
Di  mancia  (3). 

ANTEA. 

Sciocco  abuso  veramente. 
Le  civiltà  mi  piacciono,  son  quelle 
Che  ci  distinguon  dalla  plebe;  ma 
Che  razza  è  questa  mai  di  complimento 
Il  metter  fuor  tanti  quattrini? 

AUBELIA. 

Noi 
Ci  mettiam  gli  uni  gli  altri  in  soggezione, 
£  facciam  rider  costoro  :  è  ben  peggio 
In  qualch'  altra  città ,  dove  mi  dicono 
Che  i  servitor  dimandano  danari 
A  chiunque  va  in  casa,  e  fan  due  volte 
L'  anno  pagare  un  dazio  (4).  Al  maritaggio 
Di  mio  zio  con  la  sua  signora  figlia, 
Sarebbe  meglio  passar  di  concerto  ; 
Per  altro  troppe  sono  le  gabelle. 
Uno  sposo  ora  la  sera  solenne 
Né  pur  può  farsi  cavar  le  calzette 
Senza  dar  mano  alla  borsa.  Or  mi  dica, 
Piacerebbele  forse  di  vedere 

(I)  A  me  ne  88  ,  ie  doit  en  tavotr  qvei^  deux  fois  daiu  l'aonée  ehez  lotit  iet  tmi* 

que  chote ,  mot.  et  tonte*  le$  connaiseaneet  de  leurt  «ci- 
ta) Metter  fuori ,  lilL ,  mettre  dehort ,  tret  demander  te  pour^oire,  Ce$  éeu 

c.-è-d. ,  f<rer  de  ma  bourte^  payer.  foie  font  :  la  première  à  Noei^  gw  ré- 

1 3)  Di  mancia,  de  pour-boire.  pond  afuc  itrenne$  ;  la  deusiéme ,  te  prf 

(4)  E  fan  due  Tolte  1'  anno  pagare  na  mier  dn  moie  d'aoét ,  appeU  U  fèrragoH* 

dallo.  Cet  aiutou  eet  utage  exitte  en-  (ane/ennettemCerUe  Aogiuti}. 

«or«  d  Rome ,  oA  le»  domeetiquee  veni 
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Il  regalo  ?  Ci  son  cose  bellissime , 
£  non  più  qui  vedute. 

ANTEÀ. 

Troppo  onore  : 
Accetterei  la  sua  gentile  offerta , 
Se  non  temessi  riuscirle  d' aggravio  (1). 

AUEELIA. 

Anzi  r  avrò  per  tin  singolarissimo 

Favore,  e  potrò  aggiungerlo  ai  grand'  obblighi 

Che  le  professo  ;. resti  pur  servita. 

ANTEA. 

l^on  debbo  aggiunger  nuovo  mancamento; 
Faccia  la  strada  (2). 

AUEELIA. 

Pur  lei. 

ANTEA. 

Anzi  lei. 

VISPO. 

Che  schifiltà  (3)!  chelezj!  la  padrona 
Vuol  eh'  entri  prima  1'  altra,  e  si  va  in  casa 
Sua. 

TBSSPOLO.  ' 

Siamo  a  quel  di  sempre. 

VISPO. 

Queste  già, 
Se  m  un  concorso  trovansi ,  son  quelle 
Che  impediscono  tutta  la  brigata , 
Tenendo  tutte  V  altre  in  sommo  incomodo 
Fin  eh'  abbian  fatte  le  lor  ciance. 

ANTEA. 

Torna 
Tosto  da  mia  sorella ,  dico  a  te , 
Vispo,  e  accompagna  la  Camilla  a  casa. 
Poi  vieni. 

(1)  Riuscirle  d'  aggravio,  ilrt  impor-        (3)  Cbe  tcblflilè I  cbe  loj I  qnelUt  gri' 
teM*  waeei  I  <i^Un  carieaturet  I 

(D  Faceta  ta  strada ,  olUx  éevtant^  pa^ 
nx  la  pnmiire. 
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VISPO. 

Vado  subito. 

TEESPOLO. 

Ed  io  intanto 
Con  sua  licenza ,  signora,  anderò 
A  metter  in  sicuro  il  desinare  ; 
Perch'  oggi  appunto  fa  otto  giornr  eh'  io 
Per  un  simil  contrasto  restai  senza  (1) , 
Avendo  ritrovato,  quando  andai, 
Che  r  altro  servidore  avea  fra  tanto 
Fatto  netto  (2)  ;  è  un  diluvio  colui  (3)  ;  già 
Tornerò  a  tempo  benissimo. 

▲UEEI4IA. 
Taci 
Là,  ignorantaccio.  Non  ritardi  più. 
Signora;  vede  ben ,  (a  casa  è  mia. 

AIVTEA. 

Ma  qui  ci  sono  altri  riguardi ,  e  militano 
Altre  ragioni  più  forti. 

AUEELIA. 

Sarebbe 
Una  mia  incompetenza. 

ANTEA. 

Anzi  una  mia 
Tracotanza  (4). 

AUEELIA. 

Sarei  ripresa ,  come 
Donna  incivilizzabile. 

ANTEA. 

Sarei 
Burlata  qual  persona  incorreggibile. 

AUEELIA. 

Per  fin  noi  farò  certo ,  mai. 

(I)  Resta  isenia  «  «oiw-ent.  mangiare.  (3)  à  un  dUoTlo  colai ,  e«  irèU  Mt« 

(1)  Avea...  fatto  netto ,  avaU  tota  man-     «M/nSfe  •  c-è-d.  il  Uépon  ctmm»  m  tm- 
9é,  avait  tatui  Ut  turttUu  videt.  (4)  Tracotansa,  outntuf4int9. 
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ANTBA. 

Non  voglio 
Tenerla  dunque  ancora  qui  a  disagio , 
Anderò  per  mostrar  la  mia  ubbidienzia. 

AUEELIA. 

Anzi  perchè  così  vuole  ogni  regola , 
Ed  io,  com'  è  dover,  verrò  servendola  (1). 

SCENA  III. 

ORAZIO,   CAMILLA,  e  VISPO. 

ORAZIO. 

Ma  nelle  cose  che  altamente  premono 
Non  si  manca  d' industria ,  quinci  è 
Che  ho  pur  saputo  cogliere  il  momento 
Per  riverirla. 

CAMILLA. 

Io  la  prego  lasciarmi , 
Signor  Orazio ,  perchè  non  essendoci 
Mia  madre ,  parmi  poco  convenevole 
Esser  veduta  con  lei. 

ORAZIO. 

Oh  che  scrupoli  ! 
Che  mal  e'  è  qui  ?  e  non  siam  noi  per  essere 
Si  strettamente  congiunti  fra  poco? 

VISPO. 

Si  serva,  signor  cavalier,  si  accomodi 
Pure ,  che  quanto  a  me  i  fatti  d' altri 
Non  gli  ridico  mai. 

ORAZIO. 

Io  vi  ringrazio. 
Buon  giovane ,  ed  io  pur  non  lascerò 
Di  riconoscere  il  vostro  buon  animo. 

(1)  Terrò  servendola ,  Mtt. ,  ie  v/mdrai  «otw  «ervanl ,  c.*à-d.  faurai  l'konneur  de 
voiM  tuivre. 
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VISPO. 

Quando  comanda. 

CAMILLA. 

Io  debbo  ringraziarla 
Del  bel  ventaglio  che  m' ha  favorito. 
Mi  die  licenza  la  signora  madre 
Di  riceverlo,  ed  ecco  eh'  io  lo  porto. 

ORAZIO. 

È  troppo  fortunato  quel  ventaglio. 
Ma  dica  un  poco  ;  è  al  tutto  stabilito 
Il  maritaggio  suo  col  signor  Massimo  ? 

CAMILLA. 

Può  dirsi  stabilito;  in  ogni  cosa 
S' è  convenuto;  si  farà  la  scritta 
A  momenti ,  e  le  nozze  parimente. 

OEAZIO. 

Pure  è  in  suo  arbitrio  ancora  il  rinunziarvi 
Volendo.  Deh,  se  nel  suo  cuor  la  minima 
Parte  provasse  di  ciò  eh*  io  pur  sento 
Nel  mio  dal  primo  punto  che  ho  avuta 
La  sorte  di  vederla ,  io  V  assicuro 
Che  facilmente  un  pretesto ,  ed  iUnodo 
Troverebbe  ben  presto  di  sturbare 
Il  contratto ,  e  di  porsi  in  libertà 
Totale. 

CAMILLA. 

Scherza  forse?  quanto  a  me 
Più  facil  forse  sarei  da  disporre 
Ch'  ella  non  crede ,  e  mia  madre  altresì 
Assai  più  genio  avrebbe  al  suo  partito 
Che  a  quel  del  signor  Massimo  ;  ma  a  che 
Serve  ?  non  è  conchiuso  il  parentado 
Suo  con  Aurelia  ?  perchè  vuote  adunque 
Inquietar  me  inutilmente?  io  non  possq 
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Competer  con  Aurelia  (1)  :  ella  ha  fortune 
Troppo  maggiori ,  e  in  oggi  tanto  basta. 
Vengono  dalla  dote  le  saette^! 
Non  dall'  arco  sognato  (2)  di  Cupido. 

OBAZIO. 

«       Queste  saette  hanno  colto  mio  padre , 
Non  me,  gliel  giuro  :  egli  è  vero  che  la 
Paterna  autorità  mi  va  traendo 
A  consentir,  ma  quando  veramente 
Fossi  sicuro  del  suo  genio ,  e  fossi ... 
O  cielo ,  s' io  potessi  una  mezz'  ora 
Discorrer  seco  quetamente!  non  si 
Potrebb'  egli  trovare  il  modo  ? 

VISPO. 

Sì 
Signore ,  è  cosa  facìl;  basta  che 
Verso  sera  ritrovisi  in  quel  vicolo , 
Ch'  èdi  fianco  alla  casa,  alla  seconda 
Finestra  della  camera  terrena  : 
Quivi  sarà  la  signora  Camilla 
Air  inferriata  (3) ,  ove  potrà  con  tutto 
Comodo  ragionare,  ed  io  farò 
La  sentinella  intanto.  Ma  non  veggo 
Io  venire  ver  qua  il  signor  Massimo? 
È  lui  per  certo. 

CAMILLA.. 

In  grazia  si  ritiri ,     - 
Signor  Orazio. 

OBAZIO. 

Io  mi  dileguo  subito  (4)  ; 
Ho  appunto  a  far  qui  presso  certa  visita. 

(1)  Competer  con  Aorella  ,    Hvaliser  lieti  laferrlafa  la  riìinion  det  barret  dt 

avec  Aurelia  ,  me   mettre  tw  la  mime  fer  qui  dé/endent  la  fenétret  de$  appar- 

ligne  avec  Aurelio»  tement  placés  au  rez-de-chauetie. 

t!2)  Non  dair  arco  sognato  ,  et  non  poi 

de  l'are  ehimèrique.  —   Sognato  ,  rivi  (4)  lo  mi  dllegao  Subito ,  je  m'en  vaie 

(  par  tee  poètet  ).  eur-le-ehamp,  -  Dllegaarsl ,  t'ivawuir , 

(3)  Air  Inferriata.  On  appelle  en  tlor  dttparattre,  e'ielipeer. 


Iti  (  ykhSVWL. 

Mtt  conforma  ella  por  r  ì|I|iiuìiIhhbIìii  (t> 
\yA  tuo  ifrvo?  io  iorò  iiifiniMiBai 
^t\  luogo  dlvliato  air  ora  detta. 

CAMIIXiU 

If^d  to  »«rò  non  meno  alla  finestra , 
l\Ui4iè  ooal  pur  vuole. 

SCENA   IV. 

CAMILLA ,  VISPO,  pa  MASSIMO. 

YISPO. 

Oh  quanto  meglio 
IVr  luUt  l  conti  starebbe  accasata 
i\HK  »t  g<i^rbekto  giovane  1  mi  pare 
Uw  il  iKwritt  sia  cotto  (3) ,  ella  però 
*Vtr*  cvuidurlo  ove  vorrà* 

MASSIMO. 

Trattengasi 
liu  iiHM^M^nto*  signora,  e  mi  dia  campo  (8) 
W  iHNàlHM^r  con  Iw  gli  atti  del  mio 
HiK>t^M(^ltv^%  ^^«i^rvitaiido  le  ftmxloni 

CAMILLA. 

CiMKie  ùnprowiso 
M'  ^mvn^  ^  signor  Massimo  ? 

MASSIMO. 

S*  accostano 
V  ori?  feiki  >  e  da  me  sospirate, 
tv  or  l.iNMMlro>  ed Oraiio  saranno 
lu  luia  Cftsa  a  sos<?rtvere,  e  ultimare 
Ogtti  c^>sa  :  però  non  sarà  più 
l\itardo  akano  a'  desldeij  mìei  ; 


LE  CERIMONIE.  465 

£  potran  parimente  effettuarsi 
L.e  nostre  nozze. 

CAMILLA. 

Dì  ciò  ella  ben  sa 
Ch'  io  lascio  ogni  pensiere  alla  signora 
Madre. 

MASSIMO. 

Va  bene ,  ma  convien  però 
Che  e'  intervenga  anche  il  consenso  suo , 
E  '1  suo  piacere;  e  quando  non  potessi 
Lusingarmi ,  che  il  genio  suo  ugualmente 
Ci  concorresse ,  io  non  potrei  godere 
Della  mia  sorte ,  né  sarei  contento , 
Tuttoché  possessor  d' un  tal  tesoro. 

CAMILLA. 

Mi  onora  sempre  oltra  '1  dover  :  ma  in  grazia , 
Di  proseguir  mi  permetta. 

MASSIMO. 

Gran  fretta. 

CAMILLA. 

La  sua  facondia  porterebbe  troppo 
Avanti  (1). 

MASSIMO. 

Farmi  che  non  era  tanto 
Impaziente  una  volta. 

.CAMILLA. 

La  fretta 
Nasce  dall'  esser  sola ,  e  ancor  dall'  ordine 
Che  tengo  di  portarmi  prestamente 
A  casa. 

VISPO. 

Poco  fa ,  creda ,  per  la 
Premura ,  essendo  stata  salutata 
Da  un  gentiluomo ,  per  non  perder  tempo 
Non  gli  ha  pur  reso  il  saluto. 

{%)  La  mia  facondia ,  ecc. ,  votre  éloqttence  m'arriterait  frop  towg^tempi. 

20* 
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'    MASSIMO. 

Balordo! 
Fu  per  modestia ,  e  non  per  fretta.  Almeno 
La  servirò  fino  a  casa. 

CAMILLA. 

Ella  sa 
Che  mia  madre  non  ha  piacer  né  pure 
Ch'  io  parli  con  altrui ,  quand'  ella  non 
È  meco. 

MASSIMO. 

Adunque  poiché  così  vuole , 
Col  più  vivo  del  cuore  Y  accompagno , 
E  la  supplico  credermi  qual  sono  (1). 


SCENA    V. 

ORAZIO,  BRUNO. 


\ 


BEUNO. 

Il  signor  padre  s'è  avviato  a  casa 
toella  signora  Aurelia ,  e  quivi  la 
Starà  attendendo  :  ma  che  V  è  avvenuto 
Mai ,  che  la  fa  ancor  ridere  ? 

OBAZIO. 

Oh  bizzarro 
Accidente  !  non  s' è  mai  letta,  Bruno , 
Più  graziosa  novella.  Vengo  di 
Casa  Balzani ,  ove  ho  trovato  in  sala 
Il  padrone,  venuto  incontro  ad  altri 
Gentiluomini  giunti  anch'  essi  allora. 
Ci  siamo  incamminati  quetamente 
Per  entrar  nella  stanza.  Quando  siamo 
All'  uscio  della  prima,  ecco  ch'i'  veggo 
Un  dar  addietro  di  tutti  (2) ,  ed  un  farsi 

(1)  credermi  qaal  sono  ,  «ont-enl.  ami-        (2)  Da  dar  addietro   di  tatti ,  tool  k 
liaslmo,  deToUssImo,  ed  obbUgatlaslmo     moiufe  M  nnler. 
cervidore ,  e'ett  oiuH  fu*  l'o»  l^iUt  tM« 
l«l(re. 
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Dar  largo  (1)  :  guardo ,  se  e'  è  serpe ,  o  drago 
Nell'altra  stanza,  e  non  c'è  nulla;  chieggo 
Al  più  vicin ,  che  e'  è?  Qud  non  risponde  ; 
Ma  veggo  farsi  tutti  in  semicircolo , 
Qual  se  si  fosse  a  una  recita  (2) ,  e  sento 
Incominciar  ciascheduno  a  difendersi 
Dall' entrar  prima  :  Tocca  a  ìei»  signore 
Eutropio, —  Anzi  a  ?ei,  signor  -4Kpio.— 
Vossignoria  è  piii  prossima,  —  Vossi- 
gnoria èpiU  avanti  col  merito;  elV  è 
In  carica. — Ella  ha  carica  maggiore 
Dall'  età,  —  Io  non  posso  in  questa  casa , 
Perchè  ci  ho  parentela  :  Squittiminia 
Suocera  di  mio  padre  fu  sorella 
Uterina  dell'avo  d' Alticherio. 
A  me  parca  d'esser  proprio  a  comedia, 
Ma  tra  per  prieghi  e  per  spinte,  alla  fine 
Comunque  fosse ,  pur  si  trapassò  ; 
Di  che  mi  consolai ,  perchè  preraeami 
Di  spedirmi  ;  ma  oimè ,  ecco  all'  altr'  uscio 
Torniam  da  capo  :  Io  non  andrò ,  non  voglio 
Raddoppiare  il  mio  error,  —  La  cosa  è  già 
Decisa ,  vada,  —  Io  la  prego.  —  Io  la  supplico, 
Yedend'  io  che  doveasi  aver  battaglia 
Ad  ogni  uscio,  addocdiiai  quanti  ancor  n'erano? 
£  ristetti ,  perchè  ci  vidi  all'  ultimo. 
Ma  in  questo  udiamo  altri  venir  ;  lo  avvisano 
I  servidori,  e  ci  arrestiam.  Se  n'entrano 
Più  signori ,  e  si  fanno  inchini  e  baje  (3) , 
Poi  ci  avviam  verso  l' ultima  camera. 
Come  la  frotta  (4)  era  cresciuta ,  e  aveansi 
Da  replicar  con  questi  le  moine  (5) , 
Giunti  vicino  all'uscio ,  con  più  forza 

(4)  Dar  largo , /a/re  piace.  Baja  «  frottola,  tome  Uè.  —  Dar  là  baja 

a  qualcheduno ,  kuer  quelqu'un. 
(t)  A  nna  redta ,  à  une  pièce  de  thiAtre,        {*)  La  frotta ,  la  turba. 
(9)  E  si  fanno  inchini  e  baJe,  el  on  $§        (5)  ie  moine ,  tet  fafont,-  Moine,  titt. , 
fdit  dei  révérencee  el  dee  eirimoniei.  —     le*  carteeet ,  tee  eaSolerie: 
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Si  arretrai!  tutti ,  e  si  allargano*,  i  primi 

Dan  nei  secondi  :  eran  tra  gli  altri  due 

Giovani ,  l' un  de'  quai  nel  dare  addietro 

Pose  a  sorte  la  mano  su  la  spada , 

Forse  perchè  a  qualcun  non  desse  noja  ; 

L' altro,  che  ha  bieca  guardatura  (1),  e  faccia 

Di  stordito ,  e  che  dicono  sia  sempre 

Pien  di  sospetti ,  al  veder  ciò  in  un  subito 

Fa  motto  di  sguainar  la  sua  (2)  :  il  padrone 

Allora  :  Ferma,  alto  là,  in  casa  mia  l 

I  servidor  corrono  via  per  ire 

A  prender  armi ,  un  d' essi  in  capo  della 

Scala  rotola  giù ,  e  sopra  lui 

L' altro  ;  al  rumor  vien  dentro  chi  passava , 

E  dimanda  che  sia  ;  un  di  coloro , 

I  genUlaomxn  su  sono  alle  mjani. 

Quei  corre  fuor  gridando  Due  o  ire  morti 

Son  su  la  scala  :  forse  avranno  dato 

Nella  campana  a  martello  (3)  ;  ma  io 

Ridendo  sempre  come  un  matto ,  per  la 

Gran  premura  che  avea,  senza  far  motto 

Mi  son  partito. 

BEUNO. 

Oh  stravagante  caso  ! 
Non  s' udì  il  simil  mai.  Or  non  bisogna 
Perder  più  tempo ,  saran  ragunati 
A  quest'  ora ,  e  non  è  di  convenienza 
Ch'  ella  si  faccia  aspettare. 

ORAZIO. 

Oimè,  questo 
Sì ,  ch'è  un  passare  dal  ridicolo  al  serio. 

0)  Che  ha  bieca  gaardatara  ,  tr'lt.,  qui  stette  ih  sema  far  motto ,  il  ruta  là 

a  le  regard  de  biai» ,  c-à-d.  qui  regarde  parler^  «an*  dire  un  mot. 

lotti  le  monde  de  travers  ^  qui  a  la  mine  (3)  ATraano  dato  nella  campana  a  mii^ 

d'étre  un  querelieur.  tello,  ile  auront  $onni  le  toetin.  —  Dv 


Delle  campane ,  dar  nelle  trombe , 
(2)  Fa  motto  di  sguainar  la  soa ,  fait     let  cloche» ,  Ut  ir<mpetU§.  —  Saooar 
mine  de  tirer  la  $ienne4u  fourreau.  —     campana  a  martello,  saooare  a  stormo, 
—  Far  motto ,  liti» ,    parler.  Ex»  :  £1     sonner  te  tocein. 
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V'andrò  come  la  biscia  va  all'  incanto  (1) , 
Bruno. 

BBUNO. 

Io  so  ben,  signor,  qual  è  il  motivo 
Che  la  rende  restio ,  ma  non  si  lasci 
Per  un  genietto  stravolger  la  mente. 

OBÀZIO. 

Né  mi  ci  so  condurre  :  e  poi  conviene 
Considerar  anche  altro  ;  dite  un  poco, 
V  è  usci  in  quella  casa  (2)  ? 

BBuno. 

Come  usci  ? 

OBAZIO. 

Dimando  se  v'è  usci,  porte. 

BRUNO. 

Ma  se 
Ci  son camere,  certo  avranno  l'uscio. 

OBAZIO. 

£  ci  saran  parenti ,  amici  ? 

BBUNO. 

Al  certo. 

OBAZIO. 

Non  occorr' altro  (3),  io  non  vi  voglio  andare. 

BBUNO. 

£h!  non  perdiamo  tempo. 

OBAZIO. 

Eh  !  insegnatemi 
Altro. 

BBUNO. 

Ma  le  par  mo  tempo  (4)  a  proposito 

(1)  V  andrò  come  la  biscia  va  all'  In-        (a)  Non  occorr*  altro,  c'en  e»t  fait ,  /e 
canto ,  Utt.  f  yirai  eomme  la  eouUuvre  va     $uit  décide, 

aueharme^e.-òrd.  parforct^expraHon  (4)  Ma  le  par  mo  tempo,  eoe,  /<«., 

proverbiale,  vom  paratlHt  d  prétent  le  temp$^  eie  ~ 

(2)  T  6  lucl  In  quella  cara  ?  y  a-t-il  dee  Uo  d«  latin  modo ,  à  préHttt, 
porte«  dane  celle  maùon'là  ? 
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Per  burlare?  Vuol  farsi  por  tra  quelli 
G*  hanno  il  cervello  sopra  la  berretta  (1)? 

OBAZXO. 

O  sopra  0  sotto,  io  non  vi  voglio  andare. 
M' intendete  ? 

BEUNO. 

Ben ,  bene;  ella  vedrà 
Che  disturbi ,  che  strepiti  :  io  vorrei 
Esser  lontano  di  qua  cento  miglia. 

ORAZIO. 

Orsù  tacete,  che  ho  pensato  meglio  ; 
Vi  sarò ,  volet'  altro  ? 

BRUNO. 

Altro  non  voglio. 
Vada  tosto,  io  verrò  fra  poco ,  avendo 
Da  portar  prima  cert'  ordine  a  casa. 

SCENA  VI. 

LEANDRO  ,  AURELI  A ,  MASSIMO  ;  pai  TRESPOLO , 

e  ORAZIO. 

Si  apre  1'  orizzonte ,  e  si  ?ede  uoa  loggia  della  casa  di  Massimo. 

LEANDRO. 

Nulla  e'  è  più  che  dir  ;  tutt'  i  capitoli  (2) 
Son  convenuti  :  altro  non  resta  ornai 
Che  soscrivere  :  ognora  che  le  parti 
Son  condotte  da  stima  vicendevole , 
Tosto  ogni  cosa  s' accorda  :  e'  non  fu 
Mai  uom  contento  al  mondo ,  com'  io  sono 
Di  questo  parentado. 

AURELIA. 

Ella  mi  fa 

(4)  e  hanno  U  cervello  sopra  la  berw  (2)  Tutti  1  capitoli ,  (ow  te  «rteto 

retta ,  v«l  otil  /a  etrvéUe  auriU$tui  de    4u  contnU. 
ta  toqu€. 
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Troppa  grazia ,  signor  Leandro  :  in  me 
Troverà  sempre  una  serva. 

LfiAQTBBO. 

Anzi  io  voglio 
Che  la  sia  d' ogni  cosa  unica  e  sola 
Padrona. 

AUHSLIA.  ^ 

Come  tarda  ancor  lo  sposo  ? 

LEÀNDHO. 

Non  può  far  che  non  giunga  (1) ,  è  di  continuo 
Assediato  da  visite. 

MASSIMO. 

Senza  esso 
Non  si  può  far  la  festa. 

TRESPOLO. 

Oh,  oh!  all'erta  (2)! 

AUBELIA. 

Che  e'  è  ? 

TRESPOLO. 

Presto ,  si  dà  l' assalto ,  ah ,  ah  ! 

MASSIMO. 

Che  hai,  balordo?  che  ridere  è  il  tuo? 

TRESPOLO. 

La  scalata... 

AURELI  A. 

Che  e'  è  ?  che  guardi  giù  ? 

TRESPOLO. 

A  casa  nostra  la  scalata.  Orazio... 

LEANDRO. 

Che  e'  è  d' Orazio  ?  è  venuto  ? 

(1)  ITonpaòflEircbeDongiuaKa,oA/i/     erta,  étre  tur  Mt  gardes,  CeUe  locu- 
ne  tarderà  pa»,  uon  vient  de  ee  que  le»  ientineltes  ou 

vedette»  «onl  plaeéet  dan»   de»    tieus 

(2)  All'  erta!  prenon»  giarde. "  Erta,    éUìti»^  pour  qu'elle$  puUnnt   mieux 
U((.,  montée  ,  tieu  itevi.  —  Stare  all'    eurveilter  tttmouvementdetenneiM», 


\ 
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TRESPOLO. 

È  venuto , 
Ma  per  la  porta  di  dietro ,  ed  ha  chiesto 
Ove  sono  ;  han  risposto ,  su  la  loggia, 
Per  aver  fresco ,  e  come  aveano  ordine 
Di  avvisar ,  per  venir  tutti  a  incontrarlo , 
£  condurlo  a  traverso  delle  stanze 
Su  la  medesima.  Allor  gli  ha  trattenuti , 
£  dimandato  d' una  scala  a  mano  (1). 
Credevano  volesse  ir  sul  fenile  (2)  a 
Fare  un  sonno ,  ma  V  ha  fatta  appoggiare 
Alla  loggia ,  e  si  è  messo  a  salire 
Per  essa  :  eccolo,  ah,  ah! 

ORAZIO. 

Servo  di  loro , 
Signori. 

LEANDRO. 

Oimè!  quali  pazzie  son  queste? 

ORAZIO. 

Sapendo  che  a  venir  per  via  ordinaria, 
Conveniva  passar  per  molti  usci , 
Che  in  sì  fatte  occasioni  sono  ardui 
£  perigliosi  passi  (3) ,  i'ho  creduto 
Di  risparmiare  a  tutti  molto  incomodo 
Venendo  in  questa  forma. 

MASSIMO. 

A  quel  eh'  io  v^go , 
Nipote  mia,  questo  è  un  matto  solenne  : 
Io  non  voglio  però  darvi  ad  un  matto. 
Vada  egli  in  casa  di  matti  par  suoi 
.  A  cercar  moglie. 

AURELIA. 

È  ancor  ragazzo ,  può 
£sser  brio  dell'  età  ;  non  è  da  rompere 
Così  in  un  subito  del  tutto. 

(1)  Dna  «cala  a  mano ,  «ne  éeketu»  (S)  Ardal  e  perigitoal  pusl ,  ée$ 

(2)  Sai  fenile,  iur  le  foin.  -  Fenile ,     nget  diffiditi  et  dangvfs. 
Uen  «A  l'oH  gariU  le  foin. 
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MASSIMO. 

Vi  dico 
Che  non  ne  vo'  di  più.  Signor  Leandro , 
Priegovi  non  avere  a  mal ,  s' io  muto 
Pensier  ;  non  mancheran  miglior  partiti 
A  vostro  figlio ,  ma  Aurelia  non  è 
Più  per  lui. 

LEANDRO. 

Senti  sta  (1),  meriti  peggio, 
Il  mio  pazzo  (2)  :  questa  ora  è  P  allegrezza  ,> 
£'I  frutto  che  mi  rendi ,  dell'  averti 
Con  tanta  spesa  mantenuto  fuori. 

ORAZIO. 

Signor  padre ,  ora  il  veggo ,  ho  fatto  male , 
Ma  mi  hanno  detto  che  gli  usci  eran  cinque  : 
Se  si  trattava  d'  uno  o  due ,  io  veniva 
Liberamente,  ma  eran  cinque,  cinque; 
Ci  volea  fin  diman. 

LEANDRO. 

Tosto  levati 
Di  qua. 

ORAZIO. 

Ubbidisco.  (I^on  potea  sortirmi  (3) 
Con  esito  più  fausto.  ) 

LEANDRO. 

Amico,  fatemi 
Grazia  eh'  entriamo  in  una  stanza ,  essendo- 
che  (4)  qui  r  aria  ora  spira  un  poco  troppo , 
Tanto  eh'  io  possa  discorrervi  alquanto. 

MASSIMO. 

Facciam  come. vi  par,  ma  sarà  inutile. 

(i)  Bea  ti  sta  «  ceei  te  tied  Hen,  Sortire  tignifU  sùrttr  au  hasard,  reewoir 

(2)  U  mio  pazzo ,  ómon  eker  fon.  —  En  dn  $orL  —  Lt  verbe  sortire  ne  doit  Sa- 
itatienl'artieleauvoeatiffaitquetquefoU  maig  étre  employi  en  italien  pour  di' 
fort  bien.  Ex.  :  Ma ,  la  mia  gloja ,  io  non  eigner  vne  penùtine  qui  »ort  d'un  lieu 
posso  DdUa  per  toI  ;  mai» ,  ma  chire ,  je  quelconque,  On  se  terl  en  ce  co»  du  verbé 
ne  pui9  rien  faire  pour  voui.  uscire. 

(3)  Non  potea  sortirmi,  ecc. ,  la  cosa  non  (4)  Essendo  cbe ,  stante  che ,  atteso  cbe , 
potaa  rioscirml  più  fortunatamente.  —  cor,  aUendu  que. 
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ATTO    QUARTO 


SCENA   I. 

CAMILLA ,  VISPO ,  e  TRESPOLO. 

CAMILLA. 

Di  guanto  mi  racconti ,  se'  tu  poi 
Certo? 

TISPO. 

Guarda  (1),  perchè  a  me  certo  han  detto , 
Che  Massimo  avea  rotto. 

TBBSPOLO. 

Avea,  gli  è  vero; 
Era  guasta  ogni  cosa ,  né  Leandro 
Potea  rappattumarla  (2)  :  ma  venuto 
Quel  bajone  (3)  di  Bruno ,  ordì  sì  bene 
Certa  novella  sua  con  mille  chiacchere , 
Facendo  comparir  che  quel  salire 
In  tal  modo  era  stato  per  grossìssima 
Scommessa ,  e  tanto  imbrogliò  e  tanto  disse , 
Che  favorendo  la  padrona ,  quale 
Credo  è  guasta  nel  fegato  (4) ,  ogni  cosa 
Tornò  in  pristino  (5) ,  ed  hanno  posto  V  ordine 
D' esser  fra  poco  insieme  ancor. 

VISPO. 

VIen  gente  ; 
Va  via ,  che  non  ti  veggano. 

(1)  Oaarda ,  pour  guarda  che  domandai  (i)  Quel  bajone,  ce  «rond  ^<rl  > 
voytz  quetU  quution  elle  me  fait  là  !  Bfijone  A'  abbaiare  »  aboper. 

(2)  Eappattamarla ,  la  reaouer.  —  Bap-  (4)  È  guasta  nel  fegato ,  lilL ,  eet  gilk 
pattomarsl ,  se  rieonettier.  Ce  verbe  t'etw  dan»  le  /bfo  /c.-è-d.  e^  trés-cnumreuH. 
piote  partieuUiremeut  pour  dee  ipoux  (5)  Ogni  ooea  tornò  In  pristino ,  latf- 
gtU  font  leurptUx^  apre»  e'itre  iérieuM-  nieme,   toutee  ckoeee   furtnl  ritdkW 
maNt  ohamaiiU»,  comma  devanL 
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CAMILLA. 

Va  subito 
A  recar  tal  notizia  alia  sigiiora 
Madre. 

TRESPOLO. 

Io  vo  ;  son  da  più  che  un  porta  lettere. 

CAMILLA. 

Non  è  ancor  fatto  ;  chi  sa  ?  posson  nascere 
Più  cose  ancora  ;  forse  Orazio  diede 
In  cotal  bizzarria  sol  per  mandare 
A  monte  (1). 

VISPO. 

Sì ,  ma  il  tempo  è  troppo  breve , 
Siamo  alle  stretta  (2). 

CAMILLA. 

Ritirati ,  viene 
Aurelia. 

SCENA    IL 

AURELIA,  MASSIMO,  e  CAMILLA. 

MASSIMO. 

Appunto  mia  nipote  ed  io 
Eramo  (3)  incamminati  verso  casa 
Sua. 

CAMILLA. 

La  signora  madre  è  qui  da  suo 
Cugino. 

(1)  Per  mandare  a  monte ,  povr  fairt  (2)  Slamo  alle  strette,  noM  wmme$  aux 

ichouer  le  mariage.  —  Cette  ioeution  ut  dern/er»  moment,  —  Metter  alcaoo  alle 

Uree  duieu  de  eartet.-On  dit lér  a  monte,  strette ,  meitre  quetqu'un a»  pied  du  mnr. 

andare  a  monte ,  o«  seuleméut  a  monte ,  —  Essere  alle  strette ,  étre  »ur  Ut  dente  , 

tortque ,  aprét  la  partie  commeneie ,  on  aux  aboit. 
s'aper^it  que  tee  carles  ont  ite  mal  dt$m 

tribuies  ;  alore  on  tee  fette  tonte»  tn  un  (3)  Erèmo.,  pow  eravamo, 
monceau  a«  milieu  de  la  table ,  et  on  r»- 
commenee. 
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ÀUBSLIA. 

Come  sta  la  mìa  signora 
Antea?  mi  par  cent'  anni  ch'io  non  Y  abbia 
Veduta  benché  siamo  state  insieme 
Stamattina. 

GA.HILLA. 

Ella  sempre  le  fa  grazia. 

AURELIÀ. 

(  Che  ventaglio  tien  mai  qaesta  figliuola?  ) 
Caldo  grande  eh? 

CAMILLA.. 

Grandissimo. 

AUBELIA. 

Io  mi  vo 
Stancando  in  farmi  vento. 

CAMILLA. 

Faccia  conto , 
Ch'  io  fò  lo  stesso. 

AUBELIA. 

Ma  quel  suo  ventaglio 
Servirà  meglio;  parmi  sia  più  grande 
Degli  altri,  favorisca. 

CAMILLA. 

È  moda  nuova, 
Si  serva  pure  (1)  :  V  ha  portato  a  casa 
Nostra  un  mercante  cui  pur  ora  è  stato 
Spedito. 

AUBELIA. 

(È  quello  senza  dubbio,  è  quello. 
Nuova  invenzion ,  d' avorio  tutto ,  nastro 
D'  argento;  di  qua  forse  nasceranno 
Le  stravaganze.)  In  grazia,  come  chiamasi 

(1) .SI  serra  pare ,  /ocvMon  po/<«i ,  poter     mostrarmelo,  qf«x    la  kcmté  ii  mt  k 
dirt  regardet-te  à  votre  at««.  Ette  ri-     UUnw  voir. 
pùnd  d  /'atttre.'faTorlsca,  tout-^nt»  di 
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Il  mercante  che  tien  galanterie  (1) 
Sì  bizzarre  ? 

CAMILLA. 

r^on  so;  non  li  conosco 
Questi  mercanti. 

AUHSLIÀ. 

Quanto  costa?  io  credo 
L'  abbia  avuto  a  buon  prezzo. 

CAMILLA. 

T^è  pur  questo 
Le  posso  dir,  perchè  lascio  che  ci 
Pensi  mia  madre. 

AU&ELIA. 

Le  fa  fresco ,  o  caldo 
Questo  ventaglio? 

CAMILLA. 

Parie  forse  pesi  (2) 
Alquanto  ? 

AUBELIA. 

Or  pigli  pur,  lo  tenga  caro  (3). 
Signor  zio,  in  grazia  di  quel  bel  ventaglio 
Io  penso  che  mandiamo  alla  malora 
I  nostri  matrimonj. 

MASSIMO. 

Oh  gran  faccenda! 
Perch*  è  alquanto  scialoso  (4) ,  e  parvi  che 
Si  avvezzi  a  spender  troppo,  Non  importa, 
Non  importa  :  allorché  sarà  mia  moglie, 
Porterà  quel  che  a  me  parrà  (5). 

AUBELIA. 

Ma  ella 
Non  è  ancora  informata,  come  quello 

(1)  Galanterie, io/<  m««fr/e,eotf/lcAef«.     pg»  coAtevx.   ^  Sdaloio   de  scialare, 

(2)  Parie  forse  pesi,  parie  forse  die  pesi     faire  bombanee. 

alquanto 7  efC-c«  «uevoiit  te  trouvexnn  (5)  Qael  che  a  me  parrà,  ce  qui  me 

peu  <ottf  d  F  plaira  ;    locuUon  etUpUqtie ,   quel  cbe 

(3)^Lo  tenga  caro,  ay««-«ii  He»  mìh.  a  me  parrà,  o«  parerà  buono  cbe  ella 

(4)  Alquanto  «clalofo ,  im  peu  rieke ,  im  porti. 
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È  un  regalo  che  il  mio  signore  sposo 
Ha  fatto  alla  sua  signora  sposa. 

MASSIMO. 

Oli  cosa  vienvi  in  mente  ! 

ÀUBELIÀ. 

Yienmi  in  mente 
Ciò  eh'  è  fuor  d'  ogni  dubbio.  Stamattina , 
Quando  Leandro  mi  parlò  di  cose 
Portate  da  Parigi ,  mi  descrisse 
Distintamente  questa,  e  però  quando 
Il  regalo  è  venuto ,  ho  ricercato 
Subito  del  ventaglio;  ma  potea 
Ben  cercarlo,  ecco  che  strada  avea  fatto. 

MASSIMO. 

Oh  che  mi  dite  mai  !  qual  cosa  scopro  ! 

AURELIA. 

Eh  non  importa,  non  importa. 

MASSIMO. 

Importa 
Benissimo  ;  ora  intendo  le  freddezze 
Di  questa  frasca  (1)  onde  nascono.  Or  sappia , 
Signorina,  che  quel  ventaglio  ha  tanta 
Virtù ,  che  a  me  ancor,  benché  noii  V  abbia 
In  man ,  fa  freddo ,  non  che  fresco,  e  mi 
Guarisce  del  gran  caldo ,  eh'  io  avea  intorno 
Per  amor  suo. 

CAMILLA. 

Avrebbero  il  folletto 
Costoro  (2)  per  saper  com'  io  V  ho  avuto  ? 

AUBELIA. 

Signore  zio ,  non  fàcciam  qui  strepiti  : 
Andiamo  in  casa,  e  quando  asriverà 
Leandro ,  licenziamolo;  così 

«)  DI  questa  frasca ,  de  eet  Hourdi.^     Uur  earaetére  e»f  antti  Uger  ««'««« 
Frasca  ,  lil(. ,  feuiile.  Onappetie  frasca  «a     fenitte  qui  voltige  au  gre  du  veiO. 
Jeunt  komme  ou  unefeune  fenme,  lorsqvt        (s)  Arrebbero  U  folletto  coctoro ,  amb- 

bero  costoro  11  diavolo  in  corpo»  ecc. 
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Faccia  lei  con  Antea  :  in  questo  modo 
Saran  pagati  ambedae  come  meritano. 

MASSIMO. 

Voi  parlate  benissimo ,  andiam  pure. 

CAMILLA. 

Questo  è  un  cerimonial ,  che  non  mi  hanno 
Mai  più  fatto  :  è  chiarissimo  però 
Ch'  essi  ben  sanno  chi  m'  ha  regalato  il 
Ventaglio ,  né  da  altri  certo  possono 
Averlo  fmi  saputo ,  che  da  Orazio 
'  Istesso  ;  oh  traditor  !  si  prende  spasso 
Di  me,  e  mi  mette  in  favola  (1)  :  se  viene 
A  parlarmi  stasera,  come  ha  detto. 
Lo  tratterò  come  merita.  Vispo , 
Andiamo ,  che  tu  possa  tornar  tosto 
Per  la  signora  madre. 

VISPO. 

Che  vuol  dire 
Ch'  è  rossa  come  un  gallo.»* 

SCENA    III. 

LEANDRO, «BRUNO. 

LEANDBO. 

Ornoncred'  io, 
Gh'  altro  diavol  ci  nasca  (2)  ;  ho  fatto  in  modo , 
Che  si  farà  senza  d'Orazio,  e  la 
Mia  firma  servirà  per  esso  ancora. 
In  tal  maniera  nulla  ci  sarà 
Che  possa  più  sconciar  minestra  (3),  e  s' anche 
£i  ci  fosse  glien  ho  già  dette  tante 

|l)  MI  inette  In  faTola ,  il  me  rend  ta  qn'it  puitiB  turvenir  qutlque  autre  dia- 

fukblt ,  la  ri$ie  de»  voinm,  hterit. 

(1)  eh'  altro  dlaTol  ci  oasca ,  che  11  dia-  (3)  Sconciar  minestra  ,  /tir. ,  giAtr  /« 

Tolo  d  ponga  un'  altra  tolta  le  coma  ,  toupe ,  gàur  l'affaire. 
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Per  quella  leggerezza ,  che  mi  penso 
D*  averlo  messo  a  segno  (1). 

B&UNO. 

Ella  ha  fatto 
Molto  prudentemente  a  non  frammettervi 
Tempo  in  mezzo  ;  potean  da  un  giorno  all'  altro 
]Nascer  diavolerie  ;  cattive  genti 
Non  mancano ,  e  a  guastare  ognunp  è  buono, 

LSANDHO. 

Ma  non  era  per  certo  questo  il  caso 
Da  pigliar  lepri  col  carro  (2)  :  ora  io  credo 
Aver  pur  fatto  un  colpo  da  maestro 
Tirando  in  casa  questa  donna  ;  eli'  ha 
Più  che  non  credi. 

BBUNO. 

Può  entrare  a  sua  posta  (3)  ; 
La  porta  è  spalancata  (4). 

LEA.NDR0. 

Entriam  senz'  altro , 
Che  non  votrei  mi  stessero  aspettando. 


SCENA  IV. 

ANTEA,  e  TRESPOLO. 

ÀNTBA.. 

Io  ti  ringrazio  d' ogni  cosa ,  ma 
Più  ti  ringrazierei,  se  mi  recassi 
Che  tai  nozze  di  nuovo  si  ^tornassero, 

THESPOLÓ, 

La  mia  padrona  farà  ogni  possibile 
Per  non  aver  gettata  la  fatica 
In  tante  belle  parole ,  che  si  ha 

(1)  D*  aterlo  messo  a  aegno,  qnt  Si  l'ai        (s)  A  raa  poste ,  i  $(m  gre. 
fait  rentrer  en  ivi-tnime. 

W  Da  plglUr  leprt  col  carro,    /t«.,        W  La  porta  è  spalancata,  las    *■> 
cTaffropcr  d€»  Uévre»  en  eourant  aprii  €»     batUuu  (U  la  porti  soni  o«v«rfs. 
•oihwi ,  c-à-d.  di  piTitn  ti  ttmpt. 
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Messe  in  mente  (1).  Ora  io  debbo,  avanti  d' ire 
A  casa ,  fare  una  beli'  ambasciata  : 
C  entra  1'  onor  cinque  volte,  e  il  vantaggio 
Quattro;  ma  in  oltre  una  parola  lunga, 
Che  non  ben  mi  ricordo. 

ÀNTEA. 

Oh,  tu  d'  ognora 
Hai  da  lagnarti  di  sì  fatte  cose. 
Tu  vorresti  che  ognun  vivesse  a  modo 
De'  plebei. 

TBESPOLO. 

Se  io  odio  cpieste  cose , 
I'  so  perchè;  s' ella  avesse  veduto 
Quel  che  ho  vedut'  io,  venendo  appunto 
Or  da  lei! 

ANTEÀ. 

Che  e'  è  stato  ?  e'  hai  veduto  ? 

TBESPOLO. 

Io  passava  davanti  a  quel  palazzo 
Alto  :  presso  alla  porta  della  stalla 
Era  a  fortuna  (2)  il  padrone  :  è  venuto 
Un  uomo  con  tabarro  negro,  il  quale , 
Premesso  un  grand'  inchino,  gli  si  è 
Avventato  (3),  sparandogli  in  faccia  una' 
Coppia  di  cerimonie  (4),  che  V  ha  avuto 
A  sbalordire  (5)  !  e  quando  il  gentiluomo 
Ha  cominciato  a  risponder,  si  è  messo 
A  star  giù  chino  col  capo  e  col  corpo 
Di  se  facendo  un  mezz'  arco  di  ponte  (6). 
Era  quivi  quel  montone  (7),  eh'  è  solito 

(4)  Che  ri  ha  messe  io  mente .  qu'elte  a  feu,  -  Sparare  ooa  pistola ,  un  archlbu- 

fo^rrie»  dan»  sa  mimoire,  glo ,  m  canone ,  Urer  «n  coup  de  pMo- 

(21  A  .fortuna  ,  par  tuuard.  ut ,  d»  fu»a ,  dt  canon. 

(3)  611  si  è  aYTentato,  //«.,   il  ,'«<  (S)  che  1'  ha  aruto  a  sbalordire    aui 

ilanci  tur  lui  ;  lei ,  H  t'e$t  avanci  ver$  fa  pre$que  itourdi.                         ' 

'"f«  e-       a    .. .    •     .  IO)  DI   «e  facendo  un   meno  arco  dt 

14)  Sparandogli  la  faccia,  ecc. ,  en  lui  ponte ,  fai$ant  de  »on  eorpt  la  moitié  de 

tàehant  d  la  figure  une  bordie  de  coni'  l'arche  d'un  poni.  Dante. 

pUmene,  -  Sparare  te  dit  dee  ariate  à  (7)  Montone,  Utier, 
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Star  co'  cavalli ,  il  qaal  visto  costai 
Così  incurvato  presentar  la  testa, 
Credendo  forse ,  volesse  cozzare  (1), 
Gli  è  venuto  all'  incontro  di  galoppo , 
E  r  ha  urtato  sì  forte ,  che  il  meschino  (2) 
Ito  è  air  indietro  con  le  gambe  all'  aria  ; 
Battendo  in  nu>do  su  i  sassi  col  dorso , 
Che  si  discorre  da  persone  savie , 
Come  quel  non  sarà  mai  più  guarito. 

AURELIA. 

Oh  gran  pazzie  che  tu  conti. 

TaSSPOLO. 

Ella  può 
Farselo  raccontare  dai  ragazzi  (8) 
Raccolti  ancora  là  intorno. 

ANTEA. 

Ora  vanne. 
Che  veggo  Vispo,  e  andrò  con  lui. 

SCENA  V. 

ORAZIO ,  poi  BRUNO. 

ORAZIO. 

Oh!  misero 
Me  !  a  guest'  ora  mio  padre  averà  forse  ^ 

Segnata  già  la  scritta ,  con  che  io 
Mi  rimango  per  sempre  condannato 
A  un  matrimonio  che  non  è  di  mio 
Genio ,  e  privo  per  sempre  della  mia 
Camilla,  che  d' ognora  ho  innanzi  agli  occhi , 
£  da  cui  mai  non  parte  il  pensier  mio. 
Dure  leggi  son  queste,  aspre,  crudeli 
Necessità  ! 

(1)  Cooan ,  ehoqwr ,  heurUr.  {$)  Dal  raflial ,  par  Ics  fmaim, 

(2|  Glie  II  mescblno,   qve   U  pauvn 
dUable. 
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BBUNO. 

Fatalità  è  qui  dentro; 
Che  strani  intoppi  ! 

0BÀ2I0. 

Qual  novella.  Bruno? 

BRUNO. 

Maravigliosa ,  signor  ;  né  pur  ora 
Si  è  fatto  nulla. 

ORAZIO. 

Oh  che  di'  tu  ?  guai  buona 
Stella  s' è  mossa  in  mio  ajuto? 

BRUNO. 

Da  prima 
E  andato  il  signor  padre  tutto  allegro , 
Come  chi  va  a  cosa  fatta  ;  ma  è  stato 
Accolto  con  cattivo  viso,  e  dopo 
Molte  smorfie  alla  fine  abbiam  capito 
Ch'  eran  su  l' alte  (1)  per  aver  veduto 
Alla  signora  Camilla  il  ventaglio 
Descritto  avanti  dal  signor  Leandro , 
£  promesso  ad  Aurelia  ;  ma  a  questo 
Facilmente  ho  trovato  la  sua  pezza  (2), 
Asserendo  avern*  io  veduti  alquanti 
Di  così  fatti  a  un  mercante ,  e  il  portato 
Da  lei  esser  rimaso  per  mio  errore 
A  casa  in  un  armario  :  tutta  allegra 
AUor  s' è  fatta  Aurelia.  Ma  chi  mai 
Potrebbe  immaginarsi  onde  con  tutto 
Ciò  sia  venuto  lo  sconcio  (3)  ?  era  quivi 
Il  signor  Lindamor  ^  di  cui  credeasi , 
Per  ragion  eh'  io  non  so  troppo ,  richiedersi 
Il  consenso  e  la  firma  :  però  han  fatto 
Massimo ,  ed  egli  un  pò*  di  cerimonie, 

(1)  Ch*  eran    ga  r  alte,   /<!<.,  qu'iU  (2)  La  «no  peiia,MpM«f  ;  faifaclU' 

ilaienf   tur  lei  hauti» ,  c-à-d.  qu'Ui  meni  rapléei ,  raceùmmodé  ala» 

itaienì  en  eolin  ;  toeutton  tlUpUqut ,  (9)  Lo  fconclo ,  U  déiordrt» 
eh'  craa  aoIT  alte  maniere. 
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Chi  dovea  segnar  prima,  e  dopo  Massimo 
Prende  la  penna ,  e  sottoscrive.  Allora 
Lindamor  si  fa  rosso  in  faccia ,  e  trattosi 
Da  parte  con  più  atti  di  dispetto, 
Dice  agli  altri  che  a  lui  toccava  il  mettere 
Suo  nome  innanzi ,  e  che  ben  s' era  già 
Accorto  in  altre  occasioni,  come 
Pretende  il  signor  Massimo  di  essere 
Qualcosa  più  di  lui  :  però  tal  boria  (1) 
T^on  volere  omai  più  menargli  buona  (2) , 
£  senza  dir  né  buon  dì ,  né  buon  anno , 
Se  n'  è  ito  via. 

ORAZIO* 

Oh  che  lodate  siano 
Queste  follie ,  già  eh'  or  mi  han  fatto  un  sì 
Gran  benefizio. 

BRUNO. 

Ma  il  signor  Leandro 
Ha  rimediato  a  tutto  :  ha  dimostrato , 
Che  si  può  far  senza  quel  puntiglioso , 
Purché  certa  cauzione  ^i  premetta  ; 
Ed  ha  fatto  por  V  ordine  di  essere 
Insieme  ancora  a  quattr'ore,  e  non  sola- 
mente per  sottoscriver ,  ma  per  fare 
Insieme  le  funziop  del  d^r  la  mano. 

ORAZIO. 

r 

Oimé  !  disgrazia  adunque  per  me  è  stata 
Quest'  accidente. 

(I)  Tal  boria,  tal  superbia,  une  pa-        (2)  Menargli  buona ,  lui  pardonner. 
reitte  fierti. 
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SCENA   VL 

LEANDRO,  e  detU. 

LEANDKO. 

£  un'altra  volta  il  diavolo 
Ci  ba  pur  messo  la  coda  (1). 

ORAZIO. 

SìgDLor  padre, 
Ella  ora  può  vedere  s'ho  ragione 
D' abborrir  questi  modi  :  ho  osservato 
Che  con  le  cerimonie  va  il  puntiglio , 
Un  mal  peggior  dell'  altro. 

LEANDRO. 

Taci,  taci, 
Che  io  gli  abborrisco  più  di  te  :  gli  è  vero , 
E  ambizion  per  lo  più  :  quegli  non  vuole 
Andar  innanzi  (2)  perch'  ognuno  sappia , 
Com'  è  parente  del  padron  di  casa  : 
Costui  si  tiene  a  mente  (3)  per  dieci  anni , 
Ch'  io  gli  mancai  d' un  complimento  :  quelle 
Sen  vanno  in  frotta  ad  ammorbar  di  vìsite  (4) 
Gente  che  non  conoscon ,  perchè  veggasi , 
Che  ci  son  pur  anch'  esse.  ^ 

ORAZIO. 

Brutto  viso 
N'  è  stato  fatto  da  qualcuno ,  e  ho  inteso 
Perchè  non  gli  ho  mandato  ad  avvisare 
Il  mio  arrivo  ;  era  meglio  eh'  io  facessi 
Un  manifesto  :  disputano  un'  ora , 
Ch' io  vada  primo ,  e  non  voglion  eh'  io  vada; 
£  s' anderò ,  cascherà  il  mondo. 

(i)  U  dlarolo  d  ba  por  messo  la  coda,  (3)  Si  tiene  a  mente ,  «e  touvient. 

te  diable  t'm  e$i  méU.  (4)  Ad  ammorbar  di  tlslte ,  ennuyer  de 

W  Andar  Innansl ,  alier  devant ,  pa$-  teurs  vititet.  —  Ammorbare ,  liU, ,  i»- 

•er  /e  premier.  /ec<er,  empetter. 
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LBANDBO. 

Appunto. 
Così  è  avvenato  a  me.  Vi  son  città , 
Dove  potrian  sovra  tutt'  altri  gli  uomini 
Esser  felici ,  e  per  novelle  tali 
Perdono  il  bene  della  società , 
£  si  fanno  ridicoli  e  iitfelici« 
D*  inventar  modi  per  disgustar  gli  altri 
Qui  ci  è  un  mestìer  :  s' insegnano  puntigli 
Fino  ai  cavalli  :  ognun  vuol  esser  d' ordine 
Differente  dall'  altro  :  distinzioni 
Non  dubitar  cbe  in  tutto ,  e  ognor  più  lepide , 
E  diurne  e  notturne  non  si  strolighino. 
Ma  badiam  ora  al  fatto  nostro.  Tu 
Impalmerai  (1)  questa  sera  la  tua 
Sposa ,  se  l' arcidiavolo  non  e'  entra 
Con  tutte  le  sue  corna.  Io  vado  a  casa  : 
Tu  non  mancar  fra  mezz'  oretta  (2)  d'esservi 
Per  quelle  lettere,  di  cui  t'  ho  parlato. 

SCENA    VII. 

ORAZIO,  poi  un  Personaggio  nuovo. 

ORAZIO. 

O  fortuna ,  fa  nascer  qualche  impiccio 

Di  nuovo.  Or  tempo  è  già  secondo  l' ordine 

Posto  (3) ,  eh'  io  vada  a  parlar  con  Camilla  : 

Se  fossi  certo  eh'  ella  per  me  avesse 

La  passion,  eh'  i'  ho  per  lei ,  non  e'  è  ripiego 

Che  non  prendessi ,  né  risoluzione 

Ch'  io  non  facessi. 

PERSONAGGIO. 

Servo  divotissimo... 

(1)  impalmerai ,  sposerai.  -Impalmare       (3)  Secvodo  P  oitlliie  poalo ,  «cIm  fu- 
d9  palma ,  patirne  d«  Ut  maiu,  cord. 

(2)  Fra  mea'  oretta,   dant  «ne  pelile 
demt'heure. 
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OBAZIO. 


Oh  disturbo  (1)! 

PERSONAGGIO. 

Al  signor  Orazio. 

ORAZIO. 

Egli  è 
Un  de'  parenti,  che  m' ha  dato  noja 
Questa  mattina.  Signor,  mi  conviene 
Portarmi  tosto... 

PERSONAGGIO. 

L' affezionatissima 
Mia  servitù... 

ORAZIO. 

Le  dico  eh'  io... 

PERSONAGGIO. 

Pur  cerca 
Di  palesarsi  sempre... 

ORAZIO. 

Premuroso 
Affare... 

l^SRSONAGGIO. 

Però  vengo  ad  offerirmi... 

ORAZIO. 

Ma  se... 

PERSONAGGIO. 

E  a  confermarmi... 

ORAZIO. 

Io  non  posso.. 

PERSONAGGIO. 

E  a  contestarmi... 

ORAZIO. 

Oimè! 

PERSONAGGIO. 

E  a  vincolarmi. 

(i)  Oli  dtotarbo  1  quel  €ontretemp$  ! 
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ORAZIO. 

Cen'èpiù? 

PJERSONAGGIO. 

Ed  insieme  anche  a  pregarla 
Di  volenni  insegnare ,  come  possa 
Assicararmi  del  fedel  ricapito 
D'una  mia  a  Parigi  (1). 

ORAZIO. 

A  me  la  mandi , 
£  tanto  basta. 

PERSONAGGIO. 

Degnisi  per  grazia  i 

Di  favorirmi...  \ 

ORAZIO.  ( 

'Ma  se  dico... 

PERSONAGGIO.  ( 

Poi-  I 

che  la  premura  è  grande... 

ORAZIO. 

Marni  ascolti 
Una  volta... 

PERSONAGGIO. 

Ed  il  rischio...  i 

ORAZIO.  I 

Ma  se  dico...  ( 


PERSONAGGIO. 

Le  resterei  per  sempre  schiavo. 

ORAZIO. 

Che 
Occorre  ? 

PERSONAGGIO. 

Ma  sarebbe  forse  troppo 
Incomodo,  e  però... 

ORAZIO. 

E  però  andatevene 

(I)  Del  fedel  ricapito  d'  una  mia  (lei-     aire$$e.  —  Ricapitare,  pòrter  une  Uttft 
fera  )  a  Parigi ,  fu'ttfie  lettre  de  moi  ar-     à  «ne  adreeee. 
rivera  e^rement  é  Parie,   -  Aicaplto, 
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Alle  forche  (1) ,  o  seccaggine  ìnsofifribile. 
Che  cerimonie  asinesche  (2)  di  non 
Ascoltar  mai  il  compagno ,  e  andar  sempre 
Seguitando  in  duetto  !  ma  i  momenti 
Sen  Tanno  intanto  :  affretterò  al  possibile. 

SCENA  Vili. 

Altro  Pebsoi^aggio^  e  detto, 

PERSONAGGIO. 

Appunto  in  traccia  di  lei  io  veniva 
A  questa  parte. 

ORAZIO. 

Oh  gran  fatalità! 
Con  quel  rispetto ,  che  debbo  alla  sua 
Persona ,  le  dirò  come  or  non  posso 
Trattenermi. 

PERSONAGGIO. 

Può  bene  (3)  :  non  si  tratta 
Di  bagattelle  :  assai  s' è  dibattuto 
In  consulta;  ma  in  somma  vogliam  tutti 
Il  suo  parer  :  V  esser  lei  stata  fuori 
Tanto  tempo,  può  averla  arricchita 
Di  molti  lumi. 

ORAZIO. 

Oh  misero  di  me  ! 

PERSONAGGIO. 

I  dubbj  son  rilevanti.  Sempronio 

È  in  carrozza  con  Tizio ,  e  Mevio.  Sta 

Nel  terzo  luogo ,  essendo  la  carrozza 

D'un  suo  parente,  ed  essendo  con  essa 

Ito  a  levarli.  Trova  Mario  a  piedi , 

£  r  invita  a  montare.  In  questo  militano 

Due  contrarie  ragion  :  V  esser  più  stretto 

(0  Andaterene  aUe  forche,  aUez^voui^       (2)  Aalnescbe  d'asino ,  malhonnile». 
en  av  gibtt ,  4  tow  Ut  iiablu.  (a)  Può  Dene ,  il  U  faut  bUn. 

21* 
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Parente  del  padroa  della  carrozza 
Per  star  nell'  ultimo ,  e  il  sopravrenire , 
£'  1  far  figura  di  padron  Sempronio , 
Per  star  di  sopra  :  come  s' ha  a  decidere  ? 
Qual  ripiego? 

OBAZIO. 

Che  un  d' essi  yada  in  serpa  (1) , 
£  r  altro  in  coda  (2). 

PEBSONAaCIO. 

In  oltre  Tizio ,  ch'era 
Secondo ,  adduce  che  passando  al  quarto 
Luogo  Sempronio ,  resta  consumata  (3) 
Sua  ragion  di  star  presso  al  primo ,  e  debba 
Avvicinarsi  all'ultimo;  all'incontro 
Mevio ,  eh'  era  nel  primo ,  rimntandosi 
Gli  altri ,  si  crede  anch'  ei  dover  passare 
,  !Nel  secondo,  o  nel  terzo.  Questo  caso. 
Come  là  vede ,  vuol  buona  aritmetica. 
Dubbio  secondo. 

ORAZIO. 

Oimè ,  che  cosa  è  questa  ! 
Dèh  !  per  grazia ,  signor ,  per  carità... 

PERSONAGGIO. 

Dubbio  secondo.  Albin  riceve  visita  : 
Nel  fine ,  quando  accompagnar  dovrebbe , 
Si  sente  per  disgrazia  impetuosa- 
mente (gran  caso  !)  prendere  dal  granchio  (4). 
Quid  agendum  (5)  ?  se  sta ,  non  accompagna , 
£  manca  indegnamente  ai  convenevoli  ; 
Se  accompagna ,  si  espone  al  brutto  rischio , 
Di  andar  giù  (6)  per  le  scale  a  precipizio  (7). 
Scòlovendro,  eh'  è  assai  pronto  d' ingegno , 
Ha  suggerito,  che  per  tai  pericoli 

"  (0  la  serpa,  $ur  le  $i4g9  rf«  toditr,  (5)  Quid  sgeDdnm?  Mim. ,  qm»§ami-U 

(S)  lu  coda ,  derrière  la  voiture.  faire  f 

(3)  Resta  consumata,  <fr/ne«re  anionl/e.  (fi)  DI  andar  giàt  <ie  rotUsr  m  hn». 

(4)  Prendere  dal  grancbio  ,  «aisj  de»  (7)  A  precIpUlo ,  el  de  te  eotstr  te  mk. 
crampt». 
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Si  tenga  in  pronto  una  seggìa  a  bràcciuoli  (1) 

Da  due  stanne  infilata  (2) ,  con  le  quali 

Alzato  il  paziente  sopra  d' essa 

Venga  portato  fino  dove  ha  debito 

D' accompagnare,  e  così  soddisfaccia. 

Ma  Misiterio  sottilmente  oppone  : 

Non  è  dover  (3) ,  che  per  quel  tratto  gli  uni 

Vadano  con  le  proprie  gambe ,  e  V  altro 

Con  le  gambe  d' altrui  stando  a  sedere , 

£  a  questo  l'uso  d' una  sola  voce 

Fra  tanto  si  conceda ,  a  quel  di  due. 

Questo  caso  ricerca  medicina , 

Convien  saper  di  tutto.  Dubbio  terzo. 

GB  AZIO. 

Ma  ben  son  io  balordo... 

PEfiSONAGGIO. 

Abbia  pazienza. 
Che  i  casi  appena  son  quarantaquattro. 

OBAZIO. 

Quarantaquattro  corna  che  vi  sfondino  (4) , 
Andate  alla  malora.  Oh  ciel!  così 
Mi  convien  perder  questi  preziosi 
Momenti!  correrò,  per  rimediare 
Al  tempo  che  ho  perduto. 

SCENA  IX. 

Altro  Pebsonaggio,  e  éetH, 

PBBSOIfAGGlO. 

Schiavo  di 
Vossignoria  illustrissima. 

Cf  )  Uoa  iegglé  a  bnedooll,  un  fyutetiU  (a)  Non  è  dorere,  it  n'eti  pat  jutte. 

à  trai.  (4)  Che  Ti  sfondino ,  qui  puiaent  vous 

(2)  Da  due  stanghe  Infilata ,  enfile  tfoiie  tnfoncer  In  cdte$. 
A?ux  barret. 


492  .  MAFFEI. 

OBAZIO. 

Che!  dunque 
Contra  me  si  scatenan  tutti  i  diavoli? 

PEBSONAGGIO. 

Illustrissima,. e  in  oltre  eccellentissima. 

ORAZIO. 

Il  malanno.  Io  men  yo  per  qua. 

PEBSONAGGIO. 

Che  forse 
T^on  mi  conosce?  io  non  mi  son  persona 
Da  strapazzar  così  (1). 

ORAZIO. 

Chi  siete  voi  ? 

PERSONAGGIO.. 

Io  sono  lo  spettabile  (2)  archivista 
Dei  titolarj  (3). 

ORAZIO. 

Che  il  buon  prò  vi  faccia, 

10  nulla  ho  a  far  con  voi. 

PERSONAGGIO. 

Non  si  cimenti  (4). 
£  non  pensi  partir ,  che  ho  là  raccolti 
Tutti  i  miei  titolabili  ministri , 
£  la  terriano  a  forza  :  le  prometto 
Sbrigarla  in  due  parole. 

ORAZIO. 

Ma  che  diamine 
Volete  voi  da  me  ? 

PERSONAGGIO. 

Si  va  cercando 

11  placet  (5) ,  e1'  assenso  ora  dagli  uomini  (6) 

(1)  Da  strapauar  così ,  que  l'on  p«<«f«  (5)  Il  placet ,  mot  latin ,  l'aven, 
mattraiter ain$i.  (6)  Dagli  aomlnl...  navigati, e  mad- 

(2)  Spettabile,  rlqwttablle.  nati ,  litt, ,  de$  hommea  naviguit  ttwiou- 

(3)  Jìeì  titolari^  de$regittr§$^ie$titni,  tut;  d  p««  prè»^  de»  kcimme$  espèri- 

(4)  Non  si  cimenti ,  n'eetayex  pat  de  mentii  et  paeeé»  au  temùi  cAottù. 
réttiteté 


i 


I 
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Sensati  ,  navigati,  e  macinati  : 

Ascolti  bene.  Osservandosi  come 

r^uovi  ogni  dì  stravolgimenti  nascono 

r^ella  generazion  pazza  dei  titoli  ; 

C  quanto  conto  e  rumor  soglion  farne 

Tutti  coloro ,  ai  quali  men  competono  (1)  ; 

Si  è  finor  convenuto  negli  articoli 

Su  questa  carta  distesi  ;  e  per  primo  : 
Supplicherassi  il  governo  perchè 
Liasciando  correre  i  comparativi , 
Sia  messo  un  dazio  su  i  superlativi. 
Secondo.  Si  darà  dritto  ai  postieri  (2) 
D'  esìger  soldi  sei  per  ogni  titolo 
Che  troveranno  su  le  soprascritte 
Air  Illustrissimo  t  ed  Eccellentissimo 
Signor  sigru)re  padron  Colendissimo , 
L'Eccellentissimo  signor  Baron  tale  : 
Otto  via  sei  (3) ,  se  pur  non  falla  l' abaco  (4)  y 
Darà  quarantaotto  :  e  se  le  lettere 
Saran  di  buone  feste  (5) ,  o  d' affar  simile , 
Chi  le  mette  alla  posta  paghi  il  doppio. 
Terzo.  Sian  scelti  dalla  turba  degli 
Adulatori ,  cagion  d' ogni  male , 
Ogn'  anno  tre  per  impiccargli  il  Giove- 
dì grasso.  Quarto.  Non  si  possan  più  il- 
lustrissimar  (6)  garzoni  di  bottega , 
Ma  solamente  padroni  ;  e  cotesti 
Ancor  con  tal  riserva ,  che  non  siano 
Attualmente  in  azione  (7)  :  exempli  gratia  : 
Colui  che  vende  formaggio ,  non  possa , 
Finché  r  ha  in  mano ,  goder  questo  titolo , 
Ma  sol  posato  che  Tha  in  su  la  tavola. 

(1)  Al  quali  men  competono,  auxqueli  (5)  DI  buone  feste ,  potir  $ouhaiÌ9r  la 

ilt  appartiennent  le  moint.  bonne  année. 

12)  Al  postieri,  aux  employéi  de  la  po$te,  (6)  lUastrlsslmare ,  donner  le  Utre  d'U- 

(3)  Otto  Tla  sei ,  aix  foi$  hw't..  tuetritUme. 

(4)  V  abaco ,  recueit  dee  rigtee^  èli*  (7)  In  ailone ,  dune  l'exereiee  de  leur 
«wfttofret  d^  l'arUhmiUque ,  à  Cueage  pro'feeeion. 

'tei  en/ant. 
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Mon  siano  parimente  più  U&astrissime 
Le  serve  delle  donne  da  strapazzo  (1} , 
Ma  si  riservi  tal  titolazione  (2) 
Alle  padrone  esercenti.  Quinto. 

ORAZIO. 

O 

U  mio  pezzo  di  matto  (3) ,  credi  tu 

Ch'  io  mi  vòglia  star  qui ,  badando  ancora 

A  tue  buffonerie? 

PSHSONAC^IO. 

Non  s'  impazienti , 
Ora  vengono  i  buoni ,  e  non  son  più 
D' ottanta  tre  capitoli. 

ORAZIO. 

Orati 
Darò  ben  io  capitoli  :  o  destino  (fugge) , 
Che  strani  incontri  son  questi?  mi  debbono 
Dar  per  li  piedi  (4)  gli  ubbriachi  tutti? 
£  forse  intanto  la  mia  cara  aspetta , 
E  piaccia  al  ciel  eh'  io  sia  più  a  tempo. 

SCENA   X. 

Incontra  un  altro  con  accompagnamento* 

PSRSONACeiO. 

Appena 
Dalla  vicina  mia  scuola  di  ballo 
Veduta  ho  la  riverita  sua 
Persona  eh'  io  con  non  poca  allegrezza 
Sono  uscito  co'  miei  scolari  per 
.  Riverirla,  e  pregarla  d' una  grazia. 

ORAZIO* 

Il  ballerino  ancora?  oh  stelle! 

(I)  Delle  donne  da  «trapano,  4M  Mr-  (3)  U  mio  peno  di  niattfO ,  «ifaài  cAin 

vanUM  thmr§ée9  de  ta  ketogiu  la  ptm  ffrw  de  fon. 

mère  d'un  ménage,  (4)  Dar  per  U  piedi ,  »«  «Mir  min  ft« 

(2)TalUtoiaBhwe,  ce  Mire.  ^dé. 
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PEBS0NA6GI0. 

Non 
Mi  Dieghi  cortesia,  perchè  io  sono 
Antico  servidor  di  casa  sua, 
E  '1  signor  padre  la  riprenderebbe  (1) 
Forte,  se  non  mi  udisse. 

OBAZIO. 

E  che  volete? 

PEBSONA&GIO. 

Prima  d' esporle  il  mio  interesse,  lasci 

Ch'  io  ripulisca  questo  lembo  (2)  della 

Sua  giubba  (3)...  Ove  mai  s'  è  appoggiata  ?  ma 

Che  veggo?  anche  il  cappello  è  un  poco  brutto  (4) 

Di  polvere ,  sarà  caduto  in  terra , 

Ora  io  lo  netto. 

ORAZIO. 

Oh  !  che  vi  venga  il  canchero  (5) , 
Dite  su ,  che  volete? 

PERSONAGGIO. 

Ella  ben  sa 
Che  r  uomo  in  questo  mondo,  ancor  la  donna, 
T7on  posson  mai  far  cosa  più  laudabile, 
Né  più  da  tutti  apprezzata  e  ammirata, 
D' una  bella  e  pulita  riverenza. 
Torcendo,  anzi  storpiando  i  piedi  in  fuori, 
Poi  strachinando  (6)  il  corpo,  ripiegandolo , 
Divincolandolo  (7),  e  mèglio  che  anguilla 
Facendolo  guizzar  (8)  :  beato  chi 
Le  sa  variare  ;  in  sdrucciolo  (9) ,  in  pendio, 

(1)  La  riprenderebbe,  vout  reprimali-        {fi)  Strachlnaodo ,  bai99ant  outre  m9- 
dera/<,vMM  ftondwait.  —  Btprendere,     $ure. 

im. ,  reprendre,  prendre  de  nouveam.  (7)  Dlrlooolaiidolo ,  <e  iordtmt,  -  W- 

(2)  Questo  lembo ,  ee  bord,  TincolarH ,  m  dib^Ure.  -  Srlncolanl,  te 
(s)  Dello  sua  giubba ,  de  voire  pour»    débarrtuier. 

^t)'t  OD  poco  brutto , #<(  »n  pei.  mli,  ^«^  «»**«"•  ^'^«''*''' 

-  Brutto ,  titt. ,  laid.  —  Bruttare ,  $atir.  (9)  In  sdrucciolo,  en  9««iad?.-8druc- 

(5)  Ob  I  cbe  vi  Tenga  11  canchero ,  que  clolare ,  gUt$«r ,  pa</ner. 
la  p€9te  voua  étauff*,                           . 
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Sporgendo  fuori  (1)  le  ginocchia ,  o  in  fianco , 

Strisciando  il  piede  innanzi ,  andanti ,  eccetera. 

Ora  io  dieci  diverse  n'  ho  insegnate 

A  questi  miei  alunni,  e  vorrei  eh'  ella  | 

Gh'  or  viene  di  Parigi ,  cioè  dal  fonte 

Della  scienza ,  le  osservasse ,  e  mi 

Facesse  grazia  dirmi  se  ci  sono 

Tutte ,  0  se  quivi  alcun'  altra  dì  nuovo 

Ne  sia  stata  inventata. 

ORAZIO. 

Una  nuova 
Ten  farò  io  con  quattro  piedi  (2)  nella 
Pancia ,  se  non  dai  luogo. 

PERSONÀGGIO. 

Vada ,  vada , 
Ch'  a  me  non  occorr'  altro. 

ORAZIO. 

Certamente 
C  è  chi  per  mia  impazienza  in  fatto  di 
Cerimonie  si  spassa  (3),  e  mi  fa  fare 
Questi  tiri  per  burla  (4)  ;  ma  se  posso 
Venirne  in  chiaro,  me  la  pagherà. 
Ed  io  son  sì  balordo ,  che  per  la 
^Novità ,  e  stravaganza  delle  cose 
Che  dicono ,  mi  lascio  portar  via 
E  mi  trattengo  ;  ma  al  primo ,  che  mi 
Vorrà  fermare ,  caccerò  la  spada 
Nei  fianchi  (5) ,  e  marcerò. 

(1)  Sporgendo  fuori,  nuttant  tn  tUhort^     et  me  ftUt  jouar  eet  tour»  pur  pUitoM- 
{9€Un»  —   Sporgere   {neutre)^  éire  en     ferie. 


•aiUie.  (5)  Caccerò  la  spada  nel  fianchi, i' 

(2)  Con   quattro  piedi ,  con    quattro  Me""*»  ''^/»*«  *««*  ^  «*<«».- Cacciare, 

calci ,  avee  qualre  eoup$  de  pied.  chaner.  -  Cacciar  Tla ,  meflre  dekon 

f*\  «f  «»««»     «'«»«««         «n.«»»«i  P^^  '*'  ipautei,  -  Cacciarsi  In  testa ,  m 

^31  Si  spassa ,   e  anuie,  —  spassarsi  %         ..     .       ,    ,,«        ^     . .  > 

»»»^^».i  -»— .^    ...»    —  mettre  dan$  la  iéte,-  —  Cacciarsi  la  quai- 

prendersl  spasso ,  t  amufsr,  .    ,               .                       .         ^, 

*^   '  che  luogo,  fe/bttrrer,  te  ccc*«r9tMirs( 

(4)  E  mi  fa  fare  questi  tiri  per  burla ,  pari. 
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SCENA   XI. 

BRUNO ,  e  detto. 

BRUNO. 

Signor  Orazio! 
Signor  Orazio  ! 

ORAZIO. 

Che  e' è? 

BRUNO. 

Il  signor  padre 
L^  aspetta  già  da  un  pezzo ,  grida. 

ORAZIO. 

Oh  misero 
Me  !  ma  io  ho  posto  un  ordine  (i)  per  le 
Ventiquattro  (2) ,  né  posso  preterire  (3). 

BRUNO. 

r^on  è  più  a  tempo  s'  era  alle  venquattro , 
£  già  un'  ora  di  notte  (i) ,  e  sa  ben  quanto 
Premonoquelle  lettere!  la  posta 
Parte  fra  poco. 

ORAZIO. 

Oh  ciel  !  yidesi  mai 
Disgrazia  più  fatale  della  mia? 

Segue  hallo  in  riverenze  di  varie  maniere. 

(i)  Ho  posto  un  ordine,  fai  un  rmdez-  à  einq  heuret  du  toir ,  el  datu  t§t  iqui- 

v<nu»  noxes,  à  aix  hewret  et  demie  du  »oir. 

(3)  Né  pono  preterire,  die  n'y  iauraii 

(2)  Per  le  Teatlqoattro,  à  vingt-quatre  manqutr. 

k€ure$*  l'action  e»t  eenti»   ee   potter  (4)  Un'  ora  di  notte ,  ne«/  keurea  d» 

an  plus  fort  de  l'èli  :  à  Rotne^  dant  cette  $<dr.  Ce»  derniire»  ecine»    »ont    tri»- 

»al»onet  eelont'hortogeitalienne^vingt'  henretuement  imitie»  dee  teine»  ana- 

qnalre  heure»  ripondent  à  huit  heure»  dn  logue»  de  la  comidie  du  dlibre  MoMre , 

eoireelottt'horlogefranfatte.Àupiu»  fort  Lei   Ficbevx  ,  oik   Erotte  e»t  empiehé 

de  l'Mver^  vingt-quatre  keuret  ripondent  d'alter  joindre  m  muitrette  qui  t'attend. 
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«■«ac 


ATTO   QUINTO. 


SCENA    I. 

CAMILLA  ,  e  VISPO. 

CAMILLA. 

Forse  non  sarai  stato  ben  attento 
Al  posto. 

VISPO. 

Non  mi  son  partito  mai , 
Sempre  fisso  sul  canto ,  ed  osservando 
Se  veniva  :  abbia  ornai  per  sicuro 
Gh'  ei  non  e'  è  comparito. 

CAMILLA. 

Or  bene,  accorda 
Ancbe  questo  con  V  altra  indegnità 
Dell'  aver  detto  ad  Aurelia  il  presente 
Fattomi  :  per  la  prima  volta  cb'  io 
Ho  dato  orecchio ,  e  ci  sono  incappata  (1), 
TT  ho  documento  bastante  :  sen  vada 
Pure ,  che  di  me  certo  non  potrà 
Prendersi  gioco  in  avvenir,  né  io 
Gli  parlerò  mai  più. 

VISPO. 

Farà  benissimo; 
Chi  si  parte  da'  matti  ùl  buon  viaggio. 
Dicesi  eh'  ei  sia  scemo  (3)  ;  e  poi  non  sa 

(1)  CI  sono  Incappata ,  )e  m/t  dupt,  —        (2Ì  Scemò,  «om-mI.  di  cerrollo ,  et  pn 
Incappare, /Mf.;  donmr  de. la  téle  don»    de  eervetle,  —  SceoM,  scemato,  de  Me- 
un  piige»  —  Camilla  te  eroit  trakie  par     mare,  dimtnwr. 
Orazio  qu'elle  a  attendu  tong^iempe  en 
vain. 
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Le  convenienze  :  quando  mi  mostrai 
Sì  compiacente  ver  lui ,  non  mi  diede 
Né  pure  un  grosso  (1). 

GAMniLA. 

£  da  questo  misuri 
Tu  le  persone  ? 

VISPO. 

Senza  questo  ancora 
Le  dico  che  in  un  dì  n'  ha  fatto  tante , 
Gh'  era  d'  avanzo  la  metà  (2).  Faceagli 
Oggi  certun  proferte  con  la  pala(B>, 
Andando  a  par  con  lui  per  via  :  mentr'  era 
Sul  fervore  del  dire ,  Orazio  svolta 
Pian  piano  un  canto  (4),  e  lo  pianta  :  seguiva 
Quegli  uffizioso ,  e  gestiva ,  quand'  ecco 
Si  volta ,  e  vede  di  parlare  ai  muri; 
L'  altr  o  non  e'  era  più.  Un  tal  lodavalo 
Assai  9  come  si  usa  :eì^  che  spropositi  ! 
E  gli  volta  il  più  bel  di  Roma  (6).  Uù  altro 
Non  rifinava  d' invitarlo  a  pranzo 
Fuor  di  tempo  :  egli  allor  :  Vossignoria 
Non  farà  tal  susurro  (6)  quando  sappia 
eh'  io  venir  possa. 

CAMILLA. 

Veramente 
Son  modi  un  poco  aspri ,  ma  ci  sono 
De'  baggiani  (7) ,  che  il  mertano ,  e  che  provocano 
L' impazienza  ;  e'  è  un  tal ,  che  invitar  suole 
Una  stagione  per  V  altra ,  e  racconta 
Le  portate  (8)  che  vuol  vi  siano ,  e  quando 

Ki)  Va  «rono,  une  piéee  de  menntae  (8)  Il  più  MI  di  Boma,  U  entend  te 

gui  vaut  environ  kuit  »ou$,  coUsie  ;  manière   honnite  d'tm  donwt* 

(t)  Ch*  era  d'  ayaoio  la  meti ,  que  la  tique,pour  dire  le  derriére, 

tMUii  était  p/ttt  que  tuffltante:  soas-  (6)  Vossignoria  non  farà  tal  snaarro, 

ent.  poMr  u  faire  enfermer.  txwf  ne  ferex  pat  tant  de  bruii ,  vou$ 

(3)  Proferte  con  la  pala ,  dm  effre$  de  n'ineiiterex  pa$  tant. 

tervice  à  foieon.  (7)  De'  baggiani,  dee  imbéeilei, 

W  STOlta  pian  plano  un  conto ,  toume  (8)  Le  portate ,  terme  de  table  «  les  en- 
te coin  tout  doucement,  trée$ ,  ou  lèi  eervice». 


500  MAFFEI. 

Vien  quel  tempo ,  di  nuovo  invita ,  ma 
Sempre  per  la  stagion  seguente. 

VISPO. 

E  quella  (1) 
Della  strada?  Ha  incontrato  il  signor  Lelio, 
Buon  cittadino,  il  qual  per  cerimonia 
Ha  fatto  cenno  di  dargli  la  strada  (3)  ; 
Ma  volea ,  e  non  volea ,  or  accennando 
Passar  di  sopra ,  or  di  sotto  :  a  tai  moti 
Orazio  fermo  :  Via  6en,  dice,  a  dritta 
0  a  sinistra ,  ch'io  v^  ho,  se  m' intendete  (3) , 
A  tutte  le  maniere. 

CAMILLA. 

Oh  strambo  (4)  !  e  come  se 
V  è  comportata  Lelio ,  che  star  suole 
Sul  punto?  I 

VISPO. 

Lelio  all'  impensata  formola  (5) 
Sì  stordito  restò,  che  avanti  si 
Riscotesse  (6)  per  far  risentimento , 
Orazio  avea  già  volto ,  ed  era  a  mezzo 
Dell'  altra  strada. 

CAMILLA. 

Or  faccia  egli  a  suo  senno , 
E  faccia  bene  e  mal ,  eh'  io  nulla  il  curo  : 
Anzi  sollecitar  vo'  anch'  io ,  che  seguano 
Le  mie  nozze  con  Massimo  nel  tempo 
Delle  sue. 

VISPO. 

Ecco  appunto  il  signor  Massimo. 

(1)  E  quella ,  «oiw-cnf .  pania ,  atrara-  (4)  Oh  atrambo  I  oh  l'€xtr«t»ag»t , 
gania  «  bistarrla.  l'impoU ,  le  nuUkonnéU  l 

(2)  DI  dargli  la  strada ,  de  Ivi  eider  U  (5)  ÀU'  Impensata  forinola ,  à  ee  projMi 
hnut  du  pavé»  inattendu. 

(3)  Ch'  lo  T'  ho...  se  mMntendete,  car  (0)  SI  riscotease,  ^H  Ht  repru  $ti 
je  voui  ai.»  ti  vout  m'entendtz.  Ce  prò-  eepriU.  -  Riscuoter  denaro,  Umeker  de 
poe  cache  irne  imperUnenee.  fargent. 
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SCENA  IL 

MASSIMO ,  e  detH. 

MASSIMO» 

Vien  dal  giardino  mi  penso ,  signora 
Camilla. 

CAMILLA. 

Sì  signor,  son  stata  a  prendere 
Un  po'  di  fresco  ;  ora  torniamo  a  casa  : 
Mia  madre  è  poco  innanzi. 

MASSIMO. 

Io  vado  appunto 
Per  darle  parte ,  che  fra  poco  in  casa 
Mia  si  farà  la  fiinzion  sposalizia 
Di  mìa  nipote ,  a  cui  la  pregherò 
Volere  intervenir.  La  sua  presenza 
Onorando  noi  tutti  accrescerà , 
Dirò  meglio ,  ricolmerà  le  nostre 
Consolazioni ,  e  le  amplificherà. 

CAMILLA. 

Avrallo  in  grado  la  signora  madre. 

MASSIMO. 

Susseguirà ,  come  spero ,  ben  subito 
L' adempimento  de'  miei  voti.  Io  sono 
Ben  certo  che  l' error  da  me  commesso 
Poe'  anzi  pel  sospetto  del  ventaglio 
Me  r  avrà  perdonato ,  come  effetto 
Di  gelosia,  eh'  è  quanto  dir  d' amore. 

CAMILLA. 

Ogni  operazion  del  signor  Massimo 
M' ha  sempre  dato  occasion  di  conoscere 
La  bontà  che  ha  per  me. 

MASSIMO. 

Oh  quanto  parmi 
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Saria  bea  fetto ,  eh'  ella  pur  venisse; 
£  dopo  il  primo  sposalizio  all'  altro 
^  desse  parimente  effetto  ! 

CAMILLA. 

Poi- 
cbè  s' ha  a  fiire ,  il  fari'  oggi ,  o  pur  dimani 
Panni  l' istesso  :  la  signora  madre', 
Non  penso  sia  per  averci  veruna 
Difficoltà  :  può  venir  da  lei  meco. 

MASSIMO. 

10  dunque  con  affetto  riq>ettoso, 
E  con  rispetto  affettuoso  le 
Presenterò ,  se  permette,  la  mano 
Per  venirla  servando. 

CAMILLA. 

Mi  fa  grazia. 

MASSIMO. 

£lla  s' appoggi  por  senza  riserva, 
Ch'  io  son  molto  ambizioso  di  prestarle 
Questo  piociol  servigio,  e  vorrei  sempre 
Qualche  occasione  di  testimoniare 

11  riverenzial  mio  desiderio* 

CAMILLA. 

La  prego  non  m' opprimer  col  profluvio  (1) 
Dell'  eleganze  sue ,  de'  suoi  concetti, 
Perch'  io  mi  ci  confondo ,  e  qualche  volta 
Se  debbo  dirlo ,  mi  e'  infestidisco. 

MASSIMO. 

Quant'  io'  so  dir  non  è  mai  che  una  minima 
Parte  di  quel  che  dir  dovrei  ;  spiegabile 
IHon  è  da  lingua  alcuna  il  suo  gran  merito , 
]Hè  le  parole  il  mio  desir  secondano. 

CAMILLA. 

Andiamo  in  grazia,  andiamo.  Innanzi,  Vispo  (3). 

(0  Col  proflQTio,  col    torroite,  avee        (2)Innaiisl,  Vlqm,  F<«|m, 
t'abitndanee.  WMU* 
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SCENA  III. 

BRUNO ,  e  TRESPOLO. 

BBUNO. 

£  COSÌ  dunque  tu  credi  sì  facciano 
Due  matrimoni  a  un  tratto  ? 

TBESPOLO. 

Certamente , 
Perchè  so  che  il  padron  così  desidera, 
£  ogni  cosa  è  presta  :  canterassi 
A  quattro  (1) ,  e  ci  vorrà ,  cred'  io ,  un  maestro 
Di  cappella,  per  far  che  tutti  vadano 
A  tempo  (2)  :  se  le  canzonette  piacciono , 
Saranno  replicate ,  e  averà  in  fine 
Il  maggior  viva ,  chi  farà  più  repliche. 

BBUNO. 

Mi  par  che  a  questo  sapor  tu  ti  sia 

Messo  in  galloria  (3)  :  penso  eh'  abb!  in  traccia 

Per  te  ancora  una  sposa. 

TBSSPOLO. 

Io  ?  qualche  gonzo  (4). 
r^on  ne  fa  Trespol  di  queste  (5)  :  non  m*  ha 
Insegnato  (6)  così  quella  buon'  anima 
Di  mio  padre. 

BBUNO. 

Che  t' ha  egli  insegnato  ? 

(t)    CanteraaM  a   quattro ,  il$  «croni  (4)  Io  ?  qualche  gonio ,  mot  ?  qmlque 

quatte  à  chanter ,  ea««raim  quatuor ,  Mol^eUiptt,  che  io  foaslqa^lie  gonio, 

c-k-d.  ee  toni  qnatrt  pertonnet  qui  $e  ciò  potreblM  darti. 
maritnt, 

(2)  Vadano  a  tempo,  aiUent  en  méiure,  (5)  Non  ne  Ca...  di  qoeate ,  iout-^nt, 

U  faU   attwion  muo    difUeutti»  qve  »cioccl>eneb 
tu  mariagu  oiU  jutqu'àprétefU  renccm- 

fréa*.  W  Iton  m'  ha  Inaagnato,  eoe,,  man 

U)  To  ti  aia  nwaio  la  gaHorta ,  tu  Vu  yérc ,  ómmt  P^M  aoM  «o«  éiiia,  uà  m'a 

fwrt  TiMiUé,  pot  mteigné  «eia. 
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TRESPOLO. 

M*  insegnò  con  i'  esempio;  ei  non  si  voile 
Maritar  mai. 

BRUNO. 

O  buon  !  rimaritarsi 
Vuoi  dire  ;  dopo  della  prima  moglie 
Non  si  sarà  più  ammogliato. 

TRESPOLO. 

Io  vi  dico 
Che  non  si  ammogliò  mai ,  intendete? 

BRUNO. 

Oh  bravo  l 
Intendo  :  fai  molto  bene  a  vantare 

Questa  prudenza  sua. 

TRESPOLO. 

E  raccontava 
Gh*  anche  il  padre  di  lui  non  avea  mai 
Avuto  moglie. 

BRUNO. 

Meglio  :  e  però  è  giusto 
Che  prosegua  così  tua  nobil  razza  (1). 

TRESPOLO. 

Quel  eh'  ora  i'  penso,  è  a  buscar  (2)  mance  assai. 
Oh  1  se  sapessi  una  dozzina  almanco 
Di  quelle  belle  parole ,  che  dice 
La  padrona! 

BRUNO. 

Di'  un  poco ,  a  che  ora  è  posto 
L'ordine? 

TRESPOLO. 

Non  sì  presto ,  per  dar  tempo 
A  più  cose  ;  ma  bisogna  eh'  io  men  vada  : 
A  rivederci. 

BRUNO. 

Addio. 

(1)  Taa    nobll  rana,   te   nobU    race»     a'en  tiouter.qv'il  Mi  bàlard  ^  (kitttft' 
U  tiigoud  de  Tre$poh  a  «movi ,    «aiw     Wt-fiti  4e  bàtard». 

(2)  Buscar ,  a<(raper. 
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SCENA  IV. 

LEANDRO ,  e  ORAZIO. 

LEANBBO. 

I'  ho  ben  caro 
Che  tu  sia  gai  :  bisogna  esser  solleciti , 
Perchè  fra  poco  andremo  al  palio  (1). 

OHÀZIO. 

logia 
Sarei  tornato  da  un'  ora ,  se  F  essere 
Stato  per  suo  comando  a  cena  dal 
Signor  Valerio  non  m'  avesse  a  forza 
Trattenuto  finor. 

LEANBBO. 

L'  averti  un  uomo 
Di  tanta  autorità  così  distinto  ; 
Solennizzando  in  certo  modo  con 
Tal  convito  il  tuo  arrivo  in  patria,  m' ha 
Posto  in  necessità  di  non  lasciarti 
Mancare. 

OBAZIO. 

Ma  con  quanta  sofferenza 
M' è  convenuto  pagar  quest'  onore  ! 
In  prima  era  già  in  tavola  da  un  pezzo  (2) , 
Che  ancor  si  contendea  distribuendo 
Le  persone  nei  siti  :  io  mi  son  posto 
Dove  Valerio  m' ha  detto  senz'  altro  ; 
Ma  ecco  vien  la  moglie ,  e  fa  levarmi , 
Gridando  ^tm  è  questo  il  primo  luogo , 
S' inganna  mio  marito  :  allora  dispute. 

(t)  Andremo  al  palio.  —  On  appetì*  pa-  meni  une  pièce  d'étoffe  ptw  ou  moim 

lo,  en  Italie ,  le  prix  que  te  ditputent  d  riehe. 

4  eource  let  ehevaux ,  et  méme  lei  hom-  (3)  Era  già  la  tarola  da  nn   peno ,  la 

M«t  dtne  let  villaget.  Cett  onUniUn-  tottpe  itait  difà  tervie  depuit  longHempt, 
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£  quello .  perchè  in  fronte  della  sala.  — 

E  questo ,  perché  in  faccia  air  uscio  per 

Cui  or  s'  entra.  —  Quel  sito  è  più  comodo,  — 

Questo  épitt  fresco.  Al  fin  m'  è  convenuto 

lavarmi ,  e  andar  dair  altra  parte ,  dove 

Mi  son  trovato  in  un  riscontro  di 

Vento  (1),  eh'  a  un  altro  saria  forse  stato 

Caro ,  ma  a  me  non  V  era  punto ,  e  forse 

Mi  sveglierà  la  mia  flussione  a'  denti. 

Se  n'  è  avveduto  quel  che  m'  era  appresso, 

Gh'  era  un  guercio  (2)  d' umor  giovale. 

LEANDBO. 

Egli  è 
Tirapario ,  uom  grazioso ,  e  mio  amico. 

ORAZIO. 

E  m'  ha  detto  all'  orecchio  :  Amico ,  voi 
L'  avete  a  buon  mercato  (3)  ;  è  poco  male 
Un  po'  di  fresco  di  più:  nella  guerra 
De'  complimenti  io  ci  ho  lasciato  un  occhio. 
Era  d'  inverno ,  e  a  un  fungo  pasto  vollero 
Per  onorarmi  eh'  io  sedessi  dalla 
Parte  del  fuoco.  C  era  un  po'  di  male 
Già  cominciato ,  ed  il  calore ,  aggiunto 
Quel  del  vino  e  dei  cibi ,  in  guisa  accrébhelo^ 
Che  al  fin  mi  si  serrò  per  sempre  y  come 
Vedete ,  la  finestra  (4).  Si  andava 
Mangiando  intanto  con  molti  nojosi 
Frammessi  prenda  lei, mangi  lei, 
£'  vuol  di  questo?  o  di  quesf  altro?  e  trenta 
Altre  interrogazioni. 

LEANDRO. 

Io  mi  ricordo, 
Che  alloggiando  da  certo  amico  mio, 

(t)  In  an  rtocoiitro  di  renio ,  dan$  un        {i)  V  atete  a  baoD  mercato ,  vmt  i 
cowant  d'air.  étn  quilte  à  bon  marche. 

(2)  Un  guercio ,  un  iorgne.  (4)  La  finestra ,  poiir  V  oothio 
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Andato  a  letto  eh'  ì'  fili ,  un  buon  uomo 
Mi  svegliò  per  interrogarmi ,  s' io 
Dormiva  bene. 

OBÀZIO. 

£  il  voler  che  si  mangi 
D'  ogni  cosa?  e  di  quello  che  non  piace, 
Replicando  eh'  è  buon,  quand'  io  non  voglio? 
£  voler  che  si  mangi  più  di  quello 
Che  la  salute ,  o  che  il  piacer  comporti  (1)  ? 

LEANDRO. 

Strano  è  per  certo ,  che  contrarian  sempre 
Al  genio  di  ciascun,  tal  eh'  egli  è  forza 
Rinegar  sempre  la  sua  volontà. 

OBÀZIO. 

£  che  noja  V  andar  guardando  ognora 
Quel  eh'  io  mi  faccia  ?  e  non  le  piace  adunque 
Quella  vivanda?  or  s'  anche  non  mi  piace. 
Non  mi  faccian  perciò  querela.  £  quando 
Ho  dimandato  da  bere?  il  mio  guercio 
M'  ha  detto  pian  che  non  bisogna  essere 
Il  primo  ;  primo  io  credea  avess'  a  essere 
Quel  che  ha  più  sete ,  e  se  ninno  è  primo , 
Schiatterem  tutti  (2).  Dimando  al  mio  solito 
Bel  vin  piccolo  (3) ,  e  fa  cenno  il  padrone 
Che  mi  dian  di  quel  grosso,  eh'  io  abborrisco; 
Bella  finezza  (4)  ;  ma  asserisce  poi , 
Che  quello  è  picciolissimo.  E  quel  tedio 
B'  ella  non  mangia  ;  ella  non  ha  mangiato 
Niente^  quando  ho  mangiato  oltre  misura  ? 

LEÀNDBO. 

Questa  è  solenne  clausula. 

(0  Comporti,  comportare,  permeffre,        (3)  Del  rln  picciolo,  du  petit  vin,  ilu 

(3)  Schiatterem  totU ,  nmu  erévnom       (4)  Bella  finSaa,    bette  gràee,  beau 
"*•  eervice. 
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ORAZIO. 

£  a  che  serve 
Quel  far  tanto  apparato?  e  portar  roba 
Per  quaranta? 

LEANDBO. 

Par  che  spendendo  molto , 
Più  onor  si  faccia  a  chi  s*  invita 

OBAZIO. 

Ma 
Se  cosi  è ,  mi  diano  un  pranzo  onesto 
E  '1  rimanente,  che  pur  vonno  spendere , 
Me  lo  diano  in  danari. 

LEANDBO. 

Oh  tu  se'  lepido  ! 
Senti ,  in  fatto  di  tavola  anche  gli  altri 
Paesi  hanno  le  sue(l);  già  la  gabella 
De*  brìndisi  (2)  sul  bere  è  da  per  tutto. 
E  quanto  impaccio  è  mai  non  poter  bere 
Quando  n'  hai  voglia ,  senza  dir  su  prima 
Quella  leggenda  !  aggiungi ,  eh'  or  t' imbrogliano 
I  varj  stili ,  e  formole ,  ed  or  che 
Non  sai  da  cui  tu  cominciar  ti  debba. 
E  in  Germania  ?  ove  star  conviene  attenti 
Finché  r  altro  ha  bevuto ,  e  poi  ripetere 
Un'  altra  riverenza  in  piegatura  (3)  ? 
£  già  comincia  anche  qui  quella  smorfia , 
E  se  verrà  qualcuno  dalla  Cina , 
Ci  porterà  anche  quelle ,  e  prenderemle. 
Che  dirai  dell'  aver  per  complimento 
Da  star  tre  ore  a  tavola,  siccome 
Avrai  veduto  appunto  nel  paese 
Onde  vieni  ?  e  dover  stare  osservando 
A  fabbricar  la  salse ,  ed  aspettando 
Che  s'architetti  l' insalata,  e  meschisi 

(1)  Hanno  le  sue  ,  pmtr  hanno  le  loro        (2)  Brindisi ,  ianti,  —  Far  on  brlndU, 
alranezie  :  sue ,  suol ,  pour  loro ,  ne  «'«m-     boire  à  la  tanti  de  qngiqu'im, 
ploignt  qu'tn  poitie.  (a)  m  plegalora ,  ploy^  cs  étax. 
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li*  olio ,  e  r  aceto  con  più  lavorio 
Di  chi  compone  i  balsami  ?  e  dovere 
Dar  suo  plauso  adattato  ad  ogn'  intingolo  (1), 
Che  t' obbliga  a  imparar  tanti  ridicoli 
Nomi ,  e  a  sapere  gli  arcani  del  brodo , 
E  le  virtù  dei  sapori ,  e  le  occulte 
Qualità  dei  pasticci.  Ma  noi  ora 
Perdiamo  il  tempo  ;  andianne. 

SCENA  V. 

AURELIA,  MASSIMO,  e  TRESPOLO. 

AtJRELIA. 

Ed  io  vi  dico 
Ch'  essendo  due  gli  sposalizi ,  debbono 
I  rinfreschi  esser  due  ;  e  tanto  più 
Ch'  ora  vuole  il  bel  vivere  (2) ,  che  non 
Si  stia  già  mai  più  di  due  ore  senza 
Mangiare ,  o  bere. 

TBESPOLO. 

Discorre  benissimo 
La  padrona ,  e  dovrebbe  in  questo  mese 
Esser  doppio  anche  il  mio  salario. 

MÀSSIMO. 

Sta 
Attento  tu ,  e  quando  senti  la 
Carrozza ,  corri  eh'  io  voglio  esser  giù 
Allo  smontar  che  faranno ,  e  servirle 
Di  braccio. 

AUBELIÀ. 

Torna  poi  tosto  a  osservare , 
Correndo  ad  avvisarmi  in  tal  misura , 
Ch'  io  le  possa  incontrar  nel  punto  che 
Alzano  il  piede  all'  ultimo  gradino. 

(1)  InUogolo,  ragolkL  (2)  Il  bel  ylvere ,  la  moda. 
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TBESPOLO. 

Non  fallerò ,  avrò  meco  la  pertica  (1). 

HÀSSIMO. 

Or  bisogna  pensar  che  qui  non  servono 

I  complimenti  usati;  è  singoiare 
L'occasione ,  e  l' incontro. 

AURELIA. 

Io  già  ci  ha 
Pensato ,  e  ancor  ci  penso  (  tornando  indietro). 

TBESPOLO. 

Se  venisse 
Avanti  il  can  delia  signora  Antea , 
Debbo  avvisare? 

MASSIMO. 

No,  balordo,  basta 
Che  n'  avvisi  Melampo  (2). 

AUBELIA. 

Senta  un  poco  ^ 
Signor  zio  :  ali*  imboccar  che  faranno  (3) 
La  porta  della  sala ,  madre ,  e  figlia  : 
U  ossequio  della  nostra  casa  viene 
Ad  incontrar  V  onore ,  eh'  or  ci  fa 
'  La  casa  loro ,  e  poiché  adesso  prendono 

II  possesso  di  questa  casa  loro... 
No ,  che  e'  è  un  altra  volta  casa  loro, 

MASSIMO. 

Ed  anco  non  mi  piace  queir  ossequio  y 
Ora  eh'  è  già  mia  moglie. 

AUBELIA. 

Oh  si  sa  bene , 
Che  in  complimento  le  parole  non 
Diconsi  come  significative. 

(1)  Avrò  meco  la  pertica  ,  je  porterai     préviennet  te  chien  d»  logU.  — 
ovec  moi  la  perche.  —  Pertica  ,  meturt     e'e$t  te  nom  d'un  chien. 

doni  »e  eervent  lei  arpentew»  pour  me^        (3)  Air  imboccar  che  faranno ,  ler*- 
$urer  les  terrei.  que  entreront.  —  Imboccare,  Hll.,  e»' 

(2)  Cbe  D'  aTTlsl  Melampo ,  que  tu  en,     boucher^  tnettre  dam  la  froncfcc. 
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Isa  difcozUm  di  casa  nostra  vìeìxe 

(  Così  da  sé  presto  presto.  ) 
A  incontrar  le  lor  grazie ,  ora  che  vengono 
Il  possesso  a  pigliar  di  casa  loro. 
lyalla  sua  gentilezza,,,  o  veramente , 
Dalle  lor  perfezioni  prenderanno 
Documento  (1)  i  difetti  nostri  ^  e  il  doppio 
Contento  a  noi  sarà  di  doppia  gloria. 
Qui  Antea  vorrà  dir  su  alcuna  di  quelle 
Sue  lungaggini ,  ed  io  rìpiglierò , 
Dunque,.. 

MASSIMO. 

Ma  converrebbe  saper  cosa 
Dirà  per  adattare  la  risposta. 

▲UBELIA. 

Oh  sì,  eh'  io  voglio  dipender  da  lei. 

TBESPOLO. 

Oh  presto ,  le  signore  son  già  in  sala. 

MASSIMO. 

Come?  oh  miseri  noi!  così  ci  avvisi? 

TBESPOLO. 

Io  era  scappato  un  sol  momento  in 

Cucina ,  e  la  disgrazia  ha  fatto ,  che 

Son  giunte  in  queir  istante  ,  e  quel  barone  (2) 

Dell'  altro  servidore  non  ha  detto 

Niente. 

AUBELIA. 

Oh  gran  caso  (3)!  ecco  precipitati 
I  nostri  savj  ordinamenti  tutti 
Per  questo  sciagurato  :  ecco  perdute 
Le  mie  fati  he. 

(1)  Preoderanno  documento ,  prend»-  (2)  E  qnel  barone ,  e  qoel  briccone, 
ranno  Insegnamento.  -  Documento,  litt.^  (3)  Ob  gran  caw  I  ok  quel  malheur  ! 
docwnent ,  pièce  jmlifleeafve. 
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SCENA  VI. 

ANTEA ,  CAMILLA ,  VISPO,  e  detH. 

ÀUKBLIA. 

Serva  divotissima. 

MASSIMO. 

Perdono  in  grazia ,  signore,  perdonò  r 
Un  infamissim'  uomo ,  che  dovea 
Stare  in  attenzion  del  loro  arrivo... 

CAMILLA. 

Eh  che  importa? 

ANTEA. 

Io  credea  quasi  non  fossero 
In  casa. 

AUBELIA. 

Il  servitor  sarà  cacciato 
Via  subito. 

TBESPOLO. 

(  0  meschino  me  !  or  che  al  fine 
Era  per  fare  un  buon  pasto  !  ) 

CAMILLA. 

No,  no. 
Io  lo  dimando  in  grazia. 

MASSIMO. 

Si  farà 
Come  più  sarà  in  grado  alla  signora 
Camilla,  ver  la  quale  in  ogni  cosa 
Tanto  sempre  sarò  condescendente  ^ 
Quanto  senza  riserva  idolatrante. 

TRESPOLO. 

(Dopo  i  banchetti  io  me  n'  andrò  dame.  ) 
AI9TEA  (  senza  darsi  tempo  ). 
Signora  Aurelia,  ecco  dunque  eh'  io  vengo... 
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AUfiELIA. 

Anzi  r  ossequio  della  casa  nostra. . . 

ANTE  A. 

A  rassegnar  me  stessa,  e  la  figliuola... 

AURELIA. 

Viene  incontra  all'  onor  di  casa  sua... 

VISPO. 

A  tempo,  a  tempo,  signore,  da  capo  (1). 

ANTE A. 

E  perdiè  il  nostro  molto  poco  merito... 

AUBELIA. 

Dalle  lor  perfezion  potranno  prendere... 

MASSIMO. 

Né  io,  signore  mie ,  debbo  star  mutolo. 

VISPO. 

Trespol,  tacendo  noi  parremo  asini. 

ANTE  A  (insieme  affatto). 
Vien  onorato  sì  dal  signor  Massimo... 

AUBELIA. 

Documento  i  difetti  nostri,  e  '1  doppio... 

ANTEA. 

Io  mi  dichiaro  lor  serva  perpetua... 

AUBELIA. 

Contento  a  noi  sarà  di  doppia  gloria. 

VISPO. 

(  O  bella  sinagoga  (2)  !  ) 

(t)A  tempo,  a  tempo,  signore,  da  capo,  tynaifogw  :   on    appttU    sinagoga  ,  en 

t  in««iire,  en  meture  ^  metd/amei  ,  re-  italien^   tonte  eonfution  de  ootx,  rfe 

ìmtnen'eex.  crii ,  oò  fon  n'entend  rten ,  par  anaCo- 

(2)  Oh  bella  sinagoga  I  c'eit  vraiment  gie  uvee  tei  ehanti  dc« /«</#, oi»  i'on ne 

I  tour  de  Bo^/oiie.'  —  Sinagoga ,  tiU, ,  eomprend  rten  non  ptue. 
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SCENA    VII. 

LEANDRO,  ORAZIO,  BRUISO,    e  detti. 

LEANDRO. 

Mi  fo  servo 
Aquesta  nobjl  radunanza. 

OBAZIO. 

Io  pure. 

MASSIMO. 

Benvoluti;  signori. 

AUBELIA. 

Riverisco 
E  r  uno  e  V  altro. 

TRESPOLO. 

O  quante  riverenze! 
Or  comincia  il  balletto. 

MASSIMO. 

Il  nostro  giubilo 
.    Or  fia  compito  (0?  e  insieme  le  comuni 

Felicità.  Non  par,  signor  Leandro , 
■  Che  nel  sembiante  di  suo  figlio  splenda 
Queir  allegrezza,  che  sarebbe  propria 
Del  tempo  :  né  pur  si  accosta  alla  sposa. 

LEANDRO. 

Oh  !  un  ragazzo  com'  egli  è  !  ve  n'  ha 
Alcuni ,  che  son  come  le  fanciulle  : 
Ei  non  s' è  ancor  domesticato  (2)  mai 
Con  donne.' 

MASSIMO. 

Tanto  meglio. 

LEANDRO. 

Via  melenso, 

(0  Or  fla  GoiDt>ito,  or  sarà  compito.  -        (2)  Domestleato  ,  imantipi  ,  liti.*  # 
En  po4tie ,  fla ,  tL&ao  ^  rignt/leni  sarà ,  sa-     privoUé. 
ranno  ;  fora ,  forano ,  sarebbe ,  sarebbero. 
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Risvegliati ,  die  modi  ?  par  eh'  io  f  abbia 
Fatto  allevare  in  un  bosco. 

ORAZIO. 

Signora, 
Eccomi... 

ADBELIÀ. 

Signor  mio ,  io  sto  pensando 
Quanto  debbo  esser  lieta  in  conseguire 
Un  consorte  sì  degno ,  e  sì  stimabile,  e 
Colmo  di  tanta  meritevolezza. 

ORAZIO. 

Anch'  io  son  tutto  allegro  come  la 
Vede. 

MASSIMO. 

Or  avanza  qua  quel  tavolino, 
Trespol. 

ORAZIO. 

(Che  veggo?  anch'  ella  è  qui?)  ahi  questo  ' 
Servirà  a  farmi  tanto  pii^  sentire 
La  mia  disgrazia  (a  Camilla)» 

MASSIMO. 

Secondo  il  concerto 
Che  abbiam  fra  noi ,  Leandro  prima  di 
Toccar  la  mano  (1),  saran  regolati 
Isella  scrittura  ambedue  que'  capitoli, 
Che  sono  stati  mal  espressi.  Alburio , 
Notajo  esperto  ed  onorato ,  è  qui  * 

Per  farlo. 

LEANDRO. 

Molto  bene  :  è  giusto  che 
La  sicurezza  di  vostra  nipote 
Sia  cautelata  in  tutti  i  modi. 

MASSIMO. 

Or  dunque    • 
Orazio ,  Camilla ,  e  Aniea  da  uua  pm'te  ;  Awr.èlia ,  Leandro 

e  Massimo  dalV  altra.      "-  ■- 

(.4)  Toccar  la  mano ,  toueher  dam  /a  main  ,  donntr  ta 
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Scrivete  pur,  come  vi  ho  detto  :  Aure)ia 
£  qui  presente. 

O&AZIO* 

Signora  Camilla , 
Per  eh'  ella  mi  riguardi  con  disdegno; 
Debho  perderla ,  ed  anche  esserle  in  ira  (1)  ? 

ANTEÀ. 

Dee  riguardarvi  con  amor?  quand'  ella 
È  qui  per  isposare  un  altro,  e  voi 
Per  isposare  un'  altra  ? 

ORAZIO. 

Così  vuole 
Il  mio  crudo  destino. 

ANTEA. 

Anzi  pur  dite , 
Che  avete  voi  così  voluto.  Se 
Foste  venuto  a  parlar  seco ,  come 
Avevate  promesso ,  e  non  aveste 
Col  contare  ad  Aurelia  del  ventaglio 
Fatto  créder,  che  inganno  fosse  il  vostro , 
La  sarebbe  fta  forse  in  altro  modo. 

ORAZIO. 

Io  ingannare?  la  cosa  del  ventaglio 
Fu  da  mio  padre  indicata;  il  venire 
'  A  parlar  seco  mi  fu  contrastato 
Con  tanto  mio  dolor,  che  non  so  esprimerlo. 

4 

/     AURELIA  (  voltandosi ,  e  osservando  ). 

Pare -che  Orazio  abbia  qualche  negozio 
Con  r  altra  sposa,  e  con  sua  madre. 

BRUNO. 

Io  l'ho 
Avvisato  dell'  esser  essa  quella , 
Che  dee  sposarsi  dal  signor  suo  zio , 
'    Però  la  va  complimentando. 

(1)  Ewerle  lo  Ira ,  iprouver  «o  colere. 
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AUBBLIÀ. 

Oh  bene , 
Mi  piace  molto  che  si  faccia  onore , 
E  par  che  il  faccia  con  grazia. 

CAMILLA. 

Che  dunque 
Non  mi  burlava? 

OBAZIO. 

Io  burlarvi ,  amor  mio  ? 
In  che  dal  primo  punto ,  in  cui  vi  ho 
Veduta ,  non  ho  più  potuto  mai 
Pensare  ad  altro? 

LEANDRO. 

Or  va  ben. 

MASSIMO. 

Tanto  basta. 
Air  altro  :  in  questo  non  bisogna ,  Alburio , 
Risparmiar  le  parole. 

AURELIA. 

Io  mi  metto 
Nelle  lor  mani ,  e  mi  riporto  a  loro. 

MASSIMO. 

Non  ci  vuol  altro,  che  dichiarar  bene 
Come  abbiam  detto. 

AUBELIA. 

Or  via  scrivete  adunque. 

CAMILLA. 

Queste  espressioni  non  sono  più  a  tempo, 
Né  ora  sono  a  proposito. 

.  ANTEA. 

£  che  se 
Orazio  parla  di  cuor  veramente , 
E  s'  è  di  quello  spirito  (1)  eh'  uom  dice  (2) , 
£  tempo  ancor. 

(0  E  8'  è  di  quello  spirito ,  ««  »'«  a        (2)  Ch'  aom  dice,  che  A  diee  »  che  dl- 
«raiiMnl  le  eourage.  cono ,  che vien  dello ,  qw  Pon  dit  quii  a. 
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OHAZIO. 

Ma  che  potrei  mai  fare  ? 
Qaal  rimedio  e'  è  più? 

ANTEA. 

Mi  fate  ridere  : 
Innanzi  al  fatto  e'  è  rimedio  sempre. 
Voi  non  r  avete  sposata  per  anco 
Aurelia. 

OBAZIO. 

r^o ,  ma  quanto  manca? 

ÀUBELIA. 

(Ancora 
]Non  se  ne  sbriga  (1)  ?)  {rivoltandosi  ancora)] 

ANTEA. 

Io  mi  rallegro  molto 
Con  lei ,  signora  Aurelia  ;  il  suo  sposo 
!Non  è  rozzo  altramente ,  come  è  stato 
Detto ,  in  materia  di  cerimoniale  : 
Gomplisce  ora  con  noi  molto  graziosa- 
mente. 

AUBELIA. 

N'  ho  molto  gusto  ;  ma  non  vogliono 
I  compliménti  esser  poi  tanto  lunghi. 

ANTEA. 

Ma  vien ,  perchè  ci  sono  anch'  io ,  né  voglio 
Gh'  ei  mi  ci  faccia  star  (2). 

LEANDBO. 

Quella  riserva 
Non  mi  par  necessaria  in  questo  caso. 

MASSIMO. 

È  clausula  ordinaria ,  ma  se  vuole 
Che  si  tralasci ,  non  importa  :  Aurelia 

(1)  Ancora  non  se  ne  ibrlga ,  il  n'a  pcu  porte  mr  mot.  —  Fare  star  qnalctaedooo, 

encore  fini.  —  Sbrigare ,  sbrigarsi^  liti. ,  en  impoter ^  en  faire  accroireéquel^'m. 

»e  débarras$er^  —  lenir  •  quelq%'%n  en  retptet  par  m 

C2)  Ch'  el  mi  ci  fàccia  stare,  qu'il  l'em-  wtorité. 
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Per  altro  ha  caro  si  metta ,  non  è 
Vero? 

▲UBELIÀ. 

Mi  par  ci  stia  bene ,  però , 
Signor  zio ,  faccia  lei. 

ORAZIO. 

Piacesse  al  cielo 
Ci  fosse  modo  ! 

ANTEA. 

Il  modo!  Orazio  è  in  pronto  : 
Se  non  avete  ancor  sposata  quella , 
Sposate  questa  in  quest'  istante;  datele 
La  fede  ora,  e  la  mano,  e  sarà  fatto 
Il  becco  air  oca  (1). 

ORAZIO. 

Oh  che  propone  mai! 
Che  sarebbe  di  poi?  come  potrei 
Salvarmi  da  mio  padre  ? 

ANTFA. 

Vostro  padre 
V  ama  teneramente;  al  fin  voi  fate 
Un  maritaggio  convenevolissimo  : 
Gli  metteremo  d' intorno  i  parenti , 
Gli  amici ,  che  sarà  mai  ?  cosa  fatta 
Capo  ha  (2);  ci  vuol  spirito,  e  non  altro. 

ORAZIO. 

E  chi  sa  poi,  se  dell'  istesso  genio 
Sia  la  signora  Camilla? 

(1)  E  sarà  fatto  11  becco  air  oca ,  liU, ,     «ne  atUrt  femme ,  et  a  taturtre  en  en- 
et  le  bee  à  foie  sera  fait ,  c-à-d.  et  ce     fanta  bien  d'autres. 

eera  fini  ;  locution  familiére  et  prover-        Dante  le  rapporte  dan$  eon  enfer  : 

"'*'*'        ,,  ^  ,      ,^ lofiODOllMoaca, 

(2)  Cosa  fatta  capo  ha ,  ce  qui  est  fait        ^^^  ^       ,^ ,  ^^^^  ^  ^,,^  ^^^^.^ 

e,t  fait.  ce  proverbe  coUta  beauequp  de  ^^  ^^  „  ^^  ^^^  ^^jj^       t^  Tosca. 
sang  a  Florence  du  tempa  dee  Guetfet  et 

de»  Gibelin»,  Il  decida  de  ra»»a$$inai  de  ■  Je  mie  Moeca,  qui  dU,  Itélae  !  Cejqal 

BDondelmonll,  qui ,  apre»  avofr  èli  fianci  «  est  fait  est  fall  ;  ce  qui  fut  l'origine  de» 

à  une  Adlmaii ,  la  quitta  pour  époueer  «  mallieur»  de»  Ftorentin».  » 


520  HAFFEI. 

CAMILLA. 

Potrebbe 
Bene  a  guest'  ora  averlo  conosciuto. 
Tf on  desidero  altro  ;  e  non  avendo 
Padre ,  quando  ubbidisco  alla  signora 
Madre,  non  bo  da  cercar  altro. 

OBAZIO. 

Or  dunque 
Sia  in  buon  punto  (1)  :  la  mano  ecco ,  e  la  fede  : 
Non  prenderò  altra  donna  mai. 

CAMILLA. 

Né  io 
Altr'  uomo  mai. 

MASSIMO  {rìvoltandosi). 

Olà ,  che  giocolino 
È  cotesto? 

AUBELIA. 

Ma  ormai  le  cerimonie 
Van  troppo  avanti. 

ANTEA. 

Ella  è  una  cerimonia 
Franzese  :  nel  finire  i  complimenti 
Volea  baciarle  la  mano. 

LEANDRO. 

Gli  è  vero, 
Si  fa  così  dai  Franzesi. 

AUBELIA. 

Son  dunque 
Cerimoniosi  ancora  più  di  noi 
Coloro. 

BBUNO. 

Sì ,  signora ,  con  le  mani 

(I)  sia  In  baoD.  ponto,  qw  eet  inrtant       (2)  Che  gloeollno  è  eotastoP  é  q^  /e« 
9oii  htureux  pour  nous.  iouoiMHiotw  lé-^HU  f 
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£  con  le  braccia  delle  donne  fanno 
Cerimonie  grandissime. 

LEÀND&O. 

Ora  tutto 
Va  ben ,  sottoscriviamo . 

MASSIMO. 

Eccoci  pronti. 

LEÀNDBO. 

Lodato  il  cielo ,  è  pur  fatta  ! 

MASSIMO. 

Io  ne  sono 
A  pien  contento. 

LBANDHO. 

Io  tocco  il  ciel  col  dito. 

AUBELIA. 

Somma  è  la  mia  allegrezza. 

OBAZIO. 

Ma  la  mia 
Supera  ogn'  altra. 

LEANDBO. 

Or  vedi ,  se  si  è 
Svegliato  il  modestino  (1),  cbe  parca 
S' inritrosisse  (2)  all'  odor  delle  nozze'! 
Or  via  ben ,  tocca  a  te  di  far  la  prima. 

OBAZIO. 

Cbe  mi  comanda,  signor  padre? 

LEANDBO. 

Ob  adesso 
Cbe  ti  comando?  t'  avrò  da  insegnare? 

MASSIMO. 

La  mano  a  mia  nipote,  e  tutto  è  al  termine. 

OBAZIO. 

La  mano?  cbe  dobbiam  forse  ballare? 
Son  pronto. 

(I)  Il  moderino ,  montiew  U  modeitt,       (2)  S' laritroslaae ,  devenir  de  ptu$  en 

ptu9  rétif' 
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LEÀHDBO. 

Sì ,  ballare  ;  e  che  ?  non  sai 
Come  si  fan  gli  sposalizj ,  sciocco? 

OBAZIO. 

Sposalizj  ? 

▲UBELIA. 

Oh  che  vien  dal  mondo  nuovo  ? 

OBÀ.ZIO. 

Funzion  di  sposalizio  io  non  potrei 
Farla  con  la  signora  Aurelia. 

ÀUHELIÀ. 

Cosa? 

LEANDRO. 

Che  di' tu? 

OHAZIO. 

Non  potrei ,  perchè  Y  ho  fatta 
Pur  or  con  questa  giovane. 

LEANDRO. 

Che? 

MASSIUO. 

Come? 

AURELIA. 

Tristo  (1),  era  questo  il  complimento? 

BRUNO. 

In  fede 
Mia  quel  colloquio  non  mi  piacea  punto. 

LEANDRO. 

Ah  indegno  (2)!... 

ORAZIO. 

Deh  !  perdono ,  signor  padre , 
Perdono  :  forza  di  destin,  d' amore; 
Io  andava  a  morte  in  pochi  dì  se  ogn'  altra 
Che  questa  era  mia  sposa. 

(1)  Tristo,  ]»er/ld«.  (2)  Indegno,  Irottre. 


LE  CERIMONIE.  523 

LEANDRO. 

Io  son  SÌ  attonito , 
Sì  fuor  di  me... 

MÀSSIMO. 

In  questo  modo?  in  questo 
Si  tratta  co'  par  nostri?  tradimenti 
Un  sopra  1'  altro  ?  e  in  casa  mi  si  viene 
A  fardi  queste (1)? 

ORAZIO. 

Io  vene  chieggo  mille 
Perdoni,  io  giuro... 

MASSIMO. 

Vi  meritereste 
Quanti  vi  siete ,  non  uscir  di  qua 
Se  non  co'  piedi  innanzi  (2)  :  ma  pur  voglio 
Frenarmi  infin  che  siete  in  casa  mia. 
Fuori  però,  malnati  (3) ,  itene  tosto 
Alla  malora  :  avrò  avrò  ben  modo 
Di  far  pentire  quelle  triste  femmine  : 
E  quanto  a  Orazio ,  vedrem  dimattina 
Come  maneggi  la  sua  spada  ;  per 
Poco  si  vanterà  di  questa  burla. 

AURELIA. 

Oh  questo  no ,  signor  zio ,  troppo  onore 
Gli  fareste  con  questo  :  si  parrebbe 
Che  noi  facessim  di  costor  gran  conto. 
Vadansi  pur  al  diavolo  ;  per  me 
Chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  :  forse 
Mi  mancheran  cento  miglior  partiti  ? 
Non  son  io  chiesta ,  e  ricercata  ognora  ? 
Ch'  avev'  io  a  far  di  quel  ragazzo  mala- 
grazia (4),  senza  creanza,  e  senza  sale 
In  zucca  (5)  ?  noi  torrei  per  servidore. 

(I)  ▲  tm  di  queste,  tow-ent.  scene ,  (4)  Di  quel  ragasio  malagrazia ,  Ut  eet 

biìcoonate.  enfant  mal  itevi, 

C3)  If«n  uscir  di  qua  se  non  co'  piedi  (5)  E  senxa  sale  in  rocca ,  lUL,  $ant  ni 

innanil ,  c.'à-d.  morti.  don»  la  citrouiUe ,  c.-à-d.  $ani  eervelit» 

{9)  MaloaU ,  MUm  ,  mai  nel ,  verfidet. 
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«^^^  1^  $t<«$$<^  \t4  di  quella  frasca. 
^V^  i^^<«  ÌM  fM'  tr^  oncìe  di  cervello  : 
Vv  iviiKr^>«  d^  AXìNrvi  :  andian  via* 

MÀSSIMO. 

S>»  ^•tsvv^^.  ^ii  è  v^r;  ma  e* è  V  ingiiirìa, 

AVRKLIA. 

Oh  quanto  a  questo 

V  «vMi  t>i-a*»»v^  :k  Kvr  dox^rt»,  e  in  modo 

V  %*v^^-'^»"V  N  xv:>if^  ^^w^  i'he  va  fiitto. 

^^  -  ^»vtvM»^«  *\"<^>ìx  ù  chesgombrln  subito. 
^  A\v  .^  ì  uv^ti:  j^  A*«Mi  A  brtitto  onore  (1). 
>>  «sviN    i  ^v'iT  x^^^Jt^tlet^^^  non  ha 
hv<^M.^-^   »%«.H«ry  ^ik  "^  «i.\Mi  Htr«r«i»a  smorfiosa  al  «oKlo. 

Ohmqiuak 

IH  iiv>tsC*  Hi*  :>aa  ^tuut-^twjt^  I  stratrtttKHtj 
$i^  vk^sCìwci  t  x  coi  jccrù  ùu^<d)tr^? 

i.'lhf  r>?:5^vu:  ^r^sji  T  autt  itfìl'  jutoK  A!  ter 
Oh?  ^ìi  -^li  òisv^ì j»,>ìr  Hteì  ^oDfttCasI» 
>i^!>fciv?  «r  che  ta  uà  ^oco  là  rv^  di 
Fiùt  s  che  jtKvc  rK>tt  :$ark  smoLsa  :atiM  &tt« 
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CAMILLA. 

Queste  lagrime 
Fanno  fede  quant'  io  sia  afflitta  del 
Suo  disgusto  :  non  merito  per  certo 
Di  diventar  sua  nuora  (1) ,  ma  benché 
Priva  d' ogn'  altra  qualità ,  l' accerto 
Che  la  più  riverente ,  ed  ubbidiente 
Di  me  non  troverebbe. 

OBAZIO. 

Signor  padre, 
Eccomi  genuflesso  (2),  è  stato  un  impeto 
Improvviso,  non  ho  operato  io; 
Il  contraggenio  da'*unà  parte ,  e'  1  genio  (3) 
Dall'  altra,  io  do  parola  infin  che  vivo... 

BBUNO. 

Signor  padron,  si  pieghi  (4)  :  e'  è  qualcosa 
Di  straordinario  in  questo  accidente  : 
Le  cose  fatte  al  fin  lodar  bisognale. 

LEANDBO. 

Non  mi  cruccio  del  fatto,  non  mi  dolgo 
Della  scelta ,  non  ho  che  opporre  a  questo 
Parentado;  manondovea  uccellarmi  (5) 
In  questa  forma  ;  non  dovea  ridurmi 
A  tal  termine,  e  far  sì  brutto  inganno, 
£  così  strana  scena;  avea  a  svelarmi 
La  sua  passione. 

OBAZIO. 

Oh  signor  padre,  non 
C  è  stato  tempo,  in  non  ho... 

LEANDBO. 

£  con  Massimo 

(1)  Sua  nuora ,  voìre  brv,  (3)  Il  contraggenio,  l'anUpùlkit.  -  Il 

(2)  Eccomi  geoaflesflo,  mevoiei  d  gè-     genio,  ia  tympalhie. 

noux.  —  Oennflesso ,  /i<(.,  le$  genoux        (4)  Si  pieghi ,  tainex-^out  ftédUr, 
fiiehi».  -  Oli  dit  auiii  inginocchiato ,  gì-        (5)  Dccellarmi ,  me  tromper, 
noccbionl ,  la  ginocchioni. 
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Non  passerà  così  ;  si  converrà 
Venire  al  sangue. 

ANTEÀ. 

Quanto  a  questo,  io  prendo 
Sopra  di  me ,  di  mettergli  alla  vita  (1) 
Persone  che  lo  acquetino. 

OHÀZIO 

Han  per  altro 
Detto  assai  bene  il  fatto  lor. 

ÀNTEA. 

Daremgli    . 
Soddisfazioni  amplissime ,  ed  in  fatti 
Egli  è  ben  di  dovere  :  io  gli  farò 
Dugento  riverenze ,  e  gli  dirò 
Su  tre  carte  d'un  libro  e'  ho  a  memoria 
Tutto,  ed  ha  complimenti  oltramirabili. 

TBESPOLO. 

Signori  miei,  a  che  gioco  giochiamo? 
Ancora  qui  ?  avete  inteso  1'  ordine? 
Io  prenderò  la  stanga  della  porta  (2). 

BBUNO. 

Andianne  ormai  :  e  poiché  in  oggi  tante 
Si  sono  fatte  cerimonie  inutili , 
Lasciamo  che  il  signor  Orazio  vada 
A  farne  quattro  di  quelle ,  che  sono 
Utili,  e  benemerite  del  mondo. 

CAMILLA. 

Uditori  cortesi ,  se  la  favola  (3) 

Non  v'  è  in  tutto  spiaciuta,  fate  grazia 

Che  dall'  applauso  cen  possiamo  accorgere. 

(0  Di  mettergli  alla  Tlta,  d«  tuimtltrt        {2)  La  stanga  della  porta  ,  la  «erre  et 
à  la  taiUe ,  c-à-d.  de  i'enlotircr.  la  porte. 

(3)  Se  la  favola ,  ti  tapiiee. 

FIITB     DELLE    COMMEDIE. 
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